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L’esercizio delle potestà legislative e regolamentari, attribuite alla
Regione, costituisce la parte caratterizzante di quello che credo sia
utile definire “il lavoro del Consiglio regionale”.
Una raccolta, come questa ora pubblicata per iniziativa dell’Ufficio

di Presidenza, ricostruendo l’iter di tutte le proposte di legge regio-
nale, consente di disporre di un quadro del lavoro svolto dalla sesta
legislatura regionale (aggiornato al novembre 1997).
Le schede illustrative, volutamente sintetiche, riportano l’oggetto,

l’iniziativa legislativa e la data di presentazione di ogni proposta di
legge.

   Silvana Amati
Presidente Consiglio regionale delle Marche
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Modifiche ed integrazioni alla l.r. 5 dicembre 1983, n. 39

divenuta: Legge regionale 29 aprile 1996, n. 15
L.R. 5 dicembre 1983, n. 39. Contributi di esercizio

e di investimento ai sensi della Legge 10 aprile 1981, n. 151 sui
trasporti pubblici locali articolo 2 - Modifiche ed integrazioni
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• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
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• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

12 gennaio 1996
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sporti
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Art. 1

1. L'ultimo comma dell'articolo 2 del-
la l.r. 5 dicembre 1983, n. 39 e succes-
sive modificazioni è sostituito dai se-
guenti commi:

"A far  tempo dall'esercizio  1995,  al
fine di razionalizzare il sistema regio-
nale  del  trasporto  locale,  una  quota
massima  del  2  per  cento  dello  stan-
ziamento  di  cui  al  secondo  comma,
lettera a) è riservata all'incentivazione
di aggregazione di aziende, pubbliche e
private,  nonché  a  quelle  aziende  che
singolarmente realizzino una riduzione

dei chilometri rispetto a quelli autoriz-
zati e concessi dalla Regione, a prescin-
dere da processi di aggregazione.

Le aziende, per ottenere tale incenti-
vazione,  dovranno,  altresì,  garantire  i
livelli occupazionali accertati alla data
del 31 dicembre 1994 e dovranno impe-
gnarsi, per la durata del periodo di ero-
gazione degli incentivi, a mantenere gli
stessi livelli occupazionali.

Entro  il  31  ottobre  di  ogni  anno,  la
Giunta regionale, sentita la competente
Commissione consiliare, determina cri-
teri  e  modalità  dell'intervento  di
incentivazione.".
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PROPOSTA DI LEGGE N. 52
a iniziativa dei consiglieri Ricci, Carassai e Procaccini

presentata in data 25 ottobre 1995

Disciplina della procedura di valutazione di impatto ambientale

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 27 ottobre 1995
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TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 1
(Finalità)

1. In attuazione della direttiva 85/337/
CEE del 27 giugno 1985 e della norma-
tiva  statale  conseguente,  la  Regione
Marche con la presente legge disciplina
la  Valutazione  di  impatto  ambientale
(VIA),  quale  strumento  di  tutela  pre-
ventiva  dell’ambiente,  della  salute  e
della qualità della vita nonché di pro-
mozione della trasparenza amministra-
tiva, dell’informazione e della parteci-
pazione dei  cittadini  ai  processi  deci-
sionali.

2. Per impatto ambientale si intende
l’insieme degli effetti, diretti ed indiret-
ti, a breve e a lungo termine, permanen-
ti  e  temporanei,  singoli  e  cumulativi,
positivi e negativi, che progetti di opere
e interventi hanno sui seguenti fattori e
sulle loro interrelazioni:

a) l’uomo, la fauna, la flora;
b) il suolo, il sottosuolo, l’acqua, l’aria,

il clima;
c)  i  beni  materiali  e  il  patrimonio

storico, archeologico, architettonico e
artistico;

d)  il  paesaggio  e  l’ambiente  socio-
economico.

3.  La  procedura  di  VIA  individua,
descrive  e  giudica,  in  via  preventiva,
l’impatto ambientale di progetti, pub-
blici e privati, individuati ai sensi del
successivo articolo 4, commi 1 e 2.

Art. 2
(Oggetto)

1. La presente legge disciplina:
a) la procedura di VIA concernente i

progetti delle opere, e delle loro modi-
fiche  sostanziali,  individuati  ai  sensi
del successivo articolo 4;

b) la partecipazione della Regione alle
procedure di VIA di competenza statale.

2. La procedura di VIA non si applica a:
a) progetti di manutenzione ordinaria;
b) progetti di interventi disposti in via

d’urgenza, ai sensi delle norme vigenti,
dalle  competenti  autorità  pubbliche
nella misura dello stretto necessario per
salvaguardare l’incolumità delle perso-
ne da pericoli imminenti.

3. In ogni caso la procedura di VIA
deve intervenire prima della conclusio-
ne della procedura amministrativa che
consente l’avvio della realizzazione dei
progetti.

Art. 3
(Soggetti della procedura di VIA)

1. I soggetti della procedura di VIA
sono:

a)  proponente:  è  il  soggetto  privato
che richiede l’approvazione, l’autoriz-
zazione o la concessione relativa a un
progetto o l’autorità pubblica che pren-
de l’iniziativa relativamente a un pro-
getto;

b)  autorità  competente:  è  l’ente  che
effettua la valutazione dell’impatto am-
bientale di un progetto;

c)  ufficio  competente:  è  la  struttura
organizzativa dell’autorità competente
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designata dalla stessa a curare l’esple-
tamento delle attività connesse e stru-
mentali  all’effettuazione  della  proce-
dura di VIA.

2. E’ assicurata la partecipazione, nei
modi e nei tempi previsti dalla presente
legge, di chiunque abbia interesse alla
procedura.

Art. 4
(Ambito di applicazione)

1.  Sono sottoposti  alla  procedura  di
VIA di competenza regionale i progetti
di iniziativa pubblica o privata compre-
si nell’allegato A della presente legge.
Sono altresì sottoposti alla procedura di
VIA di competenza regionale i progetti
di iniziativa pubblica o privata compre-
si nell’allegato B della presente legge
qualora il sito di localizzazione o l’area
potenzialmente interessata, ai sensi del-
l’articolo 6, comma 2, punto a), ricade
sul territorio di due o più Province.

2.  Sono sottoposti  alla  procedura  di
VIA di competenza provinciale i pro-
getti di iniziativa pubblica o privata com-
presi nell’allegato B della presente leg-
ge, tranne nei casi previsti dal comma 1.

3. I progetti di cui ai commi 1 e 2 del
presente  articolo  sono  sottoposti  alla
procedura di VIA di competenza regio-
nale o provinciale a condizione che non
rientrino tra quelli la cui procedura di
VIA è di competenza statale. Per questi
ultimi la partecipazione della Regione,
o delle Province e dei Comuni interes-
sati è regolata dalle disposizioni con-
tenute nell’articolo 14 della presente
legge.

4. La procedura di cui ai commi 1 e 2
del presente articolo si applica anche a
progetti riguardanti modifiche ad ope-
re,  impianti  e  interventi  esistenti  non
compresi nelle categorie individuate ai
sensi dei commi 1 e 2, qualora da esse
ne derivi un’opera che rientra nelle ca-
tegorie stesse; si applica altresì a pro-
getti  riguardanti  modifiche  a  opere,
impianti e interventi esistenti compresi
nelle categorie individuate ai sensi dei
precedenti commi 1 e 2 qualora da esse
derivi un’opera con caratteristiche so-
stanzialmente diverse dalla precedente.

TITOLO II
VIA di competenza regionale

e provinciale

Art. 5
(Studio ordinario di impatto

ambientale per la procedura di VIA
di competenza regionale)

1. Tutti i progetti di cui all’articolo 4,
comma 1, sono integrati a cura del pro-
ponente da uno studio ordinario di im-
patto ambientale.

2. Lo studio ordinario di impatto am-
bientale deve contenere:

a) la definizione del sito di localizza-
zione e dell’area potenzialmente inte-
ressata  in  modo  diretto  ed  indiretto,
permanente e transitorio, dalla costru-
zione,  esercizio  ed  eventuale  dismis-
sione dell’opera o intervento proposto;

b) la descrizione analitica delle condi-
zioni iniziali dell’ambiente fisico, bio-
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logico e antropico del sito e dell’area
potenzialmente interessata;

c)  la  descrizione  delle  finalità  delle
opere e degli interventi proposti;

d) la descrizione del progetto con par-
ticolare riferimento:

1) alle caratteristiche fisiche del suo
insieme;

2) alle  principali  caratteristiche  dei
processi  produttivi  adottati  durante le
fasi di costruzione, esercizio ed even-
tuale  dismissione,  con  l’indicazione
della  natura  e  quantità  dei  materiali
impiegati e del suolo occupato;

3) alla qualità e quantità dei residui ed
emissioni previsti relativamente all’in-
quinamento delle acque, dell’aria, del
suolo, del sottosuolo, da rumore, vibra-
zioni, luce, calore, radiazioni, rischio di
incendi risultanti dalla costruzione, eser-
cizio ed eventuale dismissione dell’ope-
ra progettata;

4) alla quantità e qualità dei materiali
in ingresso e in uscita dagli impianti e
alla specificazione dei mezzi di traspor-
to previsti durante le fasi di costruzio-
ne, esercizio ed eventuale dismissione;

5) alle modalità e ai tempi di realizza-
zione dell’opera;

e) l’illustrazione della coerenza delle
opere e degli interventi proposti con le
norme  in  materia  ambientale,  con  gli
strumenti di pianificazione territoriale
e urbanistica e con i piani e programmi
di settore interessati;

f) la descrizione e la valutazione quan-
titativa e qualitativa dei probabili effetti
del  progetto  sull’ambiente  dell’area
potenzialmente  interessata,  con  parti-
colare riferimento a:

 1)  viabilità, traffico e trasporti;
 2)  agricoltura,  vegetazione,  flora  e

fauna;
 3) assetto urbanistico e insediativo;
 4) aspetti naturalistici e paesaggistici;
 5) aspetti storici, archeologici, archi-

tettonici e artistici;
 6) assetto geologico geomorfologico;
 7) aspetti turistici e ricettivi;
 8)  aspetto  ambientale  in  relazione

agli inquinamenti;
 9)  qualità  delle  acque  (dolci,  sal-

mastre, marine);
10) qualità dell’aria;
11) aspetti climatici;
12)  condizioni socio-economiche;
g) la descrizione quantitativa e quali-

tativa delle misure adottate per elimi-
nare gli effetti negativi sull’ambiente
o per minimizzare quelli non elimina-
bili;

h)  la  simulazione  degli  effetti  sul-
l’ambiente in caso di possibili incidenti
e  la  descrizione delle  misure  adottate
per  prevenirli  e  per  minimizzarne  gli
effetti;

i) la descrizione dei sistemi di monito-
raggio previsti;

l) l’esposizione dei motivi della scelta
compiuta in merito alla localizzazione,
costruzione,  esercizio  ed  eventuale
dismissione  dell’opera,  in  riferimento
alle possibili alternative, ivi compresa la
non realizzazione del progetto, con indi-
cazione delle determinanti ragioni della
scelta sotto il  profilo dell’impatto am-
bientale e dei criteri e risultati dell’ana-
lisi di valutazione comparata adottati;

m) l’analisi costi-benefici dell’opera
o dell’intervento proposti;



26

n) una sintesi in linguaggio non tecni-
co dei punti precedenti;

o)  la  descrizione  e  la  motivazione
delle metodologie d’indagine e di valu-
tazione impiegate e un sommario delle
eventuali difficoltà incontrate dal pro-
ponente nella redazione dello studio.

3. Ai fini della predisposizione dello
studio, il proponente ha diritto di acces-
so alle informazioni disponibili presso
gli uffici della pubblica amministrazio-
ne,  fatte  salve  le  esclusioni  previste
dalla normativa vigente.

Art. 6
(Studio semplificato di impatto

ambientale per la procedura di VIA
di competenza provinciale)

1. Tutti i progetti di cui all’articolo 4,
comma 2, sono integrati a cura del pro-
ponente da uno studio semplificato di
impatto ambientale.

2. Lo studio semplificato di impatto
ambientale deve contenere:

a) la definizione del sito di localizza-
zione e dell’area potenzialmente inte-
ressata  in  modo  diretto  ed  indiretto,
permanente e transitorio, dalla costru-
zione,  esercizio  ed  eventuale  dismis-
sione dell’opera o intervento proposto;

b) la descrizione delle opere e degli
interventi  proposti  e  delle  modalità  e
dei tempi di attuazione;

c) la descrizione delle condizioni ini-
ziali dell’ambiente interessato;

d) la descrizione delle modificazioni
qualitative  e  quantitative  indotte  sul-
l’ambiente;

e)  l’illustrazione  della  coerenza  del
progetto con le norme in materia am-
bientale e con gli strumenti di pianifica-
zione e programmazione vigenti;

f)  la  descrizione  qualitativa  e  quan-
titativa delle misure previste per elimi-
nare o minimizzare gli eventuali effetti
negativi sull’ambiente nelle fasi di co-
struzione, esercizio ed eventuale dismis-
sione delle opere e degli interventi pro-
posti;

g) una sintesi in linguaggio non tecni-
co dei punti precedenti.

Art. 7
(Presentazione e pubblicità

dello studio di impatto ambientale)

1.  Il  proponente,  prima  dell’inoltro
del progetto alle autorità competenti a
rilasciare  autorizzazioni,  concessioni,
pareri, nulla-osta od altri atti che con-
sentono l’avvio della realizzazione del-
l’opera o intervento proposti, deve de-
positare presso l’Amministrazione re-
gionale il progetto di cui all’articolo 4,
comma 1,  accompagnato dallo studio
ordinario di impatto ambientale o pres-
so  l’Amministrazione  provinciale  il
progetto di cui all’articolo 4, comma 2,
accompagnato dallo studio semplifica-
to di impatto ambientale. Il proponente
provvede altresì al deposito del proget-
to e dello studio di impatto ambientale
presso le Province e presso i Comuni
nei cui territori è prevista la realizzazio-
ne del progetto.
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2. Entro dieci giorni dal deposito dello
studio,  il  proponente  provvede  a  far
pubblicare su due quotidiani a diffusio-
ne  regionale  l’avviso  dell’avvenuto
deposito, con la specificazione dell’og-
getto delle opere e degli interventi pro-
posti,  del  soggetto  proponente,  della
localizzazione e con una sommaria de-
scrizione delle opere e degli interventi
medesimi. L’avviso contiene altresì l’in-
dicazione degli uffici presso cui proget-
to e studio d’impatto ambientale sono
consultabili,  il  termine  entro  il  quale
possono essere presentate osservazioni
scritte e l’indicazione della sede e della
data di svolgimento della presentazio-
ne pubblica del progetto di cui al com-
ma 3. Il procedimento si intende inizia-
to dalla data di pubblicazione dell’avvi-
so di deposito che risulta pubblicato per
ultimo.

3. Entro quindici giorni dalla data di
inizio del procedimento, i proponenti di
progetti soggetti a procedura di VIA di
competenza  regionale  organizzano,  a
propria cura e spese, una presentazione
pubblica del progetto in sede prossima
all’area interessata alla localizzazione
del progetto.

4. Chiunque può prendere visione del
progetto e dello studio di impatto am-
bientale presso gli uffici pubblici in cui
sono depositati  e  ottenerne,  a  proprie
spese, copia.

5.  Chiunque  ne  abbia  interesse  può
presentare all’autorità competente os-
servazioni scritte entro quarantacinque
giorni dalla data di inizio del procedi-
mento.

Art. 8
(Istruttoria dell’ufficio competente)

1. L’ufficio competente di cui all'arti-
colo 15, esaminato lo studio di impatto
ambientale, le osservazioni scritte per-
venute e gli eventuali elementi emersi,
conclude l’istruttoria entro novanta gior-
ni dalla data di inizio del procedimento
mediante  la  redazione  di  un  rapporto
sull’impatto  ambientale  del  progetto
proposto.

2. L’autorità competente può richie-
dere  al  proponente,  in  un’unica  solu-
zione  e  per  una  sola  volta,  entro
quarantacinque  giorni  dall’inizio  del
procedimento eventuali integrazioni e
chiarimenti. In tal caso, la data di inizio
del  procedimento  diviene  quella  del
deposito da parte del proponente delle
integrazioni e chiarimenti richiesti.

Art. 9
(Pronuncia d’impatto ambientale)

1. La Giunta regionale, per i progetti
compresi nelle categorie elencate nel-
l’allegato A, o la Giunta provinciale per
i progetti compresi nelle categorie elen-
cate nell’allegato B, delibera la pronun-
cia d’impatto ambientale entro cento-
cinquanta giorni dall’inizio del proce-
dimento,  sulla  base  del  rapporto  del-
l’ufficio competente, esprimendosi con-
testualmente sulle osservazioni scritte
presentate.

2. La pronuncia di impatto ambientale
si intende negativa se l’autorità compe-
tente non delibera entro il termine previ-
sto dal comma 1.
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3. La deliberazione è notificata al pro-
ponente,  comunicata  alle  autorità  re-
gionali, provinciali e comunali compe-
tenti  a  rilasciare  autorizzazioni,  con-
cessioni, pareri, nulla-osta od altri atti
che  consentono  la  realizzazione  del-
l’opera  e  pubblicata  per  estratto  nel
Bollettino ufficiale della Regione.

Art. 10
(Effetti della pronuncia)

1. La pronuncia di impatto ambientale
positiva costituisce condizione impre-
scindibile per il rilascio di ogni tipo di
autorizzazione,  concessione,  parere,
nulla-osta od altro atto di competenza
di autorità regionali, provinciali e co-
munali  che  consente  la  realizzazione
dell’opera o dell’intervento proposto.

2. La pronuncia di impatto ambientale
positiva può prevedere prescrizioni par-
ticolari o condizioni cui subordinare la
realizzazione del progetto. Il proponen-
te è obbligato a conformare il progetto
alle prescrizioni in essa contenute. Le
autorità regionali, provinciali e comu-
nali competenti al rilascio di autorizza-
zioni, concessioni, pareri, nulla-osta od
altri atti che consentono la realizzazio-
ne dell’opera, sono obbligati a confor-
mare  i  relativi  provvedimenti  auto-
rizzatori e concessori alle eventuali pre-
scrizioni in essa contenute.

3.  L’autorità competente per la pro-
nuncia di impatto ambientale, anche in
deroga  alle  norme  vigenti,  rilascia
contestualmente, ove occorra, i pareri,

nulla osta o autorizzazioni relative:
a) tutela del paesaggio, ai sensi della

legge 29 giugno 1939, n. 1497 ed alla
legge 8 agosto 1985, n. 431;

b) assetto idrogeologico, di cui al r.d.
30 dicembre 1923, n. 3267.

Art. 11
(Efficacia temporale della pronuncia)

1. La pronuncia positiva ha efficacia
per  un  periodo  di  tempo  limitato,  in
ogni caso non inferiore a tre anni, che
viene stabilita di volta in volta il relazio-
ne alle caratteristiche del progetto. En-
tro  tale  termine  l’area  progettata  deve
essere completata, a pena di decadenza
della pronuncia e dei provvedimenti di
cui all’articolo 10, comma 1 e comma 3.

2. Per motivate ragioni l’autorità com-
petente, a richiesta del proponente, può
prorogare il predetto termine, una sola
volta  e  per  un  periodo  di  tempo  non
superiore a quello stabilito inizialmente.

Art. 12
(Opposizione)

1. Contro la deliberazione dell’autori-
tà competente è ammesso motivato ri-
corso in opposizione, da parte di chiun-
que abbia interesse, entro trenta giorni
dalla pubblicazione nel B.U.R.

2. L’autorità competente si pronuncia
sul ricorso entro sessanta giorni dalla
data di ricevimento dello stesso.
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Art. 13
(Vigilanza e sanzioni)

1. Le autorità competenti alla pronun-
cia di impatto ambientale vigilano sul
rispetto della presente legge e sull’os-
servanza dei provvedimenti adottati in
base alla stessa.

2.  Chiunque  provveda  alla  realizza-
zione di un progetto da assoggettare a
VIA di competenza regionale o provin-
ciale  senza  aver  ottenuto  la  relativa
pronuncia  positiva  è  punito  con  una
sanzione amministrativa pecuniaria da
lire 10.000.000 a lire 150.000.000.

3. Chiunque realizzi il progetto o gesti-
sca  l’opera  in  violazione  dei  contenuti
della  pronuncia  di  VIA  di  competenza
regionale o provinciale ottenuta, è punito
con una sanzione amministrativa pecu-
niaria da lire 5.000.000 a lire 100.000.000
per la violazione commessa.

4. All’accertamento e all’applicazio-
ne delle sanzioni di cui al presente arti-
colo provvede il Presidente della Giun-
ta regionale o il Presidente dell’Ammi-
nistrazione provinciale, nei casi di ri-
spettiva competenza, ai sensi della leg-
ge 24 novembre 1981, n. 689.

5.  Nei  casi  di  violazione  di  cui  ai
commi 2 e 3 è sempre disposta, da parte
del Presidente della Giunta regionale o
del  Presidente  dell’Amministrazione
provinciale, nei casi di rispettiva com-
petenza,  la  sospensione  dei  lavori  o
l’interruzione  dell’esercizio.  Nei  casi
previsti dal precedente comma 3 è inol-
tre disposto l’adeguamento del proget-
to  e  delle  modalità  di  esercizio  del-
l’opera alla pronuncia di VIA

6. Il Presidente della Giunta regionale
o  il  Presidente  dell’Amministrazione
provinciale, nei casi di rispettiva com-
petenza,  ordinano  altresì  il  ripristino
dello stato dei luoghi o l’eventuale ado-
zione di misure per la rimozione delle
conseguenze negative prodotte sull’am-
biente.

7.  Non  è  ammessa  la  pronuncia  di
VIA in sanatoria per progetti già realiz-
zati.

TITOLO III
Partecipazione alla procedura

di impatto ambientale
di competenza statale

Art. 14
(Partecipazione della Regione

alla procedura di competenza statale)

1. Ai fini dell’espressione del parere
regionale nell’ambito della  procedura
di VIA di competenza statale, la Giunta
regionale acquisisce il parere delle Pro-
vince e dei Comuni nel cui territorio è
prevista la realizzazione del progetto.
Tali pareri sono espressi entro quaran-
tacinque  giorni  dalla  richiesta  della
Regione, trascorsi inutilmente i quali i
pareri  sono  considerati  favorevoli.  A
tal fine, il proponente provvede al de-
posito  di  copia  del  progetto  e  dello
studio di impatto ambientale presso le
Province e i Comuni suddetti. Se i Co-
muni interessati sono più di tre, il depo-
sito è limitato ai tre maggiormente inte-
ressati per territorio.
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2. Entro dieci giorni dalla richiesta del
parere alle province e ai Comuni inte-
ressati, la Regione cura la pubblicazio-
ne nel B.U.R. di un avviso contenente la
specificazione dell’oggetto delle opere
e degli interventi proposti, del soggetto
proponente, della localizzazione e una
sommaria descrizione delle opere e de-
gli interventi medesimi. L’avviso con-
tiene  altresì  l’indicazione  degli  uffici
presso cui progetto e studio d’impatto
ambientale sono consultabili e il termi-
ne entro il quale possono essere presen-
tate osservazioni scritte.

3. Chiunque può prendere visione del
progetto e dello studio di impatto am-
bientale presso gli uffici pubblici regio-
nali, provinciali e comunali in cui sono
depositati e ottenerne, a proprie spese,
copia.

4.  Chiunque  ne  abbia  interesse  può
presentare  al  Presidente  della  Giunta
regionale  osservazioni  scritte  entro
quarantacinque  giorni  dalla  pubblica-
zione dell’avviso nel B.U.R..

5. La Giunta regionale delibera sulla
base del  rapporto istruttorio dell’uffi-
cio  competente  di  cui  al  successivo
articolo 15.

TITOLO IV
Struttura operativa per la procedura

di VIA di competenza regionale
e provinciale

Art. 15
(Ufficio competente)

1. L’ufficio competente della Regio-
ne per la procedura di VIA di compe-

tenza regionale e per la partecipazione
della Regione alla procedura di VIA di
competenza  statale,  disciplinate  dalla
presente legge, è il Servizio centrale di
settore della Giunta regionale “Tutela e
risanamento ambientale”, di cui alla l.r.
26 aprile 1990, n. 30, allegato B, voce
29.

2. Entro novanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, la Giunta
regionale individua le strutture operati-
ve e i moduli organizzativi del servizio
“Tutela e risanamento ambientale” per
l’esercizio delle attribuzioni e l’adem-
pimento dei compiti derivanti dall’at-
tuazione della stessa.

3.  Alle  strutture  operative  di  cui  al
comma  2  sono  attribuite  le  seguenti
funzioni:

a) attivazione delle fasi di informazio-
ne e partecipazione secondo quanto pre-
visto dalla presente legge;

b)  svolgimento  delle  funzioni
procedimentali  connesse  alle  diverse
fasi della procedura di VIA e rapporto
con  i  diversi  livelli  amministrativi  e
istituzionali coinvolti;

c)  organizzazione  delle  istruttorie  e
redazioni  dei  rapporti  di  impatto  am-
bientale;

d) sperimentazione di metodologie e
tecniche di valutazione di impatto am-
bientale;

e) promozione di iniziative atte a dif-
fondere le conoscenze sulle procedure
e sugli studi di impatto ambientale;

f)  redazione  di  un  rapporto  annuale
sullo stato di avanzamento delle espe-
rienze di applicazione della VIA;

g) cura e gestione dell’archivio degli
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studi  di  impatto  ambientale  ove  sono
catalogati e conservati gli atti e i docu-
menti relativi alle procedure di VIA.

4. Per la redazione del rapporto di cui
alla lettera c) l’ufficio competente ha la
facoltà di chiedere e di ottenere colla-
borazioni, pareri e contributi agli altri
servizi e uffici della Regione.

5. Entro novanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge le Province
individuano le strutture operative com-
petenti per l’esercizio delle attribuzioni
in materia di VIA di cui alla presente
legge.

TITOLO V
Norme transitorie e finali

Art. 16
Norme transitorie

1. I progetti individuati ai sensi del-
l’articolo 4 sono sottoposti a procedura
di VIA a partire dal novantesimo giorno
dall’entrata in vigore della presente leg-
ge.

2. A partire dal novantesimo giorno
dall’entrata in vigore della presente leg-
ge devono altresì essere sottoposti alla

procedura di VIA di cui alla presente
legge, i progetti, aventi le caratteristi-
che definite  negli  allegati  A e  B,  che
hanno già avviato i procedimenti, pres-
so autorità regionali, provinciali e co-
munali, per il rilascio di autorizzazioni,
concessioni, pareri, nulla-osta od altri
atti  che  consentono  la  realizzazione
dell’opera. Per i suddetti progetti l’atto
finale di approvazione, autorizzazione
o concessione da parte di autorità regio-
nali,  provinciali  e  comunali  è  senza
eccezioni condizionato dalla pronuncia
di impatto ambientale positiva.

3. La procedura di VIA non si applica
per i progetti per i quali, alla data del
novantesimo giorno successivo all’en-
trata in vigore della presente legge, sia
già intervenuto l’atto finale di approva-
zione, autorizzazione o concessione a
norma delle vigenti disposizioni.

Art. 17
(Abrogazione)

1. Sono abrogati:
a) l’articolo 7 della l.r. 5 agosto 1992,

n. 34;
b) gli articoli 63bis e 63ter delle Nor-

me Tecniche di Attuazione del PPAR.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 53
a iniziativa del consigliere Modesti
presentata in data 25 ottobre 1995

Modificazioni alla l.r. 28 giugno 1994, n. 22 “Ridelimitazione
degli ambiti territoriali e norme per la gestione transitoria

delle unita’ sanitarie locali” e successive modificazioni
ed integrazioni

divenuta: Legge regionale 25 marzo 1996, n. 9
“Ridelimitazione degli ambiti territoriali e norme

per la gestione transitoria delle unità sanitarie locali”
e successive modificazioni ed integrazioni

BUR n. 24 del 4 aprile 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,   alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 26 ottobre 1995
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 14

novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 27 febbraio

1996, n. 35
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  145/

GAB.96 del 20 marzo 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio sanità
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Art. 1

1. La sede legale dell'ambito territo-
riale n. 10 di cui alla tabella allegata alla

l.r.  28 giugno 1994, n.  22,  così  come
modificata dalla l.r. 7 aprile 1995, . 31,
è stabilita nel solo comune di Cameri-
no.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 54
a iniziativa dei consiglieri Rocchi, Pacetti, Cleri,

Modesti e Giannotti
presentata in data 27 ottobre 1995

Modifica all’articolo 2 della legge regionale 14 marzo 1989, n. 4
così come modificato dall’articolo 35 della legge regionale

26 aprile 1990, n. 30

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente  in data 31 ottobre 1995
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Art. 1

1. Il comma 3 dell'articolo 2 della l.r.
14 marzo 1989, n. 4, così come modifi-
cato dall'articolo 35 della l.r. 26 aprile

1990, n. 30, è sostituito dal seguente:
"3. L'Ufficio di Presidenza provvede

al conferimento degli incarichi e all'as-
segnazione  del  personale  di  cui  al
comma  2  su  richiesta  nominativa  del
consigliere interessato".
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 55
a iniziativa dei consiglieri Ciccanti, Ricci G. e Giannotti

presentata in data 30 ottobre 1995

Nuove norme per la disciplina degli interventi in materia
di bonifica e di consorzi di bonifica

Legge regionale 9 maggio 1997, n. 30
Disciplina regionale della bonifica. Attribuzioni di funzioni

alle Province in attuazione della legge 8  giugno 1990, n. 142.
Soppressione dei consorzi di bonifica

BUR n. 29 del 15 maggio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 31 ottobre 1995
• La III Commissione consiliare permanente ha disposto l’abbi-

namento alle proposte di legge
n. 13 del 31 luglio 1995 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 1 del 30 giugno 1995 ad iniziativa del consigliere Marucci
n. 4 dell’11 luglio 1995 ad iniziativa dei  consiglieri Bartolomei,

Donini, Ricci, D’Angelo, Rocchi, Cesaroni, Modesti e Avenali
n. 6 del 14 luglio 1995 ad iniziativa del consigliere Villa
n.  24 del  6 settembre 1995 ad iniziativa  dei  consiglieri  Ricci,

Pupo, Gasperi, Agostini, Giannotti e Grandinetti
• Parere espresso dalla I Commissione consiliare permanente in

data 30 novembre 1995
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

30 novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 marzo

1996, n. 38
• Rinviata con nota del Commissario del governo  prot. n. 198/

GAB.96 del 24 aprile 1996
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• Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta del 16 luglio
1996, n. 58
• Impugnata  avanti  la  Corte  costituzionale  dal  Presidente  del

Consiglio dei Ministri con ricorso in data 2 agosto 1996, dichiarato
inammissibile con ordinanza n. 126/1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio agri-

coltura
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Art. 1
(Finalità)

1.  La  Regione  Marche  riconosce  e
promuove l’attività di bonifica idrauli-
ca e di irrigazione, come mezzo perma-
nente di conservazione, sistemazione,
di  difesa  del  suolo  e  di  raccolta  ed
utilizzazione  delle  risorse  idriche  ad
uso  agricolo  nonché  come  mezzo  di
valorizzazione  della  produzione  agri-
cola.

2. Tale attività è destinata in particolare:
a)  assicurare  la  stabilità  ed  il  buon

regime idraulico dei terreni declivi;
b) assicurare lo scolo delle acque e la

sanità idraulica del territorio;
c) conservare ed incrementare le risor-

se idriche superficiali per usi agricoli;
d)  favorire  lo  sviluppo  e  la  valo-

rizzazione agricola del territorio.
3.  Tali  finalità  sono  perseguite  nel

quadro della programmazione statale e
regionale,  con  particolare  riferimento
ai piani ed agli interventi previsti dalla
legge 18 maggio 1989, n. 183 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni e ai
piani e agli interventi per il settore irri-
gazione e i  programmi di azioni con-
template per lo specifico settore dalle
direttive e dai regolamenti comunitari
con gli interventi delle Regioni e degli
Enti  locali  in  materia  di  agricoltura  e
foreste e di lavori pubblici.

Art. 2
(Interventi ed opere di bonifica

idraulica e di irrigazione)

1. Sono opere pubbliche di bonifica
idraulica  quelle  da  realizzarsi  nei

comprensori di bonifica che hanno come
principale obiettivo lo smaltimento delle
acque  dei  terreni  per  conservarne  ed
incrementarne  la  produttività,  e,  co-
munque, per favorirne l’utilizzazione.

2. Esse sono costituite prevalentemen-
te da:

a) i canali della rete scolante, le opere
di regimazione delle acque interne e di
sistemazione  idraulico  ed  idraulico-
agraria dei terreni;

b) gli impianti di sollevamento delle
acque e connesse installazioni;

c) le infrastrutture di supporto per la
realizzazione, la gestione e la manuten-
zione delle opere predette;

d) le infrastrutture e le apparecchiature
fisse  e  mobili  necessarie  per  l’esple-
tamento  delle  attività  e  dei  servizi  di
difesa delle opere e di polizia idraulica
sulla rete scolante e su quelle di irriga-
zione;

e) le opere di competenza privata rese
obbligatorie dal piano generale di boni-
fica.

3. Sono opere pubbliche di irrigazione
quelle da realizzarsi nei comprensori di
bonifica  per  la  provvista,  raccolta,
adduzione e distribuzione delle acque a
prevalente uso irriguo, nonché gli inter-
venti  comunque  finalizzati  all’irriga-
zione dei terreni.

Art. 3
(Classificazione del territorio

e delimitazione dei comprensori
di bonifica)

1.  Per  conseguire  il  riassetto
organizzativo della bonifica finalizzato
all’istituzione di Enti omogenei sotto il
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profilo idrografico e rispondenti a criteri
di funzionalità nella gestione degli inter-
venti  di  cui al  precedente articolo 2,  il
Consiglio  regionale,  su  proposta  delle
Province  territorialmente  interessate  e
sentiti i Consorzi di bonifica operanti sui
rispettivi territori, provvede:

a) alla classifica, declassifica o riclas-
sifica ai fini della bonifica del territorio
regionale;

b) alla delimitazione dei comprensori
di bonifica e alla istituzione dei relativi
anche attraverso  la fusione dei Consor-
zi esistenti.

2. Qualora i provvedimenti di cui al
comma 1 interessino i comprensori ri-
cadenti nei territori di due o più Regio-
ni, si applicano le disposizioni del se-
condo comma dell’articolo 73 del d.p.r.
24 luglio 1977, n. 616.

Art. 4
(Funzioni delle Province)

1. Le Province provvedono nell’am-
bito  della  programmazione regionale,
alla determinazione dei piani poliennali
e  annuali  di  interventi  tenendo  conto
delle proposte formulate dai Consorzi
di bonifica con i piani generali di cui al
successivo articolo 6.

2. Le Province provvedono alla defi-
nizione dei  piani  di  cui  al  precedente
comma  tenendo  conto  delle  direttive
contenute nei propri piani territoriali di
coordinamento di cui al comma 2 del-
l’articolo 15 della legge 8 giugno 1990,
n. 142 e nei piani di bacino di cui alla
legge 183/1989.

3.  I  piani  annuali  di  bonifica  e  di
irrigazione  predisposti  dalle  Province
indicano   le  opere  e  gli  interventi  da
realizzare in ciascun comprensorio.

4. Qualora il comprensorio compren-
da il territorio di più Province, all’eser-
cizio delle funzioni di cui ai precedenti
commi  provvede  la  Provincia  nel  cui
territorio  ricade  la  maggior  parte  del
bacino, sentite per le funzioni di pro-
grammazione e per gli interventi rica-
denti  nel  territorio  di  competenza,  le
altre Province interessate.

5.  Qualora  la  Provincia  interpellata
non  si  pronunci  entro  novanta  giorni
dalla  data  richiesta,  provvedono  alla
realizzazione delle opere di cui al pre-
cedente  articolo  2  individuate  con  i
piani di cui ai precedenti commi, me-
diante concessione al Consorzio di bo-
nifica competente per territorio.

Art. 5
(Compiti dei Consorzi di bonifica)

1. I Consorzi di bonifica, persone giu-
ridiche pubbliche ai sensi dell’articolo
862 c.c. provvedono alla progettazione
ed esecuzione delle opere di cui al pre-
cedente articolo 2 su concessione della
Provincia ai sensi di quanto previsto al
precedente articolo 4 o su concessione
dello Stato per le opere irrigue di rile-
vanza nazionale.

2. I Consorzi di bonifica provvedono
altresì alla manutenzione, all’esercizio
ed  alla  vigilanza  delle  opere  e  degli
impianti di bonifica e di irrigazione da
essi realizzati o comunque ad essi affi-
dati per la gestione, nonché ai compiti
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di cui all’articolo 27 della legge 5 gen-
naio 1994, n. 36.

3.  Provvedono  all’elaborazione  del
piano  generale  di  bonifica  di  cui  al
successivo articolo 6, alla formulazio-
ne di proposte per gli schemi previsionali
e programmatici e per i piani di bacino
di cui alla legge 183/1989. A tal fine la
Regione consulta i Consorzi di bonifica
per l’individuazione delle opere e atti-
vità  di  bonifica  da  attuare  nei  bacini
idrografici  determinati  ai  sensi  della
legge 183/1989 ricadenti nei rispettivi
comprensori, avendo particolare riguar-
do agli interventi di sistemazione idrau-
lico e idraulico-agraria e di ricerca, rac-
colta,  adduzione  e  utilizzazione  delle
acque a prevalente uso irriguo.

4. Le Province, i Comuni e le Comu-
nità montane possono affidare ai Con-
sorzi  di  bonifica  la  progettazione  e
l’esecuzione di opere pubbliche di pro-
pria  competenza riguardo alle  azioni
per la difesa del suolo e la tutela del-
l’ambiente.

5. Ai Consorzi di bonifica sono attri-
buite con provvedimento del Consiglio
regionale le funzioni dei Consorzi idrau-
lici di 3a categoria, ai sensi della legge
16 dicembre 1993, n. 520.

Art. 6
(Piano generale di bonifica

e di tutela del territorio rurale)

1. I Consorzi di bonifica provvedono
alla predisposizione del piano generale
e  di  tutela  del  territorio  rurale  quale
strumento propositivo per la determi-
nazione,  da  parte  delle  Province,  dei

piani poliennali e annuali di intervento
di cui al precedente articolo 4.

2. Il piano generale di cui al preceden-
te  comma,  dispone  la  ripartizione
idrografica e le esigenze di difesa e si-
stemazione idraulica e secondo le pos-
sibili utilizzazioni produttive.

3.  Il  piano  inoltre  provvede  alla
individuazione di massima delle ope-
re pubbliche di bonifica ed irrigua di
cui all’articolo 2, da proporre alle Pro-
vince.

4. Il piano inoltre propone eventuali
vincoli  a  tutela  del  territorio  rurale  e
dell’ambiente  naturale  del  compren-
sorio.

5. Il piano, depositato presso la Pro-
vincia,  è  trasmesso  ai  Comuni  e  alle
Comunità  montane  competenti  per
territorio.

6.  Nel  caso  in  cui  il  comprensorio
ricada in più Province, il piano è depo-
sitato presso la Provincia in cui ricade
la maggior parte del territorio del com-
prensorio  ed  è  trasmesso  anche  alle
altre Province per le relative osserva-
zioni.

7. Dell’avvenuto deposito è data noti-
zia mediante avviso nel Bollettino uffi-
ciale  della  Regione  e  negli  albi  dei
Comuni interessati.

8. Entro sessanta giorni dalla data di
pubblicazione del predetto avviso, gli
interessati possono prendere visione del
piano, presso la Provincia, le Comunità
montane  e  il  Consorzio  di  bonifica  e
presentare  le  proprie  osservazioni  al
Consorzio.

9.  Il  Consorzio  di  bonifica  entro  i
successivi trenta giorni, trasmette alla
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Provincia le osservazioni accompagna-
te da proprie controdeduzioni.

10. I Comuni, le Comunità montane
possono proporre alla Provincia, entro
novanta giorni dal ricevimento del pia-
no, per i singoli territori di competenza,
le  modifiche  ritenute  necessarie  per
l’adeguamento  ai  propri  atti  di  pro-
grammazione.

11. Alla scadenza del termine di cui al
comma precedente, la Provincia, tenu-
to conto anche del proprio piano territo-
riale di coordinamento, delibera il pia-
no, decidendo sulle eventuali osserva-
zioni, e lo trasmette alla Giunta regio-
nale.

12. Il Consiglio regionale, su proposta
della Giunta da presentare entro sessan-
ta  giorni,  esaminata  la  congruità  del
piano con la programmazione regiona-
le con gli eventuali piani di bacino, lo
approva.

13.  Nelle  more  di  elaborazione e  di
approvazione del piano generale, i Con-
sorzi di bonifica provvedono a proporre
annualmente alle Province il program-
ma di azioni e di interventi di bonifica
idraulica e di irrigazione, che sono ne-
cessari in ciascun comprensorio.

Art. 7
(Poteri di vigilanza

e di polizia idraulica)

1. I Consorzi ai fini della conservazio-
ne e della gestione delle opere di cui al
precedente articolo 2, svolgono le fun-
zioni di vigilanza e di polizia idraulica
sulle opere e sulle acque di bonifica e di
irrigazione secondo le disposizioni det-

tate in materia dal r.d. 23 febbraio 1933,
n. 215 e dal r.d. 8 maggio 1904, n. 386
e  successive  modificazioni  e  integra-
zioni.

Art. 8
(Accordi di programma)

1. Per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di
intervento che richiedono,  per  la  loro
completa  realizzazione,  l’integrata  e
coordinata di Comuni, Province e Re-
gioni e di Consorzi di bonifica, o co-
munque di due o più tra i soggetti pre-
detti,  il  Presidente  della  Regione  o  il
Presidente della Provincia o il Sindaco,
in relazione alla competenza primaria o
prevalentemente sull’opera o sugli in-
terventi o sui programmi di intervento,
promuove, ai sensi dell’articolo 27 del-
la legge 142/1990, la conclusione di un
accordo di programma, anche su richie-
sta di uno o più soggetti interessati, per
assicurare il coordinamento delle azio-
ni e per determinare i tempi, le modali-
tà, il finanziamento ed ogni altro con-
nesso adempimento.

2.  Gli  accordi  di  programma  sono
disciplinati dalle disposizioni di cui al-
l’articolo 27 della legge 142/1990.

Art. 9
(Contributi a carico dei consorziati)

1.  Per  l’adempimento  dei  loro  fini
istituzionali i Consorzi di bonifica han-
no  potere  di  imporre  contributi  sugli
immobili  siti  nel  comprensorio
consortile, che traggono beneficio dal-
l’attività del Consorzio.
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2. L’importo annuale complessivo dei
contributi è determinato sulla base del-
le  spese  individuate  ed  approvate  in
sede di bilancio preventivo.

3.  La  ripartizione  della  spesa  fra  i
consorziati  è  effettuata  ai  sensi  degli
articoli 10, 11 e 21 del r.d. 13 febbraio
1933,  n.  215,  in  ragione  dei  benefici
conseguiti  per  effetto  del  complesso
delle opere eseguite nel comprensorio
del  Consorzio.  Rimanendo  pertanto
escluso  che  possono  essere  assog-
gettabili  a  contribuenza  gli  immobili
che  non  traggono  alcun  beneficio.  I
benefici sono determinati sulla base dei
criteri stabiliti da appositi piani di clas-
sifica predisposti dai Consorzi entro un
anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge ed approvati  dalla Re-
gione,  sentite  le  Province  territorial-
mente interessate.

4. Nelle more dell’approvazione dei
piani di classifica, i Consorzi provve-
dono alla determinazione dei contributi
sulla base di indici provvisori di bene-
ficio determinati con riguardo alla su-
perficie dell’ambiente interessato dalle
opere,  nei  territori  irrigui,  anche  alle
dotazioni di acqua irrigua. Tali indici
sono fissati con apposita deliberazione
del Consiglio, approvata dalla Provin-
cia territorialmente interessata.

Art. 10
(Concorso negli oneri di bonifica)

1. In considerazione delle finalità di
pubblico interesse realizzate dalle azio-
ni  di  bonifica  e  di  irrigazione  e  della

esigenza  di  contenere  entro  limiti  di
sopportabilità  economica  la  contri-
buenza  a  carico  dei  privati,  di  cui  al
precedente  articolo  9,  la  Regione,  in
sede di bilancio di previsione, determi-
na l’ammontare della propria parteci-
pazione  finanziaria  alle  spese  per  la
manutenzione delle opere pubbliche di
bonifica  e  di  irrigazione.  La  Giunta
regionale delibera il riparto di tali som-
me tra i Consorzi di bonifica operanti
nella Regione sulla base dell’estensio-
ne della superficie interessata dagli in-
terventi manutentori, sentite le Provin-
ce interessate.

Art. 11
(Composizione dei consorziati)

1.  Fanno  parte  dell’Assemblea  dei
consorziati  gli  iscritti  nel  catasto
consortile che godano dei diritti civili e
paghino il contributo consortile in rife-
rimento a un titolo di proprietà su im-
mobili ricadenti nel comprensorio o a
un onere derivante da contratto di affit-
to ai sensi della legge 11 febbraio 1971,
n. 11.

Art. 12
(Composizione del Consiglio)

1.  Il  Consiglio  è  composto  da  24
membri di cui 16 eletti dall’Assemblea
dei consorziati e 8 membri di diritto, di
cui 6 rappresentanti delle Province e 2
rappresentanti della Regione.

2. I membri di diritto sono nominati
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dal Presidente della Giunta regionale,
previa deliberazione della Giunta mede-
sima, su designazione delle Province.

3. Il Consorzio è tenuto a comunicare
alle Province e alla Regione che devono
designare  i  membri  di  diritto,  la  data
delle elezioni almeno trenta giorni pri-
ma; i predetti dovranno comunicare alla
Regione le proprie designazioni entro
cinque giorni successivi alla data delle
elezioni consortili.

4.  Trascorso  il  termine  predetto,  il
Presidente della Giunta regionale prov-
vede alla nomina dei membri di diritto
sulla base delle designazioni pervenu-
te,  o,  d’ufficio,  in  caso  di  carenza  di
designazioni.

5. In carenza della designazione di cui
al  precedente  comma,  entro  i  trenta
giorni successivi alla scadenza del ter-
mine  di  cui  al  precedente  comma,  il
Consiglio potrà utilmente funzionare e
deliberare anche in assenza della nomi-
na dei membri di diritto che, successi-
vamente effettuata, è comunque valida
fino alla scadenza della durata in carica
dei componenti elettivi del Consiglio.

Art. 13
(Elezione del Consiglio)

1. Ai fini dell’elezione dei componen-
ti del Consiglio i consorziati sono sud-
divisi  sulla  base  della  contribuzione
dovuta e secondo quanto sarà stabilito
dallo statuto del Consorzio, in non meno
di tre o non più di cinque sezioni.

2. Ad ogni sezione viene attribuito un
numero di consiglieri sul totale consi-

glieri da eleggere da parte dei consorziati
facenti  parte  di  ciascuna  sezione  e  il
totale della contribuenza sino al limite
massimo  del  cinquanta  per  cento  dei
consiglieri da eleggere.

3. I consiglieri eventualmente non at-
tribuiti a una sezione perché eccedenti
il  cinquanta  per  cento  dei  membri  da
eleggere  verranno  attribuiti  alle  altre
sezioni  con  i  criteri  di  cui  al  comma
precedente.

Art. 14
(Diritto al voto)

1.  Ogni  consorziante ha diritto a  un
voto  che  è  uguale,  personale,  non
delegabile  se  non  nei  limiti  di  cui  al
successivo comma 2.

2. Ogni avente diritto al voto può farsi
rappresentare nell’Assemblea da un al-
tro consorziato iscritto nella stessa se-
zione,  ma  non  è  ammessa  più  di  una
delega.

3.  Per  le  persone  giuridiche,  per  i
minori e gli interdetti il diritto al voto è
esercitato dai rispettivi rappresentanti,
per i falliti e sottoposti ad amministra-
zione  giudiziaria,  dal  curatore  e  dal-
l’amministratore.

4. In caso di comunione, il diritto di
voto è esercitato da uno dei rappresen-
tanti  della  comunione  stessa  al  quale
dovrà  essere  conferita  la  delega  dai
titolari della maggioranza delle quote,
computandosi anche la quota del dele-
gato. In mancanza di tale delega si con-
sidera  quale  rappresentante  il  primo
intestatario della corrispondente partita
catastale.
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Art. 15
(Riordino e riassetto organizzativo

dei Consorzi esistenti)

1. Entro un anno dall’entrata in vigore
della presente legge, dovrà essere attua-
to il riordino territoriale ed il riassetto
organizzativo e funzionale dei Consor-
zi  di  bonifica già esistenti  secondo le
delimitazioni dei comprensori effettua-
te  ai  sensi  del  precedente  articolo  3
viene istituito un Consorzio di bonifica
che succede in tutti i diritti e gli obblighi
al  preesistente  Consorzio  e  ai
preesistenti Consorzi ricadenti in tutto
o in parte  nel  comprensorio di  nuova
delimitazione qualora non vi sia coinci-
denza tra i nuovi comprensori e quelli
preesistenti.

2. In questa ultima ipotesi con il prov-
vedimento  di  costituzione  del  nuovo
Consorzio la Regione nomina un Con-
siglio di  amministrazione provvisorio
del  nuovo  Ente  che  ha  il  compito  di
garantire lo svolgimento delle funzioni
istituzionali dell’Ente o degli Enti già
esistenti e adottare lo statuto e l’assetto
organizzativo  e  funzionale  del  nuovo
Ente nonché di indire entro un anno, le
elezioni degli organi ordinari del nuovo
Ente.

3. La nomina dei componenti il Con-
siglio di  amministrazione provvisorio
dei nuovi Consorzi è effettuata dal Con-
siglio regionale sulla base delle seguen-
ti designazioni:

a)  sette  rappresentanti  designati  nel
loro interno dai Consigli e dalle Consulte
dei  Consorzi  preesistenti,  ripartiti  tra

ciascuno di questi, con la deliberazione
di cui al precedente comma 2, in rap-
porto alla estensione territoriale ed alla
entità  della  contribuenza,  riferite  al
comprensorio del nuovo Consorzio;

b) quattro rappresentanti designati dal-
la  Provincia  nel  cui  territorio  ricade
l’intero o la maggior parte del compre-
nsorio del nuovo Ente;

c) tre rappresentanti delle organizza-
zioni  professionali  agricole  maggior-
mente rappresentative a livello regio-
nale designati dalle stesse e in misura di
uno per ciascuna.

4. Le designazioni di cui al precedente
comma 3 dovranno pervenire alla Re-
gione entro trenta giorni dalla data della
richiesta.

Art. 16
(Norme finali)

1. Sono abrogate le norme della l.r. 17
aprile 1985, n. 13 che siano in contrasto
con la presente legge.

2.  Per  quanto  non  specificatamente
disciplinato  con  la  presente  legge  si
applicano,  in  quanto  compatibili,  le
corrispondenti norme della l.r. 17 aprile
1985, n. 13 e del r.d. 13 febbraio 1933,
n.  215  e  successive  modificazioni  e
integrazioni.

3. I rapporti di lavoro dei dipendenti
consorziali  restano  disciplinati  dalle
norme contrattuali collettive a carattere
nazionale vigenti  per i  dipendenti  dei
Consorzi  di  bonifica nonché dalle di-
sposizioni per l’ordinamento degli uffi-
ci approvato da ciascun Consorzio.
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Art. 1

1. La presente legge contiene disposi-
zioni  finanziarie  per  l’attuazione  del
programma operativo integrato “Fondi
strutturali,  iniziativa  comunitaria  Pe-
sca,  Italia”,  approvato  con  decisione
della  Commissione  C(95)41  del  19
maggio 1995 e, in particolare, del sotto-
programma “Regione Marche”, finan-
ziato per un investimento globale pari a
lire 9.515.158.000, come da tabella A.

2. Le modalità ed i criteri per l’attua-
zione del programma di cui al comma 1,
sono  definiti  con  deliberazione  della
Giunta regionale sulla base delle dispo-
sizioni  regolamentari  allegate  al  pro-
gramma stesso.

Art. 2

1. La Regione concorre nella misura
del 30 per cento al finanziamento degli
interventi attuativi della misura “riasset-
to dei porti di pesca per accogliere nuove
attività, comprese quelle turistiche”, af-
fidando ai Comuni, su loro richiesta, gli
adempimenti relativi alla progettazione
ed esecuzione delle opere.

2. Con la deliberazione di cui all’arti-
colo 1, comma 2, la Giunta regionale
definisce le  procedure ed i  criteri  per
l’assegnazione  ai  Comuni  richiedenti
del finanziamento degli interventi rela-
tivi al riassetto dei porti di pesca.

3. Il fabbisogno per la quota a carico
della Regione, relativa agli interventi di
cui al presente articolo, è previsto in lire
1.250.000.000 per l’intero programma
pluriennale, da ripartirsi tra le diverse

annualità come segue: lire 150.000.000
per il 1995, lire 350.000.000 per il 1996,
lire  400.000.000  per  il  1997,  lire
250.000.000  per  il  1998,  lire
100.000.000 per il 1999.

Art. 3

1.  Per  l’attuazione  del  programma
“Pesca” previsto dalla presente legge,
la  Giunta  regionale  è  autorizzata  ad
assumere i conseguenti impegni finan-
ziari.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge la Regione fa fron-
te con:

a) i fondi provenienti dalla Comunità
europea e dallo Stato, secondo quanto
previsto dalla decisione della Commis-
sione  della  Comunità  europea  di  cui
all’articolo 1, comma 1, e nelle tabelle
A e B;

b) per quanto riguarda la misura indi-
cata all’articolo 2, con le risorse regio-
nali  iscritte  in  bilancio  a  carico  dei
fondi globali al capitolo 5100201, par-
tita 15 dell’elenco 2, i cui stanziamenti
sono preordinati all’attuazione di pro-
grammi di interesse comunitario, fino
alla concorrenza di lire 150 milioni per
il 1995 e 350 milioni per il 1996; per gli
anni  successivi,  si  provvederà  con  la
legge di approvazione dei rispettivi bi-
lanci.

3. L’attuazione delle iniziative, di cui
al  programma  “Pesca”  previsto  dalla
presente legge, è subordinata alla ado-
zione, da parte del CIPE, del provvedi-
mento di concessione dei fondi relativi
al contributo dello Stato.
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4. La Giunta regionale è autorizzata
ad istituire i capitoli occorrenti per l’at-
tuazione  del  Programma di  Iniziativa
Comunitaria,  previsto  dalla  presente
legge, negli stati di previsione del bi-
lancio 1995 e pluriennale 1995/1997 e
ad apportare le conseguenti variazioni
di bilancio.

5. Il Dirigente del servizio bilancio è
autorizzato  ad  apportare,  con  proprio
decreto da trasmettere al Consiglio re-
gionale entro dieci giorni dalla sua ado-
zione,  le  variazioni  di  bilancio  che si

rendessero necessarie sulla base di de-
cisioni assunte dal  comitato di  sorve-
glianza,  come  previsto  dal  punto  5.1
delle  disposizioni  regolamentari  alle-
gate al programma “Pesca” approvato
dalla CE.

Art. 4

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno succes-
sivo  a  quello  della  sua  pubblicazione
nel Bollettino ufficiale della Regione.
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Art. 1

1. In attesa dell’istituzione del sistema
regionale di emergenza sanitaria l’or-
ganizzazione  del  trasporto  sanitario
degli infermi è disciplinata da quanto
disposto dalla presente legge.

2. Le operazioni di trasporto sanitario
sono  gratuite  per  i  cittadini  iscritti  e
assistibili dal Servizio sanitario nazio-
nale, nonché per gli assistiti di istituzio-
ni sanitarie estere temporaneamente in
Italia e beneficiari delle prestazioni sa-
nitarie in territorio italiano in applica-
zione di accordi internazionali o bila-
terali, nei seguenti casi:

a) quando il trasporto al pronto soc-
corso è seguito dal ricovero ospedaliero
del paziente;

b) quando il trasporto al pronto soc-
corso, ancorché non seguito dal ricove-
ro ospedaliero del paziente, determina
gli  accertamenti  radiologici  e  labora-
toristici richiesti dal pronto soccorso ad
altra struttura;

c) quando il trasporto è relativo ad un
paziente per il quale si richiede un inter-
vento terapeutico non differibile;

d) quando il trasporto viene richiesto
a seguito di fatti traumatici.

3. Oltre a quanto previsto nel comma
2, nel caso in cui le condizioni cliniche
accertate del paziente non consentano
l’uso di altri mezzi ordinari di trasporto
personale, sono da considerare a carico
del  Servizio  sanitario  nazionale  i  tra-
sporti sanitari con ambulanza:

a) richiesti dal medico di reparto della
struttura  pubblica  curante,  di  pazienti
ricoverati,  per  trasferimenti  o  consu-
lenze  tra  presidi  ospedalieri  pubblici
nonché tra presidi ospedalieri pubblici

e case di cura private convenzionate o
accreditate;

b) richiesti dal medico di reparto della
struttura pubblica curante o competen-
te per materia, di pazienti da sottoporre
a prestazioni sanitarie.

4.  Allo  scopo di  valorizzare  sotto  il
profilo sanitario, il ricovero diurno e la
ospedalizzazione a domicilio, l’Azien-
da USL assume a proprio carico i tra-
sporti in ambulanza di cittadini ammes-
si ad effettuare le terapie di day-hospital
dal  domicilio  alla  struttura  sanitaria
pubblica  e  viceversa,  esclusivamente
nel  caso  in  cui  le  condizioni  cliniche
accertate non consentano l’uso di mez-
zi diversi. Il medico ospedaliero cui è
affidata la cura del paziente deve atte-
stare che le condizioni del paziente ri-
chiedono il ricorso all’ambulanza.

5. Sono da considerare a totale carico
del paziente:

a) il trasporto per ricovero program-
mato  o  non  urgente  o  per  dimissione
dall’ospedale  con  esclusione  di  quei
trasporti  per  cui  il  medico  di  reparto
della struttura pubblica richiede il tra-
sporto sanitario in ambulanza in rela-
zione  alle  condizioni  cliniche  del  pa-
ziente;

b)  il  trasporto  per  trasferimento  da
strutture  private  non convenzionate  o
non accreditate con il servizio sanitario
nazionale  alla  struttura  pubblica  e/o
privata convenzionata o accreditata;

c)  il  trasporto  per  accertamenti  dia-
gnostici,  visite ambulatoriali,  visite fi-
scali o assimilabili anche se motivati da
certificazione medica e che non rientri-
no nelle fattispecie di cui ai commi 2 e 3;

d) i trasporti per prestazioni diagno-
stico-terapeutiche in generale. In questi
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casi se il trasporto avviene da case di
cura private, da case protette e RSA, la
spesa del trasporto è a carico della strut-
tura  di  provenienza  quale  onere  non
sanitario;

e) i trasporti per finalità non sanitarie.

Art. 2
(Finanziamento delle spese)

1. Agli oneri derivanti dalla applica-

zione della presente legge si provvede
con le quote del fondo sanitario nazio-
nale annualmente attribuite alla Regio-
ne per il finanziamento della spesa di
parte corrente.

Art. 3
(Abrogazioni)

1. Sono abrogate tutte le norme regio-
nali in contrasto con la presente legge.
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Art. 1

1. Il comma 3 dell’articolo 2 della l.r.
14 marzo 1989, n. 4, nel testo introdotto
dall’articolo 35 l.r. 26 aprile 1990 n. 30,
è sostituito dal seguente:

"3. L’Ufficio di Presidenza provvede

al conferimento degli incarichi e all’as-
segnazione  del  personale  di  cui  al
comma  2  su  richiesta  nominativa  del
consigliere interessato. A tale persona-
le continuano ad applicarsi le disposi-
zioni vigenti in materia di trattamento
economico  e  giuridico  del  personale
regionale".
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TITOLO I
Norme generali

Art. 1
(Finalità)

1.  La  Regione  Marche,  a  comple-
tamento e ad integrazione della vigente
normativa statale, al fine di salvaguar-
dare la salubrità, l’igiene e la sicurezza
degli ambienti di vita e di lavoro, adotta
misure atte a regolamentare l’utilizza-
zione  delle  radiofrequenze  e  delle
microonde, per quanto riguarda sia gli
insediamenti di elettrodotti e di ripeti-
tori  radio-televisivi  e  sia  di  apparec-
chiature  ed  infrastrutture  presenti  sul
territorio regionale, al fine di prevenire
i possibili danni alla salute derivanti dai
campi elettrici e magnetici, nonché, in-
direttamente, gli eventuali danni all’am-
biente e al paesaggio.

Art. 2
(Definizioni)

1.  Per  l’applicazione  della  legge  si
assumono le seguenti definizioni:

a) valore efficace del campo elettrico
(E): è il valore quadratico medio delle
tre  componenti  mutuamente  perpendi-
colari in cui si può  pensare scomposto il
vettore campo elettrico nel punto consi-
derato, misurato in Volt al metro (V/m);

b) valore efficace del campo magneti-
co  (H):  è  il  valore  quadratico  medio
delle tre componenti  mutuamente per-
pendicolari in cui si può  pensare scom-
posto  il  vettore  campo  magnetico  nel
punto considerato, misurato in Tesla (T);

c) elettrodotto: è l’insieme delle linee

elettriche  propriamente  dette,  sottosta-
zioni e cabine di trasformazione;

d) ambiente di lavoro: è il luogo nel
quale  vengono  utilizzate  apparec-
chiature che producono campi elettro-
magnetici  di  frequenza  compresa  fra
100 Khz e 300 Ghz e nel quale occorre
effettuare controlli periodici al fine di
prevenire, nei confronti dei lavoratori,
gli effetti sanitari dovuti a stimolazione,
riscaldamento, scosse elettriche e ustioni
a radiofrequenza;

e) area di rispetto: è lo spazio, attorno
alla linea elettrica, all’esterno del quale
debbono essere verificate contempora-
neamente le seguenti due condizioni:

1) il rispetto dei valori fissati dall’ar-
ticolo 5 del d.p.c.m. 23 aprile 1992;

2)  il  rispetto  dei  valori  fissati  dal
comma 1 dell’articolo 3 della presente
legge.

TITOLO II
Elettrodotti

Art. 3
(Campo di applicazione)

1. Il presente titolo fissa i limiti mas-
simi di  esposizione,  relativamente al-
l’ambiente esterno ed  abitativo, ai campi
elettrico e magnetico generali alla fre-
quenza industriale nominale (50 Hz).

Art. 4
(Livelli di esposizione
ai campi magnetici)

1. Fino alla fissazione con norma sta-
tale, ai sensi del comma 14 dell’articolo
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2 della legge 8 luglio 1986, n, 349, dei
limiti  massimi  di  accettabilità,  di  cui
all’articolo 4 della legge 23 dicembre
1978, n, 833, per esposizioni che pro-
vocano effetti sulla salute a lungo ter-
mine, attualmente non considerati dal
d.p.c.m. 23 aprile 1992, il livello massi-
mo di esposizione ai campi magnetici
generati da elettrodotti non deve supe-
rare i limiti di 5 KV/m per l’intensità del
campo elettrico e di 0,1 milli Tesla per
l’intensità  di  induzione  magnetica,  in
aree o ambienti  in cui la popolazione
può accedere liberamente.

2. Le misure del campo magnetico, di
cui al presente articolo dovranno essere
effettuate secondo gli specifici standards
internazionali riconosciuti, in condizio-
ni di corrente nominale della linea elet-
trica.

Art. 5
(Area di rispetto)

1. Viene individuata un’area di rispet-
to  entro  la  quale  i  valori  del  campo
magnetico misurati superano quelli fis-
sati al comma 1 dell’articolo 4.

Art. 6
(Strumenti urbanistici)

1. Entro un anno dall’entrata in vigore
della presente legge gli esercenti degli
elettrodotti dovranno fornire ai Comu-
ni interessati i tracciati delle linee aeree
esterne di tensione compresa tra 1.000
e 150.000 Volt, nonché le relative fasce
di rispetto di cui all’articolo 4, calcolate

sulla base delle caratteristiche costrut-
tive e di esercizio.

2. Entro due anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, negli stru-
menti urbanistici generali e attuativi vi-
genti dovranno essere evidenziati i trac-
ciati delle linee aeree esterne e le relative
aree di rispetto, di cui al comma 1.

3.  All’interno  delle  suddette  aree  di
rispetto non è consentita alcuna desti-
nazione urbanistica residenziale o per
altra attività che comporti tempi di per-
manenza prolungata di persone.

4.  Le situazioni  difformi,  da  quanto
previsto al comma 3, dovranno essere
notificate dai Comuni nei mesi succes-
sivi all’adempimento, di cui al comma
2, agli esercenti degli elettrodotti per le
azioni di risanamento ambientale di cui
all’articolo 9.

Art. 7
(Autorizzazioni)

1.  Le  domande  di  autorizzazione  a
costruire ed esercire nuove linee, cabi-
ne, stazioni elettriche e relative opere
accessorie ovvero a variare le caratteri-
stiche elettriche o del tracciato di linee
esistenti  aventi  tensioni  comprese  tra
1.000 e 150.000 Volt presentate dopo
l’entrata in vigore della presente legge,
devono  contenere  una  relazione  sulla
compatibilità  ambientale  e  paesag-
gistica dell’opera nonché la rappresen-
tazione dei tracciati e delle aree di ri-
spetto di cui al comma 1 dell’articolo 5
calcolate sulla base delle caratteristiche
costruttive  e  di  esercizio,  considerato
altresì il d.l. 19 settembre 1994.
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2. In sede di collaudo, si procederà a
cura delle autorità sanitarie locali com-
petenti per territorio, alla verifica delle
aree di rispetto previste nella domanda
di autorizzazione.

3.  In  caso  di  violazione  di  quanto
previsto al comma 3 dell’articolo 6, si
procede alla revoca immediata dell’au-
torizzazione rilasciata.

4. Per gli elettrodotti aventi tensioni
superiore ai 150.000 Volt il parere re-
gionale, di cui ai commi 2 e 3 dell’arti-
colo 81 del d.p.r. 24 luglio 1977, n. 616,
deve tener conto delle norme stabilite
dalla presente legge.

Art. 8
(Pianificazione territoriale)

1. Il tracciato di linee elettriche aeree
di  tensione  compresa  tra  i  30.000  e  i
150.000 Volt non può attraversare aree
classificate negli strumenti urbanistici
comunali  come zone omogenee A, ai
sensi  dell’articolo  2  del  d.m.  2  aprile
1988,  n.  1444,  nonché  aree  o  “beni
individui” soggetti a specifici provve-
dimenti di tutela, ai sensi della legge 29
giugno 1939, n. 1497 “Norme sulla pro-
tezione delle  bellezze naturali”  e  suc-
cessive integrazioni e modificazioni.

2.  Le situazioni  difformi,  da  quanto
previsto  al  comma  1,  devono  essere
notificate dai Comuni nei sei mesi suc-
cessivi all’adempimento, di cui al com-
ma 2 dell’articolo 6, agli esercenti degli
elettrodotti per le azioni di risanamento
ambientale di cui all’articolo 9.

3. Dall’entrata in vigore della presen-
te legge, il soggetto autorizzato alla co-

struzione  ed  all’allestimento  di  linee
aeree, con tensione compresa tra 30.000
e 150.000 Volt, deve presentare un pia-
no  di  razionalizzazione  e  ammo-
dernamento  delle  linee  esistenti  che
preveda  la  soppressione  e/o  l’interra-
mento di linee, anche a tensione infe-
riore, di pari lunghezza.

4. Inoltre il titolare dell’autorizzazio-
ne dovrà adottare tutte le soluzioni tec-
nologiche costruttive e gestionali, an-
che  non  tradizionali,  atte  a  mitigare
l’impatto ambientale sul territorio, sce-
gliendo tracciati o corridoi già sfruttati
da linee esistenti, da autostrade o linee
ferroviarie e con l’interramento anche
parziale delle linee.

Art. 9
(Risanamento ambientale)

1.  Le  situazioni  difformi,  di  cui  al
comma 4 dell’articolo 6 e al comma 2
dell’articolo 8 della presente legge, ven-
gono individuate quali zone di recupero,
ai  sensi  dell’articolo 27 della  legge 5
agosto 1978, n, 457, ove effettuare in-
terventi di ristrutturazione urbanistica
finalizzati  al  risanamento  ambientale,
secondo quanto previsto al comma 2.

2.  Gli  interventi  di  cui  al  comma  1
devono essere programmati nel quadro
di una proposta di piano di recupero che
gli esercenti degli elettrodotti, in dero-
ga all’articolo 30 della legge 5 agosto
1978,    n. 457, sono tenuti a presentare
ai Comuni interessati entro cinque anni
dalla data di entrata di in vigore della
presente legge.

3. E’ fatto carico agli esercenti degli
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elettrodotti di assumersi il costo degli
interventi di risanamento di cui al pre-
sente articolo.

4. Il risanamento ambientale deve es-
sere  completato  entro  il  31  dicembre
2005.

Art. 10
(Cabine di trasformazione -

Sottostazioni)

1. La distanza di sicurezza dalle parti
in  tensione  di  una  cabina  o  da  una
sottostazione elettrica deve essere ugua-
le a quella  prevista dall’articolo 5 del
d.p.c.m. 23 aprile 1992.

2. All’interno dell’area definita da tale
distanza non è consentita alcuna desti-
nazione urbanistica residenziale o per
altra attività che comporti tempi di per-
manenza prolungata di persona. L’area
così definita deve essere delimitata con
barriere fisiche e resa non accessibile al
pubblico.

TITOLO III
Ripetitori radiotelevisivi

Art. 11
(Campo di applicazione)

1.  Il  presente  titolo  fissa  i  limiti  di
esposizione ai campi elettromagnetici
dei ripetitori radiotelevisivi  nel campo
delle frequenze comprese fra 300 Khz e
300 Ghz.

Art. 12
(Livelli di esposizioni)

1.  I  valori  di  seguito  indicati  sono

osservati in tutto il territorio regionale
ed in tutti i luoghi accessibili alla popo-
lazione.  I  limiti  di  esposizione  sono
espressi  nei  seguenti  termini  di  gran-
dezze fisiche: “valore efficace del cam-
po elettrico”, “valore efficace del cam-
po  magnetico”  e  “densità  di  potenza
media”:

a) per il campo di frequenze comprese
fra 300 Khz e 3,0 Mhz compreso non
debbono essere superati i seguenti va-
lori:

1) valore efficace del campo elettrico
60 V/m;

2) valore efficace del campo magneti-
co 0,2 A/m;

3) densità di potenza media (non si-
gnificativa in questo intervallo di fre-
quenza);

b) per il campo di frequenze comprese
fra 3,0 Mhz e 1,50 Ghz compreso non
debbono essere superati i seguenti va-
lori:

1) valore efficace del campo elettrico
20 V/m;

2) valore efficace del campo magneti-
co 0,05 A/m;

3) densità di potenza media 1 W/m2;
c) per il campo di frequenza compresa

fra 1,50 Ghz e 300 Ghz compreso non
debbono essere superati i seguenti va-
lori:

1) valore efficace del campo elettrico
40 V/m;

2) valore efficace del campo magneti-
co 0,1 A/m;

3) densità di potenza media 4 W/m2.
2. I limiti di cui sopra sono riferiti ad

ogni  insediamento  e  non  a  ciascuna
singola emissione di frequenza.
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3.  Per  esposizioni  contemporanee  a
campi elettromagnetici derivanti da più
antenne con frequenze caratterizzate da
limiti diversi, la somma dei campi pro-
dotti da ciascuna antenna non deve su-
perare i limiti predetti per ciascun para-
metro preso in considerazione.

Art. 13
(Autorizzazione)

1.  L’installazione  di  impianti  fissi
oppure mobili, nuovi e degli impianti
esistenti, con potenza massima immessa
in  antenna  superiore  a  5  W,  per  gli
impianti fissi, oppure superiore a 25 W,
per gli impianti mobili è subordinata ad
autorizzazione  regionale.  Allo  stesso
regime  sono  assoggettati  gli  impianti
esistenti  su  cui  si  intende  intervenire
con  modifiche  tali  da  determinare  il
superamento  dei  limiti,  di  cui  sopra,
della potenza massima immessa in an-
tenna.

2. La domanda di autorizzazione va
inviata alla Regione Marche, Assesso-
rato tutela e risanamento ambientale, e
deve  contenere  le  seguenti  informa-
zioni:

a) titolare della ditta esercente l’im-
pianto;

b) ubicazione precisa dell’impianto;
c) descrizione della zona scelta, speci-

ficando l’altitudine e le coordinate geo-
grafiche del punto o della zona scelta
per installazione dell’impianto, con il
corredo di carte topografiche nelle qua-
li  sono  evidenziate  le  caratteristiche
altimetriche e di insediamenti abitativi
della zona circostante l’installazione;

d) nome del costruttore, tipo, modello
e caratteristiche delle apparecchiature
di  produzione,  modulazione,  demo-
dulazione, con la frequenza di trasferi-
mento del segnale;

e) costruttore, tipo e modello dell’an-
tenna trasmittente;

f)  caratteristiche  di  irradiazioni  del-
l’antenna quali: diagrammi di irradia-
zione orizzontale e verticale, completi
della scala, inclinazione sull’orizzonte
dell’asse di massima irradiazione; dire-
zione di questo asse con riferimento ai
punti cardinali; guadagno dell’antenna
(valore numerico ed in decibel); altezza
dell’asse di massima irradiazione della
base del traliccio o palo cui è ancorata
l’antenna;

g) potenza massima immessa in an-
tenna;

h) frequenza portante o canale di tra-
smissione.

3. La Giunta regionale, acquisito:
a) per gli aspetti urbanistici: il parere

dei Comuni interessati;
b) per gli aspetti protezionistici: una

relazione tecnica, rilasciata dall’autori-
tà  sanitaria  competente  per  territorio
(ARPA), nella quale vengono eviden-
ziati i livelli di inquinamento da radio
frequenze  e/o  microonde  preesistenti
nelle ventiquattro ore sia nei giorni fe-
riali che in quelli festivi;

c)  per  gli  aspetti  amministrativi:  il
parere del Servizio tutela e risanamento
ambientale  che  lo  rilascia,  sentito  il
Comitato tecnico scientifico, concede
l’autorizzazione all’installazione, di cui
all’articolo 13, o ne respinge la doman-
da.



78

4.  Il  Servizio  tutela  e  risanamento
ambientale invierà copia dell’autoriz-
zazione  all’Agenzia  regionale  per  la
protezione dell'ambiente.

5. L’autorizzazione ha una validità di
dodici  mesi,  dalla  data  del  rilascio,  e
può  essere  rinnovata  al  massimo  per
altri dodici mesi, solo nel caso in cui i
lavori siano già avviati.

6. La domanda può essere comunque
ripresentata.

TITOLO IV
Apparecchiature

Art. 14
(Campo di applicazione)

1. Il presente titolo definisce i limiti di
esposizione ai campi elettromagnetici,
nell’intervallo di  frequenza compreso
fra 100 Khz e 300 Ghz negli ambienti di
lavoro, al fine di prevenire, nei confron-
ti dei lavoratori, gli effetti sanitari spe-
cifici di quegli ambienti in cui vengono
impiegate sorgenti emittenti nei campi
suddetti.

Art. 15
(Grandezze significative)

1.  Nel  campo  di  applicazione  della
presente legge, le grandezze significa-
tive ai fini della definizione dei limiti di
base sono:

a)  la  densità  di  corrente  indotta  nel
corpo  umano,  per  quanto  riguarda  la
stimolazione  di  tessuti  elettricamente
eccitabili;

b) il rateo di assorbimento specifico

(SAR), per quanto riguarda il riscalda-
mento dei tessuti indotto dall’assorbi-
mento di energia elettromagnetica;

c) l’assorbimento specifico (SA), per
quanto riguarda gli effetti uditivi dovuti
ad esposizione a campi pulsati.

Art. 16
(Livelli di riferimento)

1. Considerata la difficoltà di misura-
re  le  grandezze  di  base  così  definite,
vengono utilizzate altre grandezze fisi-
che più facilmente misurabili e che si
riportano:

a) l’intensità di campo elettrico: E;
b) l’intensità di campo magnetico: H;
c) la densità di potenza dell’onda pia-

na equivalente: P;
d)  la  corrente  elettrica  indotta  che

fluisce verso terra;
e) la densità di flusso di energia.
2. Nelle tabelle 1 e 2 sono riportati i

livelli di riferimento dei valori efficaci
dell’intensità  del  campo  elettrico  E,
dell'intensità del campo magnetico H e
della densità di potenza dell’onda piana
equivalente P, in considerazione di cam-
po imperturbato.

3.  La  tabella  1  si  riferisce  ai  valori
mediati su un qualsiasi intervallo di sei
minuti.

4. La tabella 2 si riferisce sia ai valori
istantanei, che ai valori di picco per ra-
diazione pulsata.

5. Il livello di riferimento relativo alla
corrente  elettrica  indotta  che  fluisce
verso terra è pari a 100 mA attraverso
ciascun piede.

6. Il livello di riferimento relativo alla
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densità  di  flusso  di  energia  integrata
sulla durata di ogni impulso di frequen-
za portante compresa nell’intervallo 300
Mhz e 300 Ghz e di durata inferiore a 30
microsecondi, è pari a 0,1 J/mq.

TITOLO V
Controlli periodici
Organi di controllo

Art. 17
(Controlli periodici)

1. Il detentore degli apparati di cui ai
titoli II e III deve verificare il rispetto
dei limiti stabiliti dalla legge negli am-
bienti  limitrofi  agli  apparati,  con
periodicità almeno triennale.

2. Compito del datore di lavoro che
usa nella sua azienda apparecchiature,
di cui al titolo IV,  è quello di verificare
il rispetto dei limiti stabiliti dalla legge
in ogni ambiente di lavoro, con perio-
dicità almeno biennale e comunque ogni
qualvolta vengano modificate le condi-
zioni di lavoro.

3.  L’esito  delle  rilevazioni,  di  cui  ai
precedenti commi, deve far parte di tutto
il  carteggio  afferente  alla  sicurezza  e
deve essere conservato a cura del datore
di lavoro, in conformità a quanto stabi-
lito nel d.l. 19 novembre 1994, n, 626.

Art. 18
(Vigilanza e controllo)

1.  La  vigilanza  e  il  controllo  sono
esercitati dall’Agenzia regionale per la
protezione dell’ambiente.

2. L’organo di controllo, per ogni in-
sediamento di trasmettori, provvede alla
verifica del rispetto dei limiti di esposi-
zione globale, come precisato nel suc-
cessivo articolo 19, precisando i limiti
da non superare per ogni installazione,
nel contesto di tutti gli impianti esisten-
ti nella zona prescelta.

3. Il controllo sul territorio viene ef-
fettuato a vista e sperimentalmente, ri-
levando i  limiti  globali  previo blocco
delle apparecchiature di produzione di
segnale  nelle  condizioni  di  massima
potenza immessa in antenna. Nei casi di
superamento dei limiti di cui all’artico-
lo 16 l’autorità di controllo individua le
fonti  di  emissione  che  causano  detto
superamento  e  ne  dà  comunicazione
alla  Regione  per  i  conseguenti  inter-
venti di bonifica e la riduzione percen-
tuale della potenza dei diversi trasmet-
titori.

4. I criteri, di cui sopra, saranno defi-
niti dal Comitato tecnico scientifico, di
cui all’articolo 19.

5. L’autorizzazione di cui all’articolo
10, viene revocata, nel caso di inosser-
vanza delle prescrizioni formulate dal
competente Servizio regionale.

Art. 19
(Comitato tecnico scientifico)

1. Viene costituito un apposito Co-
mitato tecnico scientifico, che è com-
posto da:

a)  Assessore  all’ambiente,  o  da  un
funzionario del Servizio tutela e risa-
namento ambientale, che lo presiede;

b) cinque esperti, che vengono nomi-
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nati  dalla  Giunta  regionale,  di  cui  un
ingegnere elettrotecnico o di telecomu-
nicazioni dell’ARPA o un medico della
prevenzione di un Presidio multizonale;
un medico esperto di igiene ambienta-
le; un fisico del laboratorio radiazioni
dell’ISPEL; un rappresentante del CNR
-  CEI  (settore  RF  -  MW) -  Comitato
elettrotecnico  italiano;  un  ricercatore
del CNR - CEI - CENELEC;

c) Assessore alla sanità, o suo delega-
to, quale Vicepresidente.

2. Le funzioni di segretario del Comi-
tato  sono  espletate  da  un  funzionario
regionale  appartenente  ad  un  livello
non  inferiore  al  VII,  designato  dalla
Giunta regionale.

3. Il Comitato esprime parere sui pro-
getti, di cui all’articolo 13, fissa i criteri
da seguire per le rilevazioni sperimen-

tali ed i criteri tecnici per gli interventi
di bonifica e propone ogni altro inter-
vento utile alla prevenzione dall’inqui-
namento dell’ambiente da onde elettro-
magnetiche. Ai componenti del Comi-
tato spetta il compenso ed il trattamento
economico  di  missione,  se  effettuata
per conto del Comitato.

TITOLO VI
Norme transitorie

Art. 20
(Impianti esistenti)

1. Gli impianti fissi esistenti sono te-
nuti ad adeguarsi alle norme della leg-
ge,  entro  diciotto  mesi  dalla  data  di
entrata in vigore della presente legge.
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Art. 1

1. All'articolo 4 della l.r. 16 gennaio
1995, n. 11, nella tabella di cui al comma

2 alla figura professionale 6.04 dopo le
parole "Geometra - Perito agrario" ag-
giungere la parola "Agrotecnico".
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Art. 1
(Oggetto della legge)

1.  La  presente  legge  definisce  e
regolamenta la professione di guida am-
bientale  escursionistica  e  le  specia-
lizzazioni nelle quali eventualmente si
può articolare.

Art. 2
(Figura professionale)

1. E' guida ambientale escursionistica
chi, per professione, anche in modo non
esclusivo e non continuativo, illustra a
persone  singole  o  gruppi  di  persone,
tutti  gli  aspetti  ambientali  nella  loro
articolazione, complessità, interazione
e dinamicità permettendo una fruizione
stimolante e partecipativa dell'utenza,
con i modi, i mezzi e nelle sedi che di
volta in volta saranno ritenute più op-
portune.  La  guida  ambientale  escur-
sionistica svolge le seguenti attività:

a) conduce in escursione in ambienti
terrestri o acquatici, compresi parchi ed
aree protette, escludendo quei percorsi
che richiedono comunque, per la pro-
gressione,  l'uso  di  corda,  piccozza  e
ramponi;

b) conduce in visita ad ambienti e/o
strutture  di  carattere  naturalistico  ed
etnografico;

c) può affiancare, in ambito scolasti-
co, il corpo insegnante nelle iniziative e
programmi di educazione ambientale.

2. Nell'ambito della loro qualifica pro-
fessionale  le  guide  ambientali  escur-
sionistiche:

a) permettono l'apprendimento di ca-
ratteristiche e tecniche legate all'escur-
sionismo ambientale;

b)  individuano,  anche  in  collabora-
zione con Enti e/o altre figure profes-
sionali, gli itinerari escursionistici con
caratteristiche ambientali, definendone
i  principali  elementi  quali  la  validità
delle interrelazioni degli aspetti legati
al territorio e della miglior viabilità e ne
stabiliscono il tracciato nonché le tap-
pe, e la più opportuna segnaletica e car-
tellonistica;  gli  itinerari  possono  svi-
lupparsi anche in ambienti antropizzati
(giardini, parchi urbani, ecc.) per ren-
derli didatticamente fruibili;

c) collaborano alla manutenzione de-
gli itinerari ed alla manutenzione della
segnaletica.

3. La guida ambientale escursionistica
può inoltre acquisire le seguenti specia-
lizzazioni:

a) metodologia e tecniche didattiche;
b) lingue straniere;
c) canoa;
d) cavallo,
e) nuoto;
f) ambienti subacquei;
g) mountain bike;
ed altre che si renderanno necessarie,

individuate dal collegio regionale GAE
di cui all'articolo 13.

4. La guida ambientale escursionistica
può svolgere la propria attività su tutto
il territorio regionale secondo le moda-
lità definite nella presente legge.

Art. 3
(Albo professionale delle guide

ambientali escursionistiche)

1. L'esercizio della professione di gui-
da ambientale escursionistica, è subor-
dinato alla iscrizione nell'apposito albo
professionale regionale tenuto dal col-
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legio regionale delle guide ambientali
escursionistiche,  di  cui  al  successivo
articolo 13.

2. Per ogni iscritto all'albo professio-
nale debbono risultare anche le even-
tuali  specializzazioni  conseguite,  se-
condo le quali l'iscritto intende svolge-
re la propria attività.

3.  L'iscrizione va fatta all'albo delle
Regioni nel cui territorio la guida am-
bientale escursionistica intende eserci-
tare la professione.

Art. 4
(Modalità di iscrizione all'albo)

1. Possono essere iscritti all'albo delle
guide ambientali escursionistiche, co-
loro che sono in possesso della relativa
abilitazione, all'esercizio della profes-
sione ed alle eventuali specializzazioni,
conseguita  con  le  modalità  di  cui  al
successivo  articolo  5,  nonché  con  il
possesso dei seguenti requisiti:

a)  cittadinanza italiana o di  un altro
Stato appartenente alla Comunità eco-
nomica europea;

b) maggiore età;
c) idoneità psicofisica attestata da cer-

tificato  rilasciato  dalla  Unione  locale
socio-sanitaria del Comune di residen-
za  o  da  un  centro  di  medicina  dello
sport;

d) possesso del diploma di scuola me-
dia superiore (cinque anni);

e) non aver riportato condanne penali
che  comportino  l'interdizione  anche
temporanea dall'esercizio della profes-
sione, salvo che non sia intervenuta la
riabilitazione.

2.  L'abilitazione  di  cui  al  comma  1
deve essere comunque conseguita en-
tro il triennio precedente la data di pre-
sentazione  della  relativa  domanda  di
iscrizione. Possono altresì essere iscrit-
ti all'albo coloro che, pur avendo conse-
guito l'abilitazione in data anteriore ai
tre anni da quella della presentazione
della  domanda,  abbiano  comunque
partecipato con profitto ad un corso d'ag-
giornamento, di cui al successivo artico-
lo 9,  entro il  triennio immediatamente
precedente alla domanda di iscrizione.

Art. 5
(Abilitazione professionale)

1.  L'abilitazione  all'esercizio  della
professione  di  guida  ambientale
escursionistica si consegue mediante la
frequenza  dell'apposito  corso  tecnico
didattico culturale, di cui al successivo
articolo 6 ed il superamento del relativo
esame, di cui al successivo articolo 7.

2. I corsi sono organizzati dalla Re-
gione con la collaborazione del Colle-
gio regionale di cui al successivo arti-
colo 13.

3. L'abilitazione per l'esercizio della
professione viene rilasciata per l'accom-
pagnamento a piedi e per le eventuali
specializzazioni.

Art. 6
(Corsi di formazione,

qualifica e specializzazione)

1. La Giunta regionale, sentito il Col-
legio regionale di cui al successivo ar-
ticolo 13, promuove almeno ogni due
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anni  un  corso  di  qualifica  per  guide
ambientali escursionistiche e corsi di
specializzazione ogni qualvolta siano
state presentate un sufficiente numero
di richieste, di cui al precedente artico-
lo 1.

2. Il corso di qualifica ha una durata
minima di ottocento ore e prevede peri-
odi di preparazione tecnica, didattica e
culturale;  i  corsi  di  specializzazione
hanno una durata stabilita dalla Giunta
regionale sentito il parere del Collegio
regionale,  variabile  a  seconda  della
specializzazione.

3.  Il  corso  è  organizzato  secondo  i
principi e le procedure previste dalla l.r.
26  marzo  1990,  n.  16,  concernente:
"Ordinamento del sistema regionale di
formazione professionale" e successi-
ve modificazioni, sentito il parere del
Collegio regionale.

I programmi del corso e del relativo
esame sono stabilite dalla Giunta regio-
nale d'intesa con il Collegio regionale
delle guide ambientali escursionistiche.

4. La partecipazione al corso di quali-
fica  è  subordinata  al  possesso dei  se-
guenti requisiti:

a) maggiore età;
b) cittadinanza italiana o di altro Stato

facente parte della Comunità economi-
ca europea;

c) possesso di diploma di scuola me-
dia superiore (cinque anni);

d)  certificato  di  idoneità  psicofisica
attestata  da  certificato  rilasciato  dalla
Unità locale socio-sanitaria del Comu-
ne di residenza o da un centro di medi-
cina dello sport;

e) attestazione del superamento della

prova attitudinale  tecnico-pratica-cul-
turale.

5. La domanda per la partecipazione
al corso di qualifica deve essere inoltra-
ta  alla  Giunta  regionale  corredata  dei
documenti di cui alle lettere a), b), c) e
d) del precedente comma 4.

6. La Giunta regionale, sentito il pare-
re  del  Collegio  regionale,  indice  una
prova attitudinale  tecnico-pratica-cul-
turale per l'ammissione al corso di qua-
lifica, al fine di individuare i candidati
idonei a frequentare tale corso.

7. La Giunta regionale, sentito il pare-
re del Collegio regionale, in relazione
alle  evoluzioni  degli  aspetti  tecnici  e
culturali, con propria deliberazione può
apportare  modifiche  ai  programmi  di
studio  dei  corsi  di  formazione  e  al-
l'elenco  degli  esercizi  previsti  per  le
prove attitudinali e per gli esami abili-
tativi.

8.  I  corsi  di  specializzazione  sono
attuati, con la collaborazione del Colle-
gio regionale, di norma mediante con-
venzione con Istituti o Enti specializza-
ti nell'attività o con il Collegio regiona-
le stesso.

9.  Qualora  per  ragioni  di  carattere
organizzativo  o  economico  si  riveli
opportuno provvedere alla formazione
mediante l'organizzazione di corsi in-
terregionali, la Regione può avvalersi,
per l'organizzazione dei corsi stessi, del
Collegio regionale di altre Regioni o di
Istituti  o  Enti  specializzati,  mediante
stipula di convenzione che definisca le
modalità  di  organizzazione  dei  corsi,
dello svolgimento degli esami di accer-
tamento e la composizione delle Com-
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missioni di esame garantendo il rispetto
delle  previsioni  della  l.r.  31  ottobre
1984, n. 31 e successive modificazioni.

Art. 7
(Esami di abilitazione)

1. Gli esami per l'abilitazione alla pro-
fessione  di  guida  ambientale  escur-
sionistica sono indetti al termine di ogni
corso di qualifica dalla Regione e ven-
gono effettuati davanti l'apposita Com-
missione regionale, di cui al successivo
articolo 8  e  consistono nelle  seguenti
prove:

a) tecnico-pratica;
b) didattica;
c) teorico culturale.
2. L'ammissione agli esami di cui al

comma 1 è subordinata al possesso del-
l'attestato comprovante la frequenza con
esito positivo del corso di qualifica, di
cui al precedente articolo 6. E' ammes-
so alla prova didattica chi ha superato la
prova tecnico-pratica. Successivamen-
te è ammesso alla prova culturale chi ha
superato la prova didattica.

3.  Gli  esami  per  l'abilitazione  alle
specializzazioni  sono  indetti  almeno
ogni due anni dalla Regione e vengono
effettuati  davanti  l'apposita  Commis-
sione  regionale  di  cui  al  successivo
articolo  8  e  consistono  in  una  prova
tecnico-pratica.

4.  Agli  esami  di  abilitazione  per  le
specializzazioni si può accedere anche
direttamente essendo in possesso di ti-
toli idonei.

5.  La  Giunta  regionale  rende  noto,
mediante pubblicazione nel Bollettino
ufficiale della Regione, i programmi, le

date e la sede delle prove, almeno tre
mesi prima del giorno fissato per il loro
espletamento.

6.  I  candidati  devono  far  pervenire
alla Giunta regionale, a mezzo di racco-
mandata,  la  domanda  di  ammissione
agli  esami  abilitativi  entro  quaran-
tacinque giorni dalla data di inizio della
prova.

Art. 8
(Commissioni d'esame)

1. Gli esami di cui al precedente arti-
colo 7 sono espletati da distinte Com-
missioni, per la figura di base e per ogni
specializzazione,  nominate  dal  Presi-
dente della Giunta regionale e presie-
dute dall'Assessore allo sport e tempo
libero o suo delegato.

2.  La  Commissione  per  la  figura  di
base è composta da:

a) il dirigente del servizio turismo;
b)  tre  guide  ambientali  escursio-

nistiche  iscritte  nell'albo  regionale  e
scelte in base ad una rosa di nominativi
proposti  dal  Collegio  regionale  guide
ambientali escursionistiche;

c) un medico specialista in primo soc-
corso;

d) un esperto di fitogeografia e bota-
nica;

e) un esperto di zoogeografia e zoolo-
gia;

f) un esperto di geologia e geografia
fisica;

g) un esperto di ecologia e ambiente;
h) un esperto di etnografia;
i) un esperto di turismo;
l) un esperto in meteorologia ed am-

bienti innevati.
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3.  Le  Commissioni  per  le  specia-
lizzazioni saranno composte da:

a) il dirigente del servizio turismo;
b)  tre  guide  ambientali  escursio-

nistiche iscritte nell'albo regionale, o di
altra Regione se qui assenti, in possesso
della specializzazione di cui tratta l'esa-
me scelte in base ad una rosa di nomina-
tivi proposti dal Collegio regionale del-
le guide ambientali escur-sionistiche;

c) un istruttore nazionale della even-
tuale  disciplina  sportiva  di  specia-
lizzazione scelto in base ad una rosa di
nominativi indicati dal Collegio regio-
nale  delle  guide  ambientali  escur-
sionistiche;

d)  un  esperto  per  l'eventuale  lingua
straniera;

e) un esperto per l'eventuale esame di
didattica ambientale;

f) un esperto per ognuna delle materie
culturali integrative eventualmente svol-
te durante il corso.

4.  Limitatamente  all'espletamento
delle prove tecnico-pratiche le Commis-
sioni  sono  articolate  in  sottocommis-
sioni.

5. La sottocommissione tecnico-prati-
ca per la figura di base è composta dal
Presidente e dai componenti di cui alle
lettere a), b) e c) del precedente comma 2.

6. La sottocommissione tecnico-pra-
tica per la disciplina di specializzazione
è composta dal Presidente e dai compo-
nenti  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  e  dal-
l'esperto/i idoneo/i all'esame, di cui al
precedente comma 3.

7. Per ciascun gruppo di membri fa-
cente parte delle Commissioni e delle
sottocommissioni sono nominati con le

stesse modalità altrettanti membri sup-
plenti  i  quali  sostituiscono  i  membri
titolari assenti.

8. Le funzioni di segretario di ciascuna
Commissione  sono  espletate  da  un  di-
pendente regionale del servizio sport e
tempo libero appartenente ad una quali-
fica funzionale non inferiore alla sesta.

9. Ai componenti delle Commissioni
regionali spetta, oltre al rimborso delle
spese di viaggio un gettone di presenza
nella misura indicata di  anno in anno
dalla Giunta regionale per le Commis-
sioni esaminatrici previste dalla l.r. 31/
1984 e successive modificazioni.

10. La Regione provvede all'ospitalità
della Commissione, nonché alle spese
organizzative  e  tecniche  necessarie
all'espletamento delle prove.

11.  Al  verificarsi  di  condizioni  che
impediscono il regolare funzionamen-
to delle Commissioni che possono re-
care, comunque, pregiudizi alla Regio-
ne o a terzi, nonché in caso di compro-
vata violazione di leggi o regolamenti,
il Presidente della Giunta regionale può
procedere  in  qualsiasi  momento  allo
scioglimento  delle  Commissioni,  ov-
vero alla sostituzione di uno o più com-
ponenti delle stesse.

12.  Le Commissioni  sono rinnovate
ogni  due  anni  ed  i  loro  componenti
possono essere riconfermati.

Art. 9
(Validità dell'iscrizione

e aggiornamento professionale)

1.  Gli  iscritti  all'albo  professionale
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hanno l'obbligo, per poter esercitare la
professione  di  guida  ambientale
escursionistica di dimostrare, con fre-
quenza triennale,  di  possedere l'ido-
neità psicofisica nei modi previsti dal-
la lettera c), comma 1, del precedente
articolo  4,  e  di  frequentare  ogni  tre
anni un corso di aggiornamento.

2. Le modalità per il periodico ag-
giornamento tecnico didattico e cultu-
rale delle guide ambientali escursio-
nistiche  sono  determinate  dalla  Re-
gione, sentito il Collegio regionale.

3.  In  caso  di  impossibilità  di  fre-
quenza  dei  corsi  per  malattia  o  per
altri comprovati motivi di forza mag-
giore,  la  guida  ambientale  escur-
sionistica è tenuta a frequentare il cor-
so di aggiornamento immediatamente
successivo alla cessazione dell'impe-
dimento; in tali casi la possibilità di
esercitare la professione è prorogata
fino  alla  frequenza  del  detto  corso,
fermo  restando  l'accertamento  del-
l'idoneità psicofisica di cui al comma
1 ed al possesso degli altri requisiti di
legge.

Gli  abilitati  all'esercizio  della  pro-
fessione  di  guida  ambientale  escur-
sionistica  possono  conseguire  le
specializzazioni previste nella presente
legge, mediante la frequenza con esito
favorevole dei corsi di formazione ed
esami  finali  organizzati  secondo  le
modalità determinate dalla Regione,
sentito il collegio regionale.

4.  La Giunta regionale organizza i
corsi di aggiornamento per guide am-
bientali  escursionistiche nella figura
di base e le eventuali specializzazioni.

Art. 10
(Programmazione dei corsi)

1. I corsi istituiti o promossi ai sensi
dell'articolo 6, sono disciplinati secon-
do  i  principi  e  le  procedure  previste
dalla l.r. 31 ottobre 1984, n. 31 e succes-
sive  modificazioni,  e  dalle  iniziative
comunitarie  3,  4  e  5b e  sono tenuti  a
cura del settore turismo, sport e tempo
libero.

Art. 11
(Assicurazione durante i corsi)

1. La Giunta regionale è autorizzata a
stipulare polizze di assicurazione a fa-
vore dei membri delle Commissioni, di
cui al precedente articolo 8, degli inse-
gnanti  ed allievi  dei  corsi  per  i  rischi
derivanti da responsabilità civile verso
terzi e per gli infortuni, limitatamente al
periodo di esercizio delle loro funzioni
e qualora gli stessi non siano assicurati
a diverso titolo.

Art. 12
(Tariffe)

1. I valori minimi delle tariffe da ap-
plicare, vengono fissati entro il 31 gen-
naio di ogni anno dalla Giunta regiona-
le, sulla base delle proposte presentate
dal Collegio regionale delle guide am-
bientali escursionistiche.

2. La tariffa di cui al comma 1 è unica
per tutto il territorio regionale.

Art. 13
(Collegio regionale delle guide

ambientali escursionistiche)

1.  E'  istituito,  come organo di  auto-
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disciplina e di autogoverno della pro-
fessione,  il  Collegio  regionale  delle
guide ambientali escursionistiche. Del
Collegio fanno parte tutte le guide am-
bientali escursionistiche iscritte nell'al-
bo della Regione, nonché quelli ivi re-
sidenti che abbiano cessato l'attività per
anzianità o per invalidità.

2. Sono organi del Collegio:
a) l'assemblea, formata da tutti i mem-

bri del Collegio;
b) il Consiglio direttivo, composto da

rappresentanti  eletti  fra  tutti  membri
del Collegio, nel numero e secondo le
modalità previste dai regolamenti di cui
alla lettera c) del successivo comma 3;

c) il Presidente, eletto dal Consiglio
direttivo al proprio interno.

3. Spetta all'assemblea del Consiglio:
a) eleggere il Consiglio direttivo;
b) approvare annualmente il bilancio

del Consiglio;
c)  adottare  i  regolamenti  relativi  al

funzionamento del Collegio, su propo-
sta del Consiglio direttivo;

d) pronunziarsi su ogni questione che
le venga sottoposta dal Consiglio diret-
tivo o sulla quale una pronuncia dell'as-
semblea venga richiesta da almeno un
quinto dei componenti.

4.  Spetta  al  Consiglio  direttivo  del
Collegio regionale svolgere tutte le fun-
zioni concernenti le iscrizioni e la tenu-
ta degli albi professionali, la vigilanza
sull'esercizio della professione, l'appli-
cazione  delle  sanzioni  disciplinari,  la
collaborazione con le competenti auto-
rità regionali.

5. La vigilanza sul Collegio regionale
delle guide ambientali escursionistiche

nonché  l'approvazione  dei  regolamenti
di cui alla lettera c) del precedente comma
3, spettano alla Giunta regionale.

Art. 14
(Guide ambientali escursionistiche

di altre Regioni e altri Stati)

1. Le guide ambientali escursionistiche
iscritte negli albi professionali di altre
Regioni, che intendono esercitare sta-
bilmente la professione nelle    Marche
debbono  richiedere l'iscrizione nell'al-
bo  professionale  della  Regione  Mar-
che.

2.  Il  Collegio  regionale  delle  guide
ambientali  escursionistiche  provvede
all'iscrizione  previa  verifica  che  il  ri-
chiedente risulti iscritto all'albo regio-
nale della Regione e che permangano i
requisiti soggettivi richiesti per l'iscri-
zione all'albo disciplinare nei confronti
della guida.

3. Non è soggetto agli obblighi di cui
al comma precedente l'esercizio saltua-
rio  dell'attività  da  parte  di  guide  am-
bientali escursionistiche provenienti con
i loro clienti dalle Regioni o Province
autonome e da altri Stati.

4. Le guide ambientali escursionistiche
straniere non iscritte in albi professio-
nali  italiani,  che  intendono  esercitare
l'attività  professionale  per  periodi  su-
periori  a trenta giorni  e/o stabilmente
nell'ambito  regionale  veneto  devono
richiedere preventivamente il nulla osta
al  Collegio  regionale  del  Veneto.  Il
nulla osta o l'iscrizione sono concessi
subordinatamente  alla  sussistenza  dei
requisiti indicati nel precedente artico-
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lo 4 ed al riconoscimento da parte del
Collegio regionale, dell'equivalenza del
titolo  rilasciato  nello  Stato  di  prove-
nienza di trattamento.

Art. 15
(Sanzioni disciplinari e ricorsi)

1. Le guide ambientali escursionistiche
iscritte  nell'albo  professionale  che  si
rendano  colpevoli  di  violazione  delle
norme  di  deontologia  professionale,
ovvero delle norme di comportamento
previste dalla presente legge, sono pas-
sibili  delle  seguenti  sanzioni  discipli-
nari:

a) ammonizione scritta;
b) sospensione dall'albo per un perio-

do compreso tra un mese e un anno;
c) radiazione.
2.  I  provvedimenti  disciplinari  sono

adottati dal direttivo del Collegio regio-
nale a maggioranza assoluta dei com-
ponenti. Contro di essi entro trenta giorni
dalla  notifica  è  ammesso  ricorso  al
direttivo del Collegio regionale stesso.
La proposizione del ricorso sospende,
fino alla decisione, l'esecutività del prov-
vedimento.

3. I provvedimenti adottati dal Colle-
gio regionale, eccettuati quelli in mate-
ria disciplinare, sono definitivi e sono
impugnabili dinanzi al competente or-
gano di giustizia amministrativa.

Art. 16
(Sanzioni amministrative)

1.  Chiunque  eserciti  nell'ambito  del
territorio della regione l'attività di gui-

da  ambientale  escursionistica  o  apra
una scuola ambientale escursionistica
sprovvisto della relativa autorizzazio-
ne è soggetto, oltre alla sanzione disci-
plinare di cui al precedente articolo 15,
alla sanzione amministrativa da lire .......
a lire .......

2.  Chiunque  applichi  tariffe  diverse
da  quelle  stabilite  annualmente  dalla
Giunta  regionale,  a  norma  del  prece-
dente articolo 12, è soggetto alla san-
zione amministrativa da lire ..... a lire
..........

3.  L'accertamento  delle  violazioni  e
l'erogazione delle sanzioni amministra-
tive  di  cui  alla  presente  legge  sono
effettuate  dal  Presidente  della  Giunta
regionale secondo le procedure di cui
alla legge 24 novembre 1981, n. 639,
concernente:  "Modifiche  al  sistema
penale" e successive modificazioni.

4.  I  rapporti  di  accertata  violazione
della  presente  legge,  effettuati  dagli
appositi  organismi  di  Stato  ed  agenti
operanti nelle Marche, sono presentati
alla Regione che ne riscuote i proventi.

Art. 17
(Vigilanza)

1. Le modalità di espletamento della
vigilanza sull'applicazione delle dispo-
sizioni dettate dai precedenti articoli 3 e
13 sono determinate dalla Giunta regio-
nale con proprio provvedimento.

2.  Con  decreto  del  Presidente  della
Giunta regionale sono attribuiti compi-
ti ispettivi ai dipendenti espressamente
incaricati.
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Art. 18
(Regolamento di esecuzione)

1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore
della  presente  legge,  il  Consiglio  ap-
prova un apposito regolamento di ese-
cuzione.

Art. 19
(Norma transitoria)

1.  Coloro  che,  residenti  ed  operanti
nel territorio della regione Marche, ab-
biano svolto negli ultimi tre anni, attivi-
tà  conforme all'articolo 2,  oppure ab-
biano frequentato con esito positivo un
corso  di  formazione  professionale  di
almeno seicento ore idonee o al profilo
professionale di cui all'articolo 2 e nei
tre anni precedenti all'uscita della pre-
sente  legge,  saranno  di  diritto  iscritti
all'albo alle seguenti condizioni:

a) presentazione di apposita domanda
alla Regione Marche, Ufficio turismo
non oltre centottanta giorni dall'entrata
in vigore della presente legge;

b) indicazione delle specializzazioni
secondo le quali condurre i gruppi;

c) presentazione di una relazione sul-
l'attività professionale svolta e di ido-
nea documentazione di comprovanza.

2. E' sufficiente il possesso del titolo
di studio della scuola dell'obbligo.

3.  Ai  fini  del  conseguimento  della
abilitazione  alle  specializzazioni,  la
Giunta regionale, entro ..... giorni dal-
l'entrata in vigore della presente legge
indica apposite sessioni per verificare
l'effettiva padronanza della tecnica del-
la specializzazione.

Art. 20
(Norma finanziaria)

1. Al finanziamento delle spese deri-
vanti  dall'applicazione  della  presente
legge  si  provvede,  per  l'anno  1995  e
successivi, nel modo che segue:

a)  per  le  spese  di  cui  all'articolo  6
mediante programmi previsti dal Fon-
do sociale europeo;

b)  per  le  spese  di  cui  all'articolo  8
mediante  utilizzo  delle  disponibilità
recate dallo stanziamento iscritto a ca-
rico del capitolo 1340128 del bilancio
1995 avente la seguente denominazio-
ne "Indennità e rimborsi spese spettanti
ai componenti di Commissioni, Comi-
tati o Collegi istituiti dalla Regione o
operanti  nell'ambito  dell'Amministra-
zione regionale";

c)  per  le  spese  di  cui  all'articolo  11
mediante  utilizzo  delle  disponibilità
recate dallo stanziamento iscritto a ca-
rico del capitolo 1360103 del bilancio
1995 avente la seguente denominazio-
ne "Spese per la copertura assicurativa
contro i rischi derivanti da incendi, fur-
ti, rapine, responsabilità civile ed infor-
tuni".

2. Per gli anni successivi si provvede
con le somme iscritte a carico dei capi-
toli corrispondenti.

Art. 21
(Dichiarazione d'urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino ufficiale della Regio-
ne Marche.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 62
a iniziativa del consigliere Cleri

presentata in data 8 novembre 1995

Istituzione di un archivio informatico per la catalogazione
della ceramica istoriata  dell’antico ducato

dei Montefeltro - della Rovere

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 20 novembre 1995
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione, in attuazione dell’arti-
colo  5  dello  Statuto,  concorre  alla
valorizzazione e diffusione delle cono-
scenze del patrimonio artistico nel set-
tore della ceramica istoriata realizzata
nel  territorio  del  Montefeltro  -  Della
Rovere.

Art. 2
(Destinatari)

1. Per le finalità di cui all’articolo 1, la
Regione concede contributi al Comune
di  Urbania  per  la  realizzazione  di  un
archivio informatico presso la Bibliote-
ca comunale sulla produzione della ce-
ramica istoriata nel periodo del Ducato
dei Montefeltro - Della Rovere.

Art. 3
(Interventi e modalità di erogazione

dei contributi)

1. I contributi di cui all’articolo 2 sono
destinati a:

a) acquisizione di idonea attrezzatura
informatica;

b) attività di catalogazione informati-
ca  e  memorizzazione  di  immagini  in
CD ROM.

2. I contributi sono erogati dalla Giun-
ta  regionale  sulla  base  di  apposita  ri-
chiesta del Comune di Urbania conte-

nente una relazione tecnico-finanziaria
sul progetto da realizzare.

3. A progetto ultimato, il Comune di
Urbania  presenterà  alla  Giunta  regio-
nale una relazione sugli interventi rea-
lizzati con il finanziamento regionale.

Art. 4
(Disposizioni finanziarie)

1. Per l’attuazione della presente leg-
ge  autorizzata per l’anno 1995 la spesa
di lire 200 milioni.

2. Alla copertura della spesa autoriz-
zata dal comma 1 si provvede mediante
utilizzo  di  quota  parte  dello  stan-
ziamento iscritto a carico del capitolo
5100201 del bilancio di previsione 1995,
all’uopo  utilizzando  quota  parte  del-
l’accantonamento di  cui  alla partita 7
dell’elenco 2.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate dal comma
1 sono iscritte a carico del capitolo che
la  Giunta  regionale  è   autorizzata  ad
istituire nello stato di previsione della
spesa del bilancio per l’anno 1995, con
la seguente denominazione e i contro-
indicati stanziamenti di competenza e
di  cassa:  “Contributi  al  Comune  di
Urbania per la realizzazione di un Cen-
tro di  documentazione sulla ceramica
artistica” lire 200 milioni.

4. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa del capitolo 5100201 del bilancio
1995 sono ridotti di lire 200 milioni.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 63
a iniziativa dei consiglieri Rocchi e Cleri

presentata in data 15 novembre 1995

Disciplina delle attività professionali nei settori
del turismo e del tempo libero

divenuta: Legge regionale 23 gennaio 1996, n. 4
Disciplina delle attività professionali nei settori

del turismo e del tempo libero (1)
BUR n. 11del 1 febbraio 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 15 novembre 1995
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 24

novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 21 dicembre

1995, n. 24 (vistata con nota del Commissario del governo prot. 798/
GAB.95 del 22 gennaio 1996).
• Servizi regionali responsabili dell’attuazione: Servizi turismo e

attività ricettive sport, caccia, pesca, e tempo libero

(1) Modificata dalla legge regionale 9 giugno 1997, n.4
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TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 1
(Finalità e oggetto)

1.  La  Regione  al  fine  di  garantire
l’equilibrato sviluppo delle attività tu-
ristiche disciplina l’esercizio delle pro-
fessioni turistiche elencate all’articolo
11 della legge 17 maggio 1983, n. 217,
delle professioni turistiche definite dal-
la presente legge, delle professioni di
maestro di sci, guida alpina, aspirante
guida alpina e guida speleologica.

Art. 2
(Abilitazione tecnica)

1. L’esercizio delle professioni turi-
stiche di cui alla presente legge è con-
sentito a coloro che hanno conseguito
l’abilitazione tecnica per la corrispon-
dente  figura  professionale,  previo ac-
certamento  della  necessaria  capacità
tecnica e secondo le altre condizioni e
modalità  stabilite  dalle  norme  di  cui
agli articoli successivi.

Art. 3
(Esercizio delle professioni turistiche
nell’ambito della Unione Europea)

1. L’esercizio professionale dell’atti-
vità di guida turistica che accompagna
un gruppo di turisti proveniente da un
altro Stato membro della Unione Euro-
pea nel corso di un viaggio con durata
limitata ed a circuito chiuso, è subordi-
nato al possesso:

a)  di  un  documento  rilasciato  dallo
Stato membro di provenienza attestante
lo  svolgimento  dell’attività  di  guida
turistica;

b)  di  un  documento  sottoscritto  dal
titolare dell’impresa turistica, organiz-
zatrice del viaggio contenente:

1)  denominazione e titolarità dell’im-
presa di viaggio con indicazione dello
Stato di appartenenza;

2)  dati anagrafici della guida e descri-
zione del  rapporto  di  lavoro intercor-
rente con l’impresa di viaggio;

3)  programma dettagliato del viaggio
con indicato le date di inizio e fine dello
stesso, il percorso da effettuare sul ter-
ritorio italiano, le località e le date inte-
ressate alle singole visite turistiche, il
numero dei partecipanti.

2. I documenti di cui alle lettere a) e b)
del comma 1 devono essere accompa-
gnati da una fedele traduzione in lingua
italiana.

3. La Regione individua, d’intesa con
le competenti  sovrintendenze per una
migliore fruizione del valore culturale
del patrimonio storico ed artistico na-
zionale, i siti che possono essere illu-
strati ai visitatori dalle sole guide turi-
stiche  abilitate  ai  sensi  del  comma  2
dell’articolo 11 e che siano in  possesso
della licenza di cui all’articolo 6.

4. I siti di cui al comma 3 sono indivi-
duati  tra  i  beni  e  le  aree  di  interesse
archeologico, artistico e storico, istituti
di antichità ed arte, musei, monumenti
e chiese aventi un eccezionale rilievo
culturale  nell’ambito  del  patrimonio
storico, artistico e archeologico nazio-
nale. In tali siti rientrano quelli ricono-
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sciuti dall’UNESCO quale patrimonio
culturale dell’umanità.

5. I siti di cui al comma 3 sono deter-
minati con apposito decreto del Presi-
dente  della  Giunta  regionale,  previa
deliberazione della Giunta medesima,
entro sei  mesi dalla data di  entrata in
vigore della presente legge.

6. Per quanto non previsto dalla pre-
sente  legge si  applica  il  d.lgs.  23 no-
vembre 1991, n. 391 concernente l’at-
tuazione delle direttive CEE n. 75/368
e n. 75/369 ed il d.lgs. 2 maggio 1994,
n. 319  concernente  l’attuazione  della
direttiva CEE 92/51.

TITOLO II
Esercizio delle professioni turistiche

Art. 4
(Accertamento idoneità)

1.  L’accertamento  dell’idoneità  tec-
nico professionale di coloro che inten-
dono esercitare le professioni turistiche
indicate  all’articolo  5  è  delegato  alla
Provincia.

Art. 5
(Definizione delle professioni)

1. E’ guida turistica chi per professio-
ne accompagna persone singole o grup-
pi di persone nelle visite ad opere d’ar-
te, musei, gallerie, scavi archeologici,
illustrandone le caratteristiche storiche,
artistiche, monumentali, paesaggistiche
e socio-economiche.

2. E’ accompagnatore turistico o cor-

riere chi  per professione accompagna
persone singole o gruppi di persone nei
viaggi sul territorio nazionale o all’este-
ro,  cura  l’attuazione  del  programma
turistico predisposto dagli organizzato-
ri,  fornisce  assistenza  ai  singoli  o  ai
gruppi accompagnati, fornisce elemen-
ti  significativi  o  notizie  di  interesse
turistico sulle zone di transito al di fuori
dell’ambito di competenza delle guide
turistiche di cui al comma 1.

3. E’ interprete turistico chi per pro-
fessione presta la propria opera per la
traduzione  scritta  od  orale  di  lingue
straniere nell’assistenza ai turisti, al di
fuori delle attività riconosciute alle gui-
de ed agli accompagnatori turistici.

4. E’ organizzatore congressuale chi,
per professione, svolge la propria opera
nella organizzazione di iniziative, sim-
posi o manifestazioni congressuali.

5. E’ istruttore nautico chi per profes-
sione insegna a persone singole o grup-
pi di persone la pratica del nuoto o di
attività nautiche.

6. E’ animatore turistico chi per pro-
fessione  organizza  il  tempo  libero  di
gruppi di turisti con attività ricreative,
sportive, culturali.

7. E’ guida equestre chi, per profes-
sione,  accompagna  persone  singole  o
gruppi in itinerari, gite o passeggiate a
cavallo, assicurando la necessaria assi-
stenza  tecnica  e  fornendo  notizie  di
interesse turistico sui luoghi di transito.

8. E’ programmatore di soggiorno chi,
per professione, sviluppa le conoscen-
ze, abilità, esperienze necessarie a pro-
grammare, coordinare e controllare, pro-
muovere ed informare sui servizi rivolti
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all’intero e specifico soggiorno del turi-
sta. Egli opera sul lavoro di informazio-
ne e dell’immagine turistica, attivando
e convogliando nella programmazione
della  struttura  ricettiva  informazioni,
proposte, servizi informativi rivolti al
soggiorno.

9.  E’  tecnico  di  comunicazione  e
marketing turistico chi, per professio-
ne, collabora alla definizione degli obiet-
tivi dell’attività turistica, analizzando-
ne il mercato. In particolare, determina
gli interventi per le strategie e le azioni
promozionali; cura i rapporti con agen-
zie pubblicitarie, agenzie di viaggi, tour
operators,  esperti  di  turismo e  gruppi
sociali interessati, determinando o con-
correndo a determinare gli obiettivi di
comunicazione e  di  marketing.  Orga-
nizza manifestazioni turistiche nell’area
di  propria  competenza,  curandone  le
pubbliche relazioni e la diffusione at-
traverso i mezzi di comunicazione.

10. E’ accompagnatore naturalistico o
guida  ambientale  escursionistica  chi,
per  professione,  anche  in  modo  non
esclusivo e non continuativo, accompa-
gna persone singole o gruppi di persone
in zone di pregio naturalistico illustran-
done le caratteristiche territoriali e tutti
gli aspetti ambientali nella loro artico-
lazione,  complessità,  interazione  e
dinamicità  permettendo una fruizione
stimolante e partecipativa dell’utenza,
con i modi, i mezzi e  nelle sedi di volta
in volta ritenute più opportune.

11. Fino alla organica disciplina della
professione di cui al comma 10 si appli-
cano alla stessa le disposizioni previste
dal titolo I della presente legge.

Art. 6
(Licenza per l’esercizio

delle professioni turistiche)

1. L’esercizio delle professioni è su-
bordinato  al  possesso  di  licenza  rila-
sciata dal Comune di residenza dell’in-
teressato ovvero, nel caso di non resi-
denti nelle Marche che intendano eser-
citare  la  professione  nella  regione  in
modo  continuativo,  dal  Comune  nel
quale essi intendono stabilire il proprio
domicilio.

2.  Fermo  restando  quanto  previsto
negli articoli 11 e 123, secondo comma,
del  r.d.l.  18  giugno  1931,  n.  773,  il
rilascio della licenza di cui al presente
articolo è subordinato al conseguimen-
to  dell’abilitazione  tecnica  all’eserci-
zio della relativa professione.

3. La licenza è rilasciata dal Comune
entro sessanta giorni dalla presentazio-
ne della domanda da parte dell’interes-
sato e deve contenere:

a)  nome,  cognome,  luogo  e  data  di
nascita,  nonché  Comune  di  residenza
dell’interessato;

b) estremi dell’attestato con il quale è
stata riconosciuta l’abilitazione tecnica
all’esercizio della professione;

c)  lingue  estere  per  le  quali  è  stata
riconosciuta  l’abilitazione  tecnica  al-
l’esercizio della professione;

d)  idoneità  fisica  all’esercizio  della
professione, certificata dall’Unità sani-
taria locale del Comune di residenza in
data non anteriore a tre mesi da quella di
presentazione  della  domanda  di  am-
missione.

4. La licenza ha validità annuale e si



108

intende rinnovata di anno in anno previo
versamento al Comune dei diritti previ-
sti dall’articolo 14, comma 3, entro il
termine di scadenza annuale, a pena di
decadenza della licenza.

5. L’interessato è tenuto comunque a
presentare ogni quattro anni, entro tren-
ta giorni dal termine di scadenza annua-
le  della  licenza,  domanda  di  rinnovo
corredata dal certificato di idoneità fisi-
ca  ai  sensi  del  comma  3,  lettera  d).
Fermo  restando  quanto  previsto  dal
comma 1 dell’articolo 21, la presenta-
zione della domanda oltre il termine di
scadenza delle licenza comporta la de-
cadenza della stessa.

6. Copia della licenza e degli eventua-
li  provvedimenti di rinnovo, revoca e
sospensione della stessa, sono trasmes-
si  dai  Comuni  alle  Province  territo-
rialmente competenti.

7. La licenza per l’esercizio della pro-
fessione di guida turistica ha efficacia
per il territorio provinciale e quella per
l’esercizio delle altre professioni ha ef-
ficacia per il territorio regionale.

8. Le Province, di norma, ogni quattro
anni approvano il programma delle li-
cenze concedibili sulla base delle pro-
poste avanzate dai Comuni e delle pro-
spettive di sviluppo del turismo in am-
bito provinciale.

9. La Giunta regionale con apposito
atto  stabilisce  criteri  uniformi  per  il
rilascio delle licenze da parte dei Co-
muni, sentito il parere della competente
Commissione consiliare.

Art. 7
(Esenzione dall’obbligo della licenza)

1.  Non  sono  soggetti  all’obbligo  di

munirsi della licenza di cui all’artico-
lo 6:

a) chi presta la sua opera alle dipen-
denze di amministrazioni pubbliche con
rapporto di lavoro subordinato, allorché
la sua attività sia direttamente resa in
favore dell’amministrazione da cui di-
pende;

b) chi svolge a titolo gratuito e senza
carattere di professionalità ed abitualità,
previa comunicazione alla Provincia ed
al Comune interessati e nell’osservan-
za delle norme regionali in materia di
agenzie di viaggio, le attività di cui al
presente titolo esclusivamente in favo-
re dei soci o iscritti agli Enti o Organi-
smi di carattere associativo operanti nel
settore del turismo e del tempo libero, ai
sensi dell’articolo 10 della legge 217/
1983;

c) chi svolge in qualità di dipendente
di agenzie di viaggio attività di acco-
glienza ed accompagnamento da e per
aeroporti, stazioni di partenza e di arri-
vo di mezzi collettivi di trasporto;

d)  chi,  in  possesso  di  specifica
specializzazione nella traduzione simul-
tanea  o  consecutiva,  presti  la  propria
opera in qualità di interprete e tradutto-
re in occasione di congressi o convegni;

e) chi svolge a titolo gratuito attività di
accompagnamento e di  assistenza nei
pellegrinaggi a santuari e luoghi di cul-
to organizzati dalle associazioni ed or-
ganizzazioni aventi finalità religiose e
operanti senza scopo di lucro a livello
regionale o pluriregionale;

f) chi svolge l’attività solo a fini edu-
cativi a titolo gratuito, senza continuità
professionale, su progetto di Associa-
zioni scolastiche o di Enti locali.
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Art. 8
(Esame di abilitazione
tecnica all’esercizio

delle professioni turistiche
e Commissione esaminatrice)

1. L’abilitazione tecnica all’esercizio
delle professioni turistiche si consegue
mediante  il  superamento  del  relativo
esame di idoneità.

2. A tal fine le Province emanano di
norma ogni tre anni il bando di esame di
abilitazione tecnica che deve contenere
i criteri e le modalità per la presentazio-
ne delle domande e per lo svolgimento
e la  valutazione delle   prove scritte  e
orali.

3. Per i soggetti in possesso dei titoli di
studio rilasciati da Istituti professionali
di Stato ad indirizzo turistico relativi a
corsi di durata quinquennale e per quel-
li  che  hanno  frequentato  un  corso  di
formazione professionale della durata
minima di 400 ore, l’accertamento del-
l’idoneità  avviene  attraverso  il  supe-
ramento della sola prova orale. I titoli di
studio ed i corsi di formazione profes-
sionale predetti devono essere attinenti
alle professioni indicate all’articolo 5.

4. Le  Province  costituiscono  una
Commissione  esaminatrice  per  l’ac-
certamento della capacità tecnica al-
l’esercizio delle professioni turistiche,
composta da:

a) un dirigente della Provincia com-
petente in materia con funzioni di Pre-
sidente;

b) un esperto di legislazione turistica;
c)  due  esperti  dei  quali  sia  notoria-

mente riconosciuta la specifica compe-
tenza  nelle  materie  d’esame  proprie

della figura professionale di cui trattasi;
d)  un  rappresentante  della  categoria

professionale interessata;
e) un docente per ciascuna delle lin-

gue estere oggetto d’esame.
5. Funge da segretario della Commis-

sione un dipendente provinciale di li-
vello non inferiore all’ottavo.

6. Ai componenti della Commissione
estranei  all’Amministrazione  provin-
ciale spettano per ogni seduta e in caso
di missione i compensi fissati dalla Pro-
vincia  nei  limiti  previsti  dalla  l.r.  2
agosto  1984,  n. 20  e  successive
modificazioni.

Art. 9
(Requisiti di ammissione all’esame)

1. Ai fini dell’ammissione all’esame,
gli aspiranti all’esercizio delle profes-
sioni  turistiche devono essere  in  pos-
sesso dei seguenti requisiti:

a) cittadinanza italiana o di altro stato
membro  della  Unione  Europea.  Sono
equiparati  i  cittadini  extracomunitari
che hanno regolarizzato la loro posizio-
ne ai sensi della legge 28 febbraio 1990,
n. 39;

b) residenza in uno dei Comuni della
Regione Marche;

c) età non inferiore ad anni diciotto;
d) godimento dei diritti civili e poli-

tici;
e) possesso del diploma di istituto di

istruzione secondaria di secondo grado
o di equivalente diploma conseguito in
Stato estero, oppure del diploma speci-
fico di qualificazione alla professione
che  il  candidato  aspira  ad  esercitare,
rilasciato da istituto professionale sta-
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tale  o  legalmente  riconosciuto  dallo
Stato o parificato.

2. L'equivalenza del diploma conse-
guito in Paesi stranieri al corrisponden-
te  diploma di  istituti  di  istruzione se-
condaria di secondo grado italiano deve
risultare da apposita certificazione rila-
sciata dall'autorità competente, apposta
in  calce  o  acclusa  alla  traduzione  in
lingua italiana debitamente legalizzata
del titolo di studio prodotto.

Art. 10
(Domanda d’esame)

1. La domanda di ammissione all’esa-
me di abilitazione tecnica all’esercizio
delle professioni oggetto del  presente
titolo deve essere presentata alla Pro-
vincia di residenza del candidato ovve-
ro a quella competente in relazione al
Comune scelto per il domicilio.

2. Nella domanda l’interessato, oltre
alle dichiarazioni da rilasciare, sotto la
propria responsabilità, sul possesso dei
requisiti soggettivi previsti dall’artico-
lo 9, deve indicare:

a) la professione per la quale intende
abilitarsi;

b) le lingue estere per le quali intende
sostenere gli esami.

Art. 11
(Programmi dei corsi e degli esami)

1. La Giunta regionale approva i pro-
grammi dei corsi di formazione e degli
esami per l’accertamento dell’idoneità
tecnico-professionale di ciascuna delle

professioni disciplinate dalla presente
legge.

2. Appositi programmi di esame sono
formulati  per  l'esercizio  della  profes-
sione di guida turistica anche nei siti di
cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 3.

3. I programmi indicano le materie e
le  modalità  della  formazione  e  degli
esami, prevedendo che venga accertato
tra l’altro il possesso delle conoscenze
e capacità professionali prescritte dal-
l’articolo 11, dodicesimo comma, della
legge 17 maggio 1983, n. 217.

4. Per le guide turistiche deve essere
accertata  la  conoscenza  di  una  o  più
lingue  straniere,  la  conoscenza  delle
opere d'arte, dei monumenti, dei beni
archeologici,  delle  bellezze  paesag-
gistiche della Regione, la conoscenza
approfondita della storia e delle carat-
teristiche dei siti oggetto di visita turi-
stica.

Art. 12
(Estensione dell’abilitazione tecnica)

1.  Coloro  i  quali  siano  già  abilitati
all’esercizio  di  una  delle  professioni
turistiche ovvero per la professione di
direttore tecnico di agenzie di viaggi e
turismo, possono conseguire l’abilita-
zione tecnica nelle altre professioni di
cui  al  presente  titolo  senza  sostenere
l’esame nelle lingue per le quali abbia-
no già ottenuto l’abilitazione.

2.  Coloro  che  siano  già  abilitati  al-
l’esercizio della professione, i quali in-
tendano conseguire l’idoneità per lin-
gue  estere  per  le  quali  non  siano  già
abilitati,  sono  sottoposti  ad  esame  li-
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mitatamente alle altre lingue straniere
secondo  le  disposizioni  del  presente
titolo.

Art. 13
(Attestato di abilitazione tecnica)

1.  Sono  abilitati  all’esercizio  delle
professioni  di  cui  al  presente  titolo,  i
candidati  che  abbiano  conseguito  la
specifica idoneità.

2. Le Province rilasciano all’interes-
sato, entro trenta giorni dal consegui-
mento, l’attestato di abilitazione tecni-
ca, ai fini del rilascio della licenza di
esercizio della professione da parte del
Comune competente, con l’indicazione
della figura professionale e delle lingue
estere per cui è stato effettuato l’accer-
tamento di capacità.

3. I  candidati  che hanno superato la
prova d’esame e sono giudicati idonei
devono produrre entro trenta giorni la
documentazione  comprovante  il  pos-
sesso dei requisiti soggettivi di cui al-
l’articolo 9.

4. La mancata produzione della docu-
mentazione  impedisce  il  rilascio  del-
l’attestato.

Art. 14
(Corrispettivi per i servizi

amministrativi resi)

1. Il rilascio dell’attestato di abilita-
zione tecnica è soggetto al versamento
della  somma  di  lire  150.000,  quale
corrispettivo per il servizio reso.

2. Il rilascio della licenza di esercizio
e  del  provvedimento  di  rinnovo

quadriennale  della  stessa  ai  sensi  dei
commi  1,  2,  3  e  5  dell’articolo  6,  è
subordinato al versamento di una som-
ma di lire 150.000.

3. Il rinnovo annuale della licenza ai
sensi  del  comma  4,  dell’articolo  6,  è
subordinato al versamento di una som-
ma di lire 100.000.

4. Il versamento di cui al comma 1 è
effettuato  su  apposito  conto  corrente
postale a favore della Provincia compe-
tente;  quelli  di  cui  ai  commi  2  e  3  a
favore del Comune competente.

Art. 15
(Elenchi provinciali)

1. La Provincia cura la tenuta e l’ag-
giornamento degli elenchi degli idonei
all’esercizio  delle  professioni  turisti-
che, in cui viene specificata la profes-
sione, la località e il territorio di riferi-
mento dell’attività, la specializzazione,
le lingue straniere conosciute; negli elen-
chi  viene  altresì  annotato  il  possesso
della licenza di cui all’articolo 6, non-
ché i relativi rinnovi, revoche e sospen-
sioni.

2.  Gli  elenchi  sono  aggiornati  dalla
Provincia annualmente.

3.  La  cancellazione  dagli  elenchi  è
disposta  per  decesso  o  per  la  perdita
definitiva di  uno dei requisiti  previsti
per ottenere l’idoneità tecnico-profes-
sionale o per sanzione amministrativa
pronunciata contestualmente alla san-
zione per causa di particolare gravità.

4.  Chi  intende  essere  iscritto  negli
elenchi di cui al comma 1 deve farne
domanda  alla  Provincia  indicando  la
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professione  che  intende  esercitare,  la
località e il territorio di riferimento del-
l’attività, la specializzazione, le lingue
straniere  conosciute,  allegando la  do-
cumentazione attestante il possesso dei
requisiti di cui all’articolo 9, nonché la
ricevuta  di  versamento  alla  Provincia
del contributo per il concorso alle spese
di  accertamento  prevista  dall’articolo
239 del  r.d.l.  6  maggio 1940,  n.  635,
nella misura di lire 30.000.

5. Per l’iscrizione negli elenchi di cui
al comma 1 la Provincia accerta che gli
interessati possiedano i requisiti di cui
all’articolo 9.

6. All’atto dell’iscrizione prevista dal
comma 1, viene rilasciata all’interessa-
to dalla Provincia apposita tessera per-
sonale di riconoscimento, che deve es-
sere  mantenuta  in  vista  dallo  stesso
durante l’espletamento dell’attività pro-
fessionale.

Art. 16
(Corsi di formazione

e aggiornamento)

1. La Regione provvede alla forma-
zione e all’aggiornamento professiona-
le  per  le  figure  previste  dal  presente
titolo secondo gli obiettivi, i principi e
le procedure che disciplinano le attività
di formazione professionale nelle Mar-
che.

2.  I  diplomati  degli  istituti  tecnici  e
professionali ad indirizzo turistico han-
no titolo preferenziale per l’ammissio-
ne ai corsi di formazione di cui al com-
ma 1.

3.  Le  figure  professionali  di  cui  al
comma  1  sono  tenute  a  frequentare,
almeno ogni triennio, un corso di ag-
giornamento.

Art. 17
(Tariffe professionali)

1. Le tariffe per le prestazioni profes-
sionali sono fissate dalle Province, sen-
tite le associazioni di categoria.

Art. 18
(Divieti)

1. E’ fatto divieto di esercitare, dietro
compenso, attività estranee alle profes-
sioni di cui al presente titolo nei con-
fronti dei turisti. Il divieto comprende
attività  di  carattere  commerciale,  di
concorrenza alle Agenzie di viaggio, di
procacciamento  diretto  o  indiretto  di
clienti a favore di alberghi, imprese di
trasporto singole o associate, imprese
commerciali, artigiane, industriali e si-
mili.

2.  E’ fatto altresì  divieto ai  soggetti
che esercitano le professioni di cui al
presente titolo e agli operatori, imprese
o Enti che si avvalgano delle prestazio-
ni professionali degli stessi, di applica-
re tariffe difformi da quelle determinate
ai sensi dell’articolo 17.

3. E’ fatto divieto a chiunque di avva-
lersi delle prestazioni professionali di
chi  non  è  in  possesso  della  prevista
licenza, salvo le eccezioni indicate al-
l’articolo 7.
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Art. 19
(Vigilanza e controllo)

1. Ferme restando le competenze del-
l’autorità di pubblica sicurezza, la vigi-
lanza ed il controllo sull’attività profes-
sionale nonché sull’applicazione delle
disposizioni  del  presente  titolo,  sono
esercitati dai Comuni.

Art. 20
(Sanzioni amministrative)

1.  Salva  l’applicazione  delle  norme
penali, l’esercizio abusivo delle attività
professionali, nonché l’uso abusivo di
segni  distintivi  di  professioni  turisti-
che, danno luogo alla sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma
da lire 2 milioni a lire 10 milioni.

2. Chiunque violi i divieti di cui all’ar-
ticolo  18,  comma  1,  è  soggetto  alla
sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma da lire 1 milione a lire
3 milioni.

3.  Chiunque  violi  il  divieto  di  cui
all’articolo  18,  comma  2,  è  soggetto
alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da lire 500.000 a
lire 2 milioni.

4.  Chiunque  violi  il  divieto  di  cui
all’articolo  18,  comma  3,  è  soggetto
alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da lire 2 milioni a
lire 10 milioni.

5. Le sanzioni di cui al presente artico-
lo sono raddoppiate in caso di recidiva.

6.  I  Comuni  sono  competenti  per
l’irrogazione delle sanzioni di cui alla
presente  legge  con  le  modalità  e  le

procedure  previste  dalla  l.r.  5  luglio
1983, n. 16 e successive modificazioni.

Art. 21
(Sospensione e revoca della licenza)

1. La presentazione della domanda di
rinnovo della licenza oltre il termine di
trenta giorni di cui al comma 5 dell’ar-
ticolo 6 e comunque non oltre il termine
di  scadenza  della  stessa,  comporta  la
sospensione della licenza fino al prov-
vedimento di rinnovo del Comune che
dovrà essere compiuto entro trenta gior-
ni dalla presentazione della domanda.

2. La licenza, salvo quanto disposto
da norme penali e di pubblica sicurez-
za, può essere inoltre sospesa dal Co-
mune che l’ha rilasciata per un periodo
da sei a dodici mesi nei seguenti casi:

a) inadempimento degli obblighi pro-
fessionali;

b)  comportamento  particolarmente
scorretto nell’esercizio dell’attività pro-
fessionale  e  comunque  contrario  agli
scopi del turismo;

c) violazione dei divieti previsti dal-
l’articolo 18 della presente legge.

3.  La  licenza  è  revocata  in  caso  di
reiterazione dei comportamenti di cui
al comma 2, e per la perdita da parte del
titolare dei requisiti per il suo rilascio.

Art. 22
(Ingresso gratuito)

1. Le guide turistiche munite di licen-
za,  nell’esercizio  dell’attività  profes-
sionale, hanno diritto all’ingresso gra-
tuito, durante le ore di apertura al pub-
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blico, in tutti i musei, gallerie e monu-
menti  di  proprietà  dello  Stato,  delle
Regioni, di Enti locali e di privati esi-
stenti  nel  territorio  regionale  ai  sensi
dell’articolo  12  del  r.d.l.  18  gennaio
1937, n. 448.

Art. 23
(Norme transitorie)

1.  Coloro  che  esercitano  le  attività
turistiche di cui al presente titolo e che
sono in possesso della licenza rilasciata
ai sensi della normativa previgente han-
no  diritto  ad  ottenere  il  rilascio  della
licenza di cui alla presente legge a pre-
scindere dal programma previsto dal suc-
cessivo comma 9. A tal fine gli interessati
devono presentare apposita domanda al
Comune entro sessanta giorni dall’entra-
ta in vigore della presente legge.

2. La Provincia competente per terri-
torio procede all’iscrizione dei soggetti
di cui al comma 1, nell’apposito elenco,
previa comunicazione da parte del Co-
mune  dell’avvenuto  rilascio  della  li-
cenza.

3. Sono iscritti  nei rispettivi elenchi
provinciali, previa domanda da presen-
tarsi entro sessanta giorni dall’entrata
in vigore della  presente legge,  coloro
che hanno conseguito l’abilitazione al-
l’esercizio  delle  professioni  di  cui  al
presente titolo ai sensi della normativa
previgente.

4.  Sono  altresì  iscritti  nei  rispettivi
elenchi provinciali, previa domanda da
presentarsi nei termini di cui al comma
3, coloro che esercitano nella Regione

Marche, da almeno tre anni, le profes-
sioni turistiche diverse da guida turistica,
interprete turistico, accompagnatore tu-
ristico e corriere. A tale scopo gli interes-
sati devono allegare alla domanda:

a)  idonea  documentazione  compro-
vante l’effettivo svolgimento dell’atti-
vità;

b) dichiarazione sostitutiva di atto no-
torio in cui l’interessato attesta il pos-
sesso dei requisiti previsti dall’articolo
9 con esclusione di quelli previsti dalla
lettera e).

5. I soggetti di cui ai commi 3 e 4 sono
esonerati dal conseguimento dell’abili-
tazione di cui all’articolo 8.

6. I Comuni, entro novanta giorni dal-
l’entrata in vigore della presente legge
inviano alle Province l’elenco nominati-
vo dei titolari di licenze con indicazione
della professione specifica esercitata.

7. I titolari della licenza per l’eserci-
zio  della  professione di  corriere  sono
iscritti  negli  elenchi  provinciali  degli
accompagnatori turistici.

8.  In  sede  di  prima  applicazione,  il
bando di esame di cui all’articolo 8 è
approvato entro novanta giorni dall’en-
trata  in  vigore  della  presente  legge;
entro  lo  stesso  termine,  la  Provincia
indice, ai fini del conseguimento del-
l’abilitazione all’uso delle lingue estere
indicate  nella  domanda,  una  apposita
sessione, consistente nel solo colloquio
nella lingua o nelle lingue richieste.

9. In sede di prima applicazione della
presente legge le Province approvano il
programma di cui all’articolo 6, comma
8,  entro centoventi  giorni  dall’entrata
in vigore della presente legge.
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TITOLO III
Esercizio della professione

di maestro di sci

Art. 24
(Definizione della professione)

1. La professione di maestro di sci è
regolata dalla legge 8 marzo 1991, n. 81
e dalle norme della presente legge.

2.  Con  provvedimento  della  Giunta
regionale, da emanare entro dodici mesi
dall’entrata in vigore della presente leg-
ge, sono individuate e delimitate le aree
sciistiche  e  descritte  le  caratteristiche
degli itinerari sciistici, percorsi da sci
fuori pista ed escursioni sciistiche ove è
prevista l’attività di maestri di sci, con
esclusione degli itinerari e dei percorsi
fuori pista riservati alle guide alpine.

Art. 25
(Albo professionale regionale)

1.  L’esercizio  della  professione  di
maestro di  sci  è subordinato all’iscri-
zione all’albo professionale regionale
dei maestri di sci tenuto, sotto la vigi-
lanza della Giunta regionale, dal Colle-
gio  regionale  dei  maestri  di  sci  ed  al
possesso dell’abilitazione e dei requisi-
ti  di  cui  all’articolo  4  della  legge  8
marzo 1991, n. 81.

2.  L’esercizio  della  professione  di
maestro di sci non è soggetto a licenza
comunale.

Art. 26
(Abilitazione tecnico-didattico-

culturale)

1. La Giunta regionale istituisce alme-
no ogni tre anni i corsi di formazione

previsti dall’articolo 6 della legge 81/
1991, avvalendosi della collaborazione
del Consiglio direttivo del Collegio re-
gionale dei maestri di sci, nonché della
Federazione italiana sport invernali per
le competenze di cui all’articolo 8 della
legge 81/1991.

2.  Ai  corsi  di  formazione  di  cui  al
comma 1 sono ammessi i residenti in
uno dei Comuni della Regione in pos-
sesso dei requisiti di cui all’articolo 4
della legge 81/1991.

3.  Le  prove  d’esame  da  superare,  a
conclusione degli appositi corsi di for-
mazione, per conseguire l’abilitazione
all’esercizio della professione di mae-
stro  di  sci  comprendono  tre  sezioni:
tecnico-pratica,  didattica  e  culturale.
L’esame è superato solo se il candidato
raggiunge  la  sufficienza  in  ciascuna
delle tre sezioni.  La sezione culturale
comprende le materie concernenti: pe-
ricoli della montagna; metereologia al-
pina; nivologia; prevenzione dei rischi
da valanga; soccorso in valanga; orien-
tamento topografico; ambiente monta-
no e conoscenza del territorio regiona-
le; nozioni di medicina e pronto soccor-
so;  diritti,  doveri  e  responsabilità  del
maestro; leggi e regolamenti professio-
nali.

4.  La  Giunta  regionale  definisce  il
programma dei corsi e delle prove d’esa-
me,  sentito  il  Consiglio  direttivo  del
Collegio regionale dei maestri di sci e
garantendo  comunque   il  rispetto  dei
criteri  e  dei  livelli  delle  tecniche
sciistiche definiti dalla Federazione ita-
liana sport invernali per le competenze
di cui all’articolo 8 della legge 81/1991.
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Art. 27
(Commissione giudicatrice)

1.  La Commissione giudicatrice  per
l’abilitazione  tecnica  per  l’esercizio
della  professione  di  maestro  di  sci  è
nominata  con  decreto  del  Presidente
della Giunta regionale, previa delibera-
zione della Giunta medesima, di intesa
con il Collegio regionale dei maestri di
sci. La Commissione è presieduta dal
dirigente del servizio regionale compe-
tente ed è composta da un esperto per
ciascuna  delle  materie  insegnate  nei
corsi.

2. La valutazione tecnica e didattica
dei  candidati  spetta  ad  una  sot-
tocommissione nominata con le moda-
lità di cui al comma 1 e composta da tre
maestri di sci e da due istruttori nazio-
nali individuati ai sensi dell’articolo 8,
comma 1, della legge 81/1991.

3. Ai componenti della Commissione
e  della  sottocommissione  estranei  al-
l’Amministrazione regionale, ivi com-
presi gli  esperti  di cui all’articolo 28,
comma 3, spettano per ogni seduta e in
caso  di  missione  i  compensi  previsti
dalla  l.r.  20/1984  e  successive
modificazioni.

Art. 28
(Specializzazioni)

1. I maestri di sci possono conseguire,
mediante la frequenza di appositi corsi
e il superamento dei relativi esami, le
seguenti specializzazioni:

a) l’insegnamento ai bambini;
b) l’insegnamento dello sci a portatori

di handicap;

c)  l’insegnamento  di  surf  da  neve,
snowboard ed attrezzi tecnici similari.

2. I corsi per il conseguimento delle
specializzazioni di cui al comma 1 sono
istituiti  dalla  giunta  regionale,  che  si
avvale per la loro organizzazione della
collaborazione del Consiglio direttivo
del Collegio regionale dei maestri di sci
e della Federazione italiana sport inver-
nali per le competenze di cui all’artico-
lo  8  della  legge  81/1991.  La  Giunta
regionale fissa l’ammontare delle spese
a carico dei frequentanti.

3. Gli esami per il conseguimento dei
diplomi di specializzazione consistono
in prove tecnico-pratiche, didattiche e
culturali.  Le  prove  tecnico-pratiche  e
didattiche sono sostenute avanti la sot-
tocommissione  di  cui  all’articolo  27,
comma 2, integrata con uno o più esper-
ti nelle materie oggetto della specializ-
zazione nominati  dal  Presidente della
Giunta regionale; le prove culturali sono
sostenute avanti la Commissione di cui
all’articolo 27, comma 1, integrata con
gli stessi esperti.

Art. 29
(Maestri di sci di altre regioni

e di altri Stati)

1.  I  maestri  di  sci  iscritti  agli  albi
professionali di altre regioni che inten-
dano esercitare stabilmente la profes-
sione nelle Marche debbono richiedere
l’iscrizione all’albo professionale della
regione.

2. L’iscrizione avviene previo collo-
quio volto ad accertare la conoscenza
dell’ambiente montano e del territorio
regionale,  da  sostenersi  avanti  alla



117

sottocommissione di cui all’articolo 27,
comma 2.

3. Il Consiglio direttivo del Collegio
regionale  dei  maestri  di  sci  provvede
all’iscrizione  di  coloro  che  abbiano
espletato il colloquio di cui al comma 2,
previa altresì  la verifica che il  richie-
dente risulti iscritto all’albo professio-
nale della regione di provenienza che
ne abbia chiesto la cancellazione e che
permangano i requisiti soggettivi di cui
all’articolo 4 della legge 81/1991, pre-
scritti per l’iscrizione all’albo.

4. Il Consiglio direttivo del Collegio
regionale  dei  maestri  di  sci  provvede
altresì a cancellare dall’albo i nomina-
tivi di coloro che risultano iscritti all’al-
bo di altre Regioni.

5. I maestri di sci iscritti agli albi di
altre  regioni  che  intendano  esercitare
temporaneamente la professione nelle
Marche  per  periodi  non  superiori  ai
quindici giorni, anche non consecutivi,
devono darne preventiva comunicazio-
ne al  Consiglio direttivo del Collegio
regionale, indicando le località sciistiche
nelle quali intendono insegnare, il peri-
odo di attività, il recapito nel territorio
regionale  e  la  posizione  fiscale.  Essi
sono tenuti a praticare le tariffe deter-
minate dal Collegio regionale dei mae-
stri di sci e comunque tariffe non infe-
riori a quelle praticate dalla locale scuo-
la di sci.

6. Ai maestri di sci appartenenti alla
Unione Europea che intendano eserci-
tare la professione nelle Marche si ap-
plicano le norme di cui ai commi prece-
denti, nonché le norme di cui al d.lgs.
319/1994.

7. I maestri di sci non appartenenti alla
Unione Europea non iscritti in albi pro-
fessionali italiani che intendano eserci-
tare  la  professione  nelle  Marche  per
periodi non superiori a quindici giorni,
anche non consecutivi  devono richie-
dere, almeno otto giorni prima il nulla
osta al Consiglio direttivo del Collegio
regionale dei maestri di sci. Qualora i
maestri di sci stranieri intendano inse-
gnare stabilmente nelle Marche devono
richiedere l’iscrizione all’albo profes-
sionale della regione. L’iscrizione è con-
cessa  subordinatamente  al  riconosci-
mento da parte della Federazione italia-
na sport invernali, d’intesa con il Colle-
gio nazionale dei maestri di sci di cui
all’articolo 15 della legge 81/1991, del-
l’equivalenza del titolo rilasciato nello
Stato di provenienza e della reciprocità
di trattamento, nonché all’espletamen-
to del colloquio di cui al comma 2. Per
l’iscrizione va inoltre verificato il pos-
sesso dei requisiti soggettivi di cui al-
l’articolo 4 della legge 81/1991.

8. Non è soggetto agli obblighi di cui
al comma 5 l’esercizio dell’attività per
periodi non superiori ai quindici giorni,
anche non consecutivi, da parte di ma-
estri di sci provenienti coi loro allievi
da altre regioni o da altri Stati.

Art. 30
(Collegio regionale dei maestri di sci)

1.  E’  istituito,  come  organo  di
autodisciplina  e  di  autogoverno  della
professione,  il  Collegio  regionale  dei
maestri di sci. Di esso fanno parte tutti
i maestri iscritti all’albo della regione,
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nonché quelli ivi residenti che abbiano
cessato  l’attività  per  anzianità  o  per
invalidità.

2. Sono organi del Collegio:
a) l’assemblea, formata da tutti i mem-

bri del Collegio;
b) il Consiglio direttivo, composto da

rappresentanti eletti tra tutti i membri
del Collegio nel numero e secondo le
modalità  previste  dal  regolamento  di
cui al comma 3;

c) il Presidente, eletto dal Consiglio
direttivo nel proprio interno.

3.  Un  regolamento  adottato  dall’as-
semblea  e  approvato  dalla  Giunta  re-
gionale  detta  norme  per  il  funziona-
mento del Collegio e la validità delle
sedute  dei  suoi  organi  e  definisce  i
rapporti tra essi. La vigilanza sul Colle-
gio è demandata alla Giunta regionale.

Art. 31
(Scuole di sci)

1. Agli effetti della presente legge per
scuola di sci si intende qualunque orga-
nizzazione a base associativa cui fac-
ciano capo più maestri di sci per eserci-
tare in modo coordinato la loro attività.
In linea di principio, ogni scuola di sci
raccoglie tutti i maestri operanti in una
stazione invernale.

2. La Giunta regionale, sentito il Con-
siglio direttivo del Collegio regionale,
autorizza l’apertura di scuole di sci in-
vernali o estive valutando le richieste in
relazione alla salvaguardia degli inte-
ressi turistici delle località interessate e
favorendo la concentrazione delle scuo-
le, purché ricorrano le seguenti condi-
zioni:

a)  che  la  scuola  sia  costituita  da  un
numero  minimo  di  tre  maestri  di  sci,
compreso il  direttore cui è affidata la
rappresentanza legale della scuola stes-
sa.  Al  fine  di  garantire  la  necessaria
continuità nel funzionamento dei servi-
zi turistici,  i  maestri  di sci costituenti
l’organico minimo debbono impegnar-
si a prestare la propria opera presso la
scuola per almeno sessanta giorni nel
periodo  di  apertura  delle  strutture
ricettive della località turistica;

b) che la scuola sia retta da statuti e
regolamenti ispirati a criteri di demo-
craticità e di partecipazione effettiva di
tutti gli associati, deliberati dall’assem-
blea dei maestri che ne fanno parte; in
particolare tutti i maestri associati alla
scuola  da  almeno  un  anno  dovranno
poter concorrere alla elezione delle ca-
riche sociali ed i frutti dell’attività rea-
lizzata dalla scuola andranno ripartiti in
relazione alle effettive prestazioni pro-
fessionali del singolo maestro e alla sua
eventuale specializzazione;

c) che la denominazione della scuola
sia tale da non creare confusione con
quella  di  altre  scuole  eventualmente
esistenti in zona;

d) che la scuola disponga di propria
sede  e  che  sia  in  grado di  funzionare
senza soluzione di continuità per tutta
la stagione invernale o estiva;

e) che la scuola assuma l’impegno a
prestare  la  propria  opera  nelle  opera-
zioni straordinarie di soccorso, a colla-
borare  con  le  autorità  scolastiche  per
favorire la più ampia diffusione della
pratica dello sci nelle scuole, nonché a
collaborare  con  gli  Enti  ed  operatori
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turistici nelle azioni promozionali, pub-
blicitarie  e  operative  intese  ad  incre-
mentare  l’afflusso  turistico  nelle  sta-
zioni sciistiche della regione;

f) che la scuola dimostri di aver con-
tratto una adeguata polizza di assicura-
zione contro i  rischi  di  responsabilità
civile verso terzi conseguenti all’eser-
cizio dell’insegnamento dello sci.

3. Le scuole di sci invernali possono
svolgere l’attività di insegnamento nel
periodo compreso tra il 30 novembre e
il  31  marzo;  quelle  di  sci  estive  nel
periodo compreso tra il 1° giugno e il 30
settembre.

4. L’autorizzazione è revocata qualo-
ra vengano a mancare uno o più requi-
siti previsti dal presente articolo e nel
caso  di  ripetute  infrazioni  alle  norme
della presente legge.

5. L’autorizzazione è altresì revocata
nel caso in cui, trascorso un anno dal
suo rilascio, la scuola non abbia ancora
iniziato la propria attività,  ovvero nel
caso di  interruzione dell’attività della
scuola  che  si  protragga  per  oltre  una
stagione, oppure qualora non si dia at-
tuazione alle disposizioni previste nel
provvedimento autorizzativo.

6. La domanda per il rilascio dell’au-
torizzazione deve essere presentata al
Presidente della Giunta regionale entro
il  30  settembre  per  le  scuole  di  sci
invernali ovvero entro il 1° aprile per le
scuole di sci estive, corredata di:

a) elenco dei maestri di sci componen-
ti stabilmente la scuola;

b) verbale della riunione in cui è stato
nominato il direttore;

c) atto costitutivo e statuto della scuo-

la,  deliberato  a  norma  del  comma  2,
lettera b);

d) indicazione della sede o delle sedi
della scuola, nonché di eventuali reca-
piti;

e) denominazione della scuola.
7. Copia delle autorizzazioni rilascia-

te dalla Giunta  regionale è trasmessa al
Consiglio direttivo del Collegio regio-
nale  dei  maestri  di  sci  per  l’esercizio
della vigilanza sulle scuole.

8.  Le  scuole  di  sci  autorizzate  sono
tenute a comunicare entro il termine di
inizio della stagione alla Giunta regio-
nale e al Consiglio direttivo del Colle-
gio regionale dei maestri di sci tutte le
variazioni che interessano il corpo inse-
gnante, gli statuti, la sede ed i recapiti.

Art. 32
(Sanzioni amministrative)

1. Chiunque, pur in possesso dell’abi-
litazione di cui all’articolo 26, eserciti,
nell’ambito del territorio della regione,
l’attività di maestro di sci senza essere
iscritto all’albo, è soggetto alla sanzio-
ne  amministrativa  del  pagamento  di
una somma da lire 2 milioni a lire 10
milioni.

2. La violazione degli obblighi previ-
sti ai commi 5 e 7 dell’articolo 29 com-
porta  la  sanzione  amministrativa  del
pagamento di una somma da lire 1 mi-
lione a lire 3 milioni.

3. L’esercizio abusivo di scuola di sci
ed in ogni caso l’apertura e l’esercizio
di scuole di sci, comunque denominate,
in  difetto  della  autorizzazione  di  cui
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all’articolo  31  comporta  la  sanzione
amministrativa  del  pagamento  di  una
somma da lire 2 milioni a lire 10 milioni
a carico di ciascuna persona che prati-
chi l’attività di insegnamento dello sci
nell’ambito dell’organizzazione abusi-
va;  in  aggiunta  a  quanto  previsto  nel
presente comma, viene irrogata la san-
zione da lire 5 milioni a lire 15 milioni
a carico del direttore della scuola di sci
abusiva.

4. Le sanzioni di cui ai commi prece-
denti sono applicate dai Comuni secon-
do le procedure e le modalità di cui alla
l.r. 16/1983.

Art. 33
(Norme transitorie per la professione

di maestro di sci)

1. Nella prima applicazione della pre-
sente legge sono iscritti all’albo profes-
sionale  regionale  dei  maestri  di  sci  e
fanno parte del Collegio regionale dei
maestri  di  sci,  tutti  i  maestri  iscritti
nell’elenco regionale di cui all’articolo
5 della l.r. 31 ottobre 1983, n. 35.

2. Nella prima applicazione della pre-
sente  legge  sono  riconosciute  come
scuole di sci quelle autorizzate ai sensi
dell’articolo 16 della l.r. 35/1983.

3. La prima assemblea del Consiglio
regionale dei maestri di sci è indetta
dal Presidente della Giunta regionale
mediante avviso da pubblicare nel Bol-
lettino  ufficiale  della  Regione  e  da
trasmettere alle associazioni  di  cate-
goria dei maestri di sci e alle scuole di
sci.

TITOLO IV
Esercizio delle professioni di guida

alpina, aspirante guida alpina
e guida speleologica

CAPO I
Esercizio della professione di guida

alpina-maestro di alpinismo
 e aspirante guida

Art. 34
(Definizione della professione)

1. L’esercizio delle professioni di gui-
da alpina-maestro di alpinismo e aspi-
rante guida alpina è regolato dalla legge
2  gennaio  1989,  n. 6  e  successive
modificazioni  e  dalla  presente  legge;
esso  è  subordinato  all’iscrizione  agli
albi professionali regionali, previo con-
seguimento dell’abilitazione tecnica.

Art. 35
(Abilitazione tecnica all’esercizio
della professione di guida alpina-

maestro di alpinismo
e di aspirante guida alpina)

1. L’abilitazione tecnica si consegue
mediante  la  frequenza  degli  appositi
corsi e il superamento dei relativi esami
di idoneità e secondo le modalità di cui
all’articolo 23 della legge 8 marzo 1991,
n. 81.

2. Sono ammessi ai corsi i residenti in
comuni della regione che abbiano com-
piuto ventuno anni per le guide alpine-
maestri di alpinismo e diciotto anni per
gli  aspiranti  guida.  L’aspirante  guida



121

può essere ammesso al corso per l’abi-
litazione all’esercizio della professione
come  guida  alpina-maestro  di  alpini-
smo dopo  due  anni  di  esercizio  della
professione come aspirante guida e deve
conseguire il grado di guida alpina en-
tro il decimo anno successivo a quello
in cui ha conseguito l’abilitazione tec-
nica all’esercizio della professione come
aspirante guida alpina.

3. La Commissione esaminatrice per
l’abilitazione all’esercizio della profes-
sione di cui al presente articolo è nomi-
nata  con  decreto  del  Presidente  della
Giunta regionale, previa deliberazione
della Giunta medesima, d’intesa con il
Collegio regionale delle guide. La  Com-
missione è presieduta dal dirigente del
servizio regionale competente ed è com-
posta da un esperto per ciascuna delle
materie  insegnate  nei  corsi  e  da  due
guide alpine-maestri di alpinismo.

4. La valutazione tecnica spetta a una
sottocommissione  nominata  con  le
modalità di cui al comma 3, composta
da tre istruttori di guida alpina-maestro
di alpinismo in possesso del diploma di
istruttore  di  guida  alpina-maestro  di
alpinismo.

5. Ai componenti della Commissione
e  della  sottocommissione  estranei  al-
l’Amministrazione regionale  spettano
per ogni seduta e in caso di missione i
compensi previsti  dalla l.r.  20/1984 e
successive modificazioni.

6. La Giunta regionale, sentito il Col-
legio nazionale delle guide e sulla base
dei criteri didattici da questo elaborati,
definisce i programmi dei corsi e i cri-
teri per le prove di esame.

Art. 36
(Collegio regionale
delle guide alpine)

1.  E’  istituito  il  Collegio  regionale
delle guide alpine-maestri di alpinismo
e degli aspiranti guida.

2. Le modalità di funzionamento e i
compiti  dell’assemblea  del  Collegio
regionale e del suo direttivo sono disci-
plinati dagli articoli 13 e 14 della legge
6/1989.

Art. 37
(Tariffe professionali)

1 Le tariffe per le prestazioni relative
alle professioni di cui al presente capo
sono  stabilite  dalla  Giunta  regionale,
sentito il direttivo del Collegio regiona-
le delle guide, nel rispetto della tariffa
minima giornaliera fissata dal Collegio
nazionale delle guide e approvata dal-
l’autorità competente.

Art. 38
(Sanzioni)

1. Le guide alpine-maestri di alpini-
smo e gli aspiranti guida iscritti agli albi
professionali regionali sono soggetti alle
sanzioni previste dagli articoli 17 e 18,
comma 1, della legge 6/1989.

2. Chiunque, pur in possesso, dell’abi-
litazione  tecnica  per  l’esercizio  delle
professioni di cui al comma 1, esercita
le professioni stesse senza essere iscrit-
to al relativo albo professionale, è sog-
getto alla sanzione amministrativa pre-
vista dal comma 1 dell’articolo 32.
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3. Per le violazioni previste dal comma
2 dell’articolo 18 della legge 6/1989, è
applicata una sanzione amministrativa
pecuniaria  da  lire  1  milione  a  lire  3
milioni.

4. Le sanzioni previste dai commi 2 e
3 sono applicate dai Comuni secondo le
modalità  previste  dalla  l.r.  16/1983  e
successive modificazioni.

Art. 39
(Accompagnatore di media montagna)

1. La professione di accompagnatore
di media montagna viene esercitata ai
sensi degli articoli 21 e 22 della legge 6/
1989 ed è subordinata al conseguimen-
to dell’abilitazione tecnica e all’iscri-
zione  nell’elenco  speciale  regionale
degli accompagnatori di media monta-
gna tenuto dal Collegio regionale delle
guide  sotto  la  vigilanza  della  Giunta
regionale.

2. La Regione Marche provvede alla
formazione,  all’abilitazione  e  all’ag-
giornamento  degli  accompagnatori  di
media montagna. L’accompagnatore di
media montagna è tenuto a partecipare
ogni tre anni all’apposito corso di ag-
giornamento.

3.  La  Giunta  regionale  provvede  ad
individuare e delimitare le zone monta-
ne  ove  è  prevista  l’attività  degli
accompagnatori di media montagna.

Art. 40
(Promozione e diffusione

dell’alpinismo)

1. Al fine di agevolare i compiti istitu-
zionali del Collegio regionale delle gui-

de alpine e specificatamente per l’opera
prestata in operazioni di soccorso, per
la promozione della diffusione dell’al-
pinismo  e  dell’escursionismo,  la  Re-
gione può concedere contributi al Col-
legio stesso sulla base di domanda inol-
trata al Presidente della Giunta, moti-
vata  e  corredata  da  documentazione
delle spese sostenute.

CAPO II
Esercizio della professione

di guida speleologica

Art. 41
(Definizione della professione)

1.  E’  guida  speleologica  chi  svolge
professionalmente anche in modo non
esclusivo e non continuativo le seguen-
ti attività:

a)  accompagnamento  di  persone  in
escursioni  ed  esplorazioni  in  grotte,
cavità naturali o forre, ipogei artificiali;

b) insegnamento delle tecniche e delle
materie  professionali  speleologiche  e
complementari.

Art. 42
(Gradi della professione)

1.  La  professione  si  articola  in  due
gradi:  guida  speleologica,  aspirante
guida.

2.  La  guida  speleologica  svolge  le
attività di  cui all’articolo 41. L’aspi-
rante guida può svolgere solo l’attività
di accompagnamento di persone in fa-
cili grotte naturali limitatamente a quel-
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le di sviluppo orizzontale, con ciò esclu-
dendo  espressamente  quelle  in  cui  si
richieda, anche solo occasionalmente,
l’utilizzo di corde, scalette flessibili e/o
attrezzi per la progressione.

Art. 43
(Licenza per l’esercizio della

professione di guida speleologica)

1.  L’esercizio  della  professione  di
guida speleologica nel  territorio della
regione  è  subordinato  al  possesso  di
apposita licenza rilasciata dal Comune
in cui l’interessato risiede ovvero, nel
caso di non residenti nelle Marche, che
intendono esercitare la professione nel-
la  regione  in  modo  continuativo,  dal
Comune nel quale essi intendono stabi-
lire il proprio domicilio.

2.  Il  rilascio  della  licenza  di  cui  al
presente articolo è subordinato al con-
seguimento  dell’abilitazione  tecnica
all’esercizio della relativa professione.

3. La licenza è rilasciata dal Comune
entro sessanta giorni dalla presentazio-
ne della domanda da parte dell’interes-
sato.

4. La domanda per il rilascio della licen-
za è redatta con le modalità di cui all’ar-
ticolo 6, comma 3, lettere a), b), e d).

5. La licenza per l’esercizio della pro-
fessione di guida speleologica ha effi-
cacia  per  l’intero  territorio  regionale.
Ad essa si applicano le disposizioni di
cui all’articolo 6, commi 4 e 5, e all’ar-
ticolo 14, commi 2, 3 e 4.

6. La professione di guida speleologica
può essere esercitata anche dalle guide
alpine-maestri di alpinismo e dagli aspi-

ranti guida che abbiano conseguito la
specializzazione in speleologia ai sensi
e con le modalità di cui all’articolo 10
della legge 6/1989.

Art. 44
(Abilitazione tecnica all’esercizio

della  professione di guida
speleologica)

1. L’abilitazione tecnica all’esercizio
della professione di guida speleologica
si consegue mediante la frequenza de-
gli appositi corsi organizzati ogni due
anni dalla Regione secondo le modalità
previste  dalla  legislazione  regionale
sulla formazione professionale, in col-
laborazione  con  il  Collegio  regionale
delle guide speleologiche ed aspiranti
guida  ed  il  superamento  dei  relativi
esami di idoneità.

2. Sono ammessi ai corsi i residenti in
comuni della regione che abbiano com-
piuto diciotto anni per gli aspiranti gui-
da speleologica e ventuno anni per le
guide speleologiche, che abbiano il go-
dimento  dei  diritti  civili  e  politici  e
siano in possesso del diploma di scuola
media  inferiore  e  dell’idoneità  fisica
allo  svolgimento  della  professione,
attestata  da  apposito  certificato  di  un
medico sportivo.

3.  La  Commissione  giudicatrice  è
nominata con le modalità di cui all’ar-
ticolo 35, comma 3; essa è presieduta
dal dirigente del servizio regionale com-
petente ed è composta da un esperto per
ciascuna  delle  materie  insegnate  nei
corsi e da una guida speleologica. La
valutazione tecnica spetta ad una sotto-
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commissione di tre guide speleologiche
facenti parte del Collegio regionale del-
le guide speleologiche e degli  aspiranti
guida  speleologica  di  cui  all’articolo
46.

4. Ai componenti della Commissione
estranei all’amministrazione regionale
spettano, per ogni seduta e in caso di
missione, i compensi previsti dalla l.r.
20/1984 e successive modificazioni ed
integrazioni.

5. La Giunta regionale, sentito il Col-
legio  regionale  delle  guide  speleolo-
giche  e  degli   aspiranti  guida  e  sulla
base di criteri didattici da questo elabo-
rati, definisce i programmi dei corsi e i
criteri per le prove d’esame.

Art. 45
(Albo regionale)

1. E’ istituito presso la Giunta regio-
nale l’albo delle guide speleologiche e
degli  aspiranti guida speleologica.

2. Possono ottenere l’iscrizione all’al-
bo regionale coloro che sono in posses-
so della licenza di cui all’articolo 43.

3. All’atto dell’iscrizione prevista dal
comma  2,  vengono  rilasciati  all’inte-
ressato  apposito  libretto  personale  ed
un distintivo di riconoscimento che deve
essere mantenuto in vista dallo stesso
durante l’espletamento dell’attività pro-
fessionale.

Art. 46
(Collegio regionale delle guide

speleologichee degli aspiranti guida)

1.  E’  istituito  come organo  di  auto-

disciplina e di autogoverno il Collegio
regionale  delle  guide  speleologiche  e
degli  aspiranti  guida  il  cui funziona-
mento è disciplinato da uno statuto pro-
posto dall’assemblea degli iscritti e ap-
provato  dalla  Giunta  regionale  sulla
base delle disposizioni di cui agli arti-
coli  13  e  14  della  legge  6/1989  sulle
guide alpine in quanto applicabili.

Art. 47
(Aggiornamento professionale)

1. Le guide speleologiche sono tenute
a frequentare, almeno ogni tre anni, un
apposito corso di aggiornamento orga-
nizzato dalla Regione, secondo le pro-
cedure che disciplinano l’attività di for-
mazione professionale nelle Marche con
la collaborazione del Collegio regiona-
le  delle  guide  speleologiche  e  degli
aspiranti guida speleologica.

Art. 48
(Tariffe)

1. Le tariffe per le prestazioni profes-
sionali  di  cui  al  presente  capo  sono
stabilite dalla Giunta regionale, sentito
il  Collegio regionale  delle  guide spe-
leologiche ed aspiranti guida.

Art. 49
(Divieti)

1.  E’  vietato  l’esercizio  dell’attività
professionale di guida speleologica sen-
za la licenza di cui all’articolo 43. E’
altresì vietato servirsi di segni distintivi
e/o del grado di professionalità superio-
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re senza specifica licenza di cui all’ar-
ticolo 43.

2.  E’  altresì  vietato applicare  tariffe
difformi da quelle determinate ai sensi
dell’articolo 48.

Art. 50
(Vigilanza e controllo)

1. Ferme restando le competenze del-
l’autorità di pubblica sicurezza, la vigi-
lanza e il controllo    sull’attività profes-
sionale delle guide speleologiche, non-
ché sull’applicazione delle disposizio-
ni di cui al presente capo, sono esercita-
te dai Comuni.

Art. 51
(Sanzioni e ricorsi)

1.  L’esercizio  abusivo  della  profes-
sione  e  la  violazione  delle  norme  di
deontologia professionale sono sanzio-
nate dal Collegio regionale delle guide
speleologiche secondo le norme di cui
agli articoli 17 e 18 della legge 6/1989
sulle guide alpine in quanto applicabili.

Art. 52
(Ammissione delle guide alpine)

1.  Sono  ammessi  all’esercizio  della
professione  di  guida  speleologica  an-
che le guide alpine e gli aspiranti guida
che abbiano conseguito la specializza-
zione in speleologia e abbiano superato
gli  accertamenti  di  specifica  idoneità

professionale  previsti  dall’articolo  44
della presente legge senza necessità di
frequenze dei corsi abilitanti ivi previ-
sti. Essi sono iscritti su domanda all’al-
bo regionale delle guide speleologiche.

2. Le guide alpine e gli aspiranti guida
alpina iscritti all’albo di guida speleo-
logica ai sensi del comma 1 sono tenuti
a frequentare i corsi di aggiornamento
professionale di cui all’articolo 47.

Art. 53
(Attività professionale

nelle aree naturali protette)

1.  L’attività  professionale  di  guida
speleologica ed aspirante guida all’in-
terno delle aree naturali protette di cui
alla  l.r.  28  aprile  1994,  n. 15  è  libera
salvo zone particolari a tutela integrale,
per le quali l’espletamento dell’attività
deve essere concordato con l’ente ge-
store.

2.  Le  norme  di  cui  al  comma  1  si
applicano altresì alle guide alpine e agli
accompagnatori di media montagna.

CAPO III
Scuole per l’insegnamento
delle tecniche professionali

Art. 54
(Scuole di alpinismo, di sci alpinismo

e di speleologia)

1.  Possono  essere  istituite  scuole  di
alpinismo,  di  sci  alpinismo  e  di
speleologia  per  l'esercizio  coordinato
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delle attività professionali di insegna-
mento delle relative tecniche.

2. Le scuole di cui al comma 1 sono
autorizzate dalla Giunta regionale sen-
titi  i  rispettivi  collegi  professionali  e
debbono essere dirette rispettivamente
da una guida alpina, maestro di alpini-
smo o da una guida speleologica iscritta
ai relativi albi regionali.

3.  La  partecipazione  degli  aspiranti
guida alle attività di insegnamento nel-
le scuole di alpinismo e di sci alpinismo
è disciplinata dall’articolo 19, comma
3, della legge 6/1989.

4. La delegazione regionale del club
alpino italiano può organizzare scuole e
corsi di addestramento a carattere non
professionale  secondo  le  modalità  di
cui all’articolo 20 della legge     6/1989.

CAPO IV
Norme transitorie

Art. 55
(Norme transitorie per le professioni

 di guida alpina, aspirante guida
e guida speleologica)

1. Nella prima applicazione della pre-
sente  legge,  le  guide  alpine-maestri  di
alpinismo  e  gli  aspiranti  guida  alpina
residenti  nella  regione  e  regolarmente
autorizzati ai sensi della legislazione vi-
gente, conseguono l’iscrizione all’albo,
previa domanda da presentare alla Giun-
ta  regionale  entro  sessanta  giorni  dal-
l’entrata in vigore della presente legge.

2. Il Presidente della Giunta regionale
entro novanta giorni dalla data di entra-

ta in vigore della presente legge, convo-
ca la prima assemblea dei collegi regio-
nali delle guide alpine e speleologiche,
composte da tutti gli iscritti ai rispettivi
albi regionali, allo scopo di procedere
alla nomina dei rispettivi direttivi.

3.  Chiunque  abbia  svolto  l’attività
professionale di guida speleologica per
almeno tre anni alla data di entrata in
vigore  della  presente  legge  e  sia  in
possesso  dei  requisiti  tecnici  richiesti
per l’abilitazione alla professione può
presentare  alla  Giunta  regionale  do-
manda per l’iscrizione nell’albo regio-
nale entro sessanta giorni  dall’entrata
in vigore della presente legge.

4.  La  domanda  di  cui  al  comma  3,
corredata  di  una  relazione  esauriente
sull’attività svolta e in corso di svolgi-
mento, nonché da idonea documenta-
zione  viene  valutata  da  un’apposita
Commissione composta:

a) dal Dirigente del servizio regionale
competente, che la presiede;

b)  da  un  medico  della  delegazione
speleologica del Corpo nazionale soc-
corso alpino e speleologico (CNSAS)
delle Marche;

c) da un esperto di tecnica speleologica
designato  dalla  delegazione  spe-
leologica del CNSAS.

5. La Commissione di cui al comma 4
valuta l’idoneità all’iscrizione nell’al-
bo  regionale  del  candidato  mediante
l’accertamento delle capacità tecniche
anche in sede operativa.

6.  Per  i  soggetti  di  cui  al  comma 3,
l’iscrizione all’albo regionale costitui-
sce titolo per ottenere il rilascio della
relativa licenza.
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CAPO V
Disposizioni comuni

Art. 56
(Norme finali)

1. Per quanto non previsto dalla pre-
sente legge si applicano le disposizioni
di cui alle leggi 6/1989 e 81/1991.

2. Per le guide alpine, accompagnatori
di media montagna, maestri di sci, gui-

de speleologiche, i certificati di idonei-
tà fisica possono essere rilasciati anche
dai centri di medicina dello sport di cui
alla l.r. 12 agosto 1994, n. 33.

Art. 57
(Abrogazioni)

1. Sono abrogate le leggi regionali 31
ottobre 1983, n. 35 e 2 novembre 1983,
n. 36.
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione Marche, al fine di tute-
lare  e  migliorare  la  salute  umana,  la
qualità  della  vita  dei  cittadini,  della
flora  e  della  fauna,  salvaguardare  il
patrimonio naturale e culturale, la capa-
cità  di  riproduzione  dell’ecosistema,
delle risorse e delle molteplicità della
specie, disciplina con la presente legge,
ai sensi della direttiva  85/337/Cee del
Consiglio del 27 giugno 1985, la proce-
dura di impatto ambientale (d’ora in poi
chiamata VIA) dei progetti pubblici e
privati di cui all'articolo 3 riguardanti
lavori  di  costruzioni,  impianti,  opere,
interventi, piani e programmi che pos-
sono avere rilevante incidenza sull’am-
biente naturale o sul paesaggio.

2. La valutazione di impatto ambien-
tale  consiste  nel  preventivo  giudizio
complessivo da esprimersi sulle opere e
sugli  interventi  proposti  in  relazione
alle modificazioni ed ai processi di tra-
sformazione che la loro realizzazione
potrebbe determinare:

a) direttamente o indirettamente;
b) a breve o a lungo termine;
c)  temporaneamente  o  permanente-

mente;
d) positivamente o negativamente;
nell’ambiente naturale e  nella  realtà

sociale ed economica.

Art. 2
(Fattori essenziali della valutazione

di impatto ambientale)

1.  La  valutazione  dell’impatto  am-
bientale concerne i seguenti fattori es-

senziali e le loro interrelazioni:
a) l’uomo, la fauna e la flora;
b)  il  suolo,  l’acqua,  l’aria,  i  fattori

climatici ed il paesaggio;
c) il patrimonio culturale;
d) l’organizzazione sociale ed econo-

mica ed i suoi beni materiali.

Art. 3
(Opere soggette a valutazione

di impatto ambientale)

1. I progetti assoggettati a valutazione
di  impatto  ambientale  sono  elencati
nell’allegato  A  della  presente  legge
anche se consistenti nella modificazio-
ne,  trasformazione  o  ampliamento  di
opere esistenti, con esclusione dei lavo-
ri di manutenzione ordinaria e straordi-
naria.

2. Il provvedimento di valutazione di
impatto  ambientale  è  obbligatorio  e
vincolante e deve intervenire prima del
rilascio del provvedimento amministra-
tivo  che  consente  in  via  definitiva  la
realizzazione dei progetti e comunque
prima dell’inizio dei lavori.

3.  Per  i  lavori  iniziati  al  momento
della pubblicazione nel BUR della pre-
sente legge, la valutazione di impatto
ambientale  è  obbligatoria  solo  per  le
opere di cui all’allegato II della diretti-
va  85/337/CEE,  nel  caso  in  cui  non
fosse già stata espletata. In tali casi si
sospendono  i  lavori  e  si  sottopone  al
VIA le opere stesse, in conformità con
quanto  disposto  all’articolo  15  della
presente legge.

4. La valutazione di impatto ambien-
tale  non  si  applica  a  progetti  diretta-
mente destinati alla difesa nazionale e
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agli interventi disposti in via d’urgen-
za, ai sensi delle norme vigenti, nella
misura dello stretto necessario per sal-
vaguardare l’incolumità delle persone
da un pericolo imminente, sia in seguito
a calamità per le quali sia stato dichia-
rato lo stato di emergenza ai sensi del-
l’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992,
n. 225.

5. Le opere funzionalmente connesse
alla realizzazione di un impianto sono
soggette  alla  valutazione  di  impatto
ambientale stabilita per l’impianto me-
desimo.

Art. 4
(Documentazione)

1. Chiunque intende realizzare un’ope-
ra di cui all’allegato A, è tenuto a pre-
sentare  alla  Regione,  presso l’Ufficio
compatibilità  ambientale  del  diparti-
mento ambiente, apposita domanda di
VIA corredata dai seguenti documenti
in triplice copia:

a) studio di impatto ambientale secon-
do  i  quadri  di  riferimento  di  cui  agli
articoli 5, 6 e 7;

b) elaborati di progetto;
c) sintesi non tecnica destinata all’in-

formazione  al  pubblico,  con  allegati
grafici di agevole riproduzione.

2. L’esattezza degli allegati è attestata
da  apposita  dichiarazione  giurata  dei
redattori  dello  studio  di  impatto  am-
bientale.

Art. 5
(Quadro di riferimento programmatico)

1. Il quadro di riferimento program-
matico per lo studio di impatto ambien-

tale  fornisce  gli  elementi  conoscitivi
sulle relazioni tra l’opera progettata e
gli atti di pianificazione e programma-
zione territoriale e settoriale.

2. Il quadro di riferimento program-
matico in particolare comprende:

a) la descrizione degli obiettivi previ-
sti dagli strumenti pianificatori, di set-
tore e territoriali, nei quali è inquadrabile
il  progetto stesso nonché di  eventuali
disarmonie tra gli stessi;

b) la descrizione di rapporti di coeren-
za del progetto con gli obiettivi perse-
guiti dagli strumenti pianificatori;

c) la descrizione del progetto in rela-
zione agli atti di attuazione degli stru-
menti pianificatori.

Art. 6
(Quadro di riferimento progettuale)

1. Il quadro di riferimento progettuale
descrive il progetto e le soluzioni adot-
tate a seguito degli studi effettuati, non-
ché l’inquadramento del territorio, in-
teso come sito e come area vasta inte-
ressata.

2. Il quadro di riferimento progettuale
precisa le caratteristiche dell’opera pro-
gettata con particolare riferimento a:

a)  la  natura  dei  beni  e/o  dei  servizi
offerti;

b) il grado di copertura della domanda
ed i suoi livelli di soddisfacimento in
funzione della ipotesi progettuale esa-
minata;

c)  la  prevedibile  evoluzione  quanti-
tativa e qualitativa del rapporto doman-
da-offerta riferita alla presumibile via
tecnica ed economica dell’intervento;
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d) l’articolazione delle attività neces-
sarie  alla  realizzazione  dell’opera  in
fase di cantiere e di quelle che ne carat-
terizzano l’esercizio.

3. Il quadro di riferimento progettuale
descrive inoltre:

a) le caratteristiche tecniche e fisiche
del progetto e le aree occupate durante
la fase di costruzione e di esercizio;

b)  l’insieme  dei  condizionamenti  e
vincoli  di  cui  si  è  dovuto tener conto
nella redazione del progetto ed in parti-
colare:

1) le norme tecniche che regolano la
realizzazione dell’opera;

2) le norme e le prescrizioni di stru-
menti urbanistici, piani paesistici e ter-
ritoriali e piani di settore;

3)  i  vincoli  paesistici,  naturalistici,
architettonici, archeologici, storico-cul-
turali, demaniali ed idrogeologici, ser-
vitù ed altre limitazioni della proprietà;

4) i condizionamenti indotti dalla natu-
ra e dalla vocazione di luoghi e da parti-
colari esigenze di tutela ambientale;

c) le motivazioni tecniche delle scelte
progettuali e la sommaria descrizione
delle principali alternative prese in esa-
me;

d) gli interventi di ottimizzazione del-
l’insediamento nel territorio e nell’am-
biente;

e)  gli  interventi  tesi  a  riequilibrare
eventuali  scompensi  indotti  nell’am-
biente;

f) la interazione dell’opera con il mo-
dello geologico dell’area con particola-
re riferimento a:

1)  caratteristiche  stratificate  e  geo-
morfologiche;

2) caratteristiche idrogeologiche (fal-
de, sorgenti);

3) caratteristiche geotecniche (stabili-
tà versanti, caratteristiche fondali);

g) l'illustrazione per le opere pubbli-
che o a rilevanza pubblica, dei risultati
dell’analisi economica di costi e bene-
fici con l’indicazione dell’entità e delle
modalità  di  reperimento  delle  risorse
necessarie alla esecuzione e al funzio-
namento dell’opera.

Art. 7
(Quadro di riferimento ambientale)

1.  Per  il  quadro  di  riferimento  am-
bientale lo studio di impatto è sviluppa-
to secondo criteri descrittivi, analitici e
previsionali.

2. Il quadro di riferimento ambientale:
a) definisce l’ambito territoriale ed i

sistemi ambientali interessati dal pro-
getto sia direttamente che indirettamente
entro cui è da presumere che possano
manifestarsi  perturbazioni  significati-
ve sulla qualità degli stessi;

b) descrive i sistemi ambientali inte-
ressati;

c)  stima  qualitativamente  e  quanti-
tativamente gli impatti indotti dall’ope-
ra  sul  sistema  ambientale  nonché  le
interazioni degli impatti con le diverse
componenti ed i fattori ambientali an-
che in relazione ai rapporti esistenti tra
essi;

d) descrive le modificazioni delle con-
dizioni  d’uso e  della  fruizione poten-
ziale del territorio in rapporto alla situa-
zione preesistente;

e) illustra i sistemi d’intervento nel-
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l’ipotesi del manifestarsi di emergenze
particolari.

3. Le componenti ed i fattori ambien-
tali sono così intesi:

a) atmosfera: qualità dell’aria e carat-
terizzazione meteoclimatica;

b) ambiente idrico: acque sotterranee
e  acque  superficiali  (dolci,  salmastre,
marine) considerate come componenti,
come ambienti e come risorse;

c) suolo e sottosuolo: intesi come pro-
filo geologico, geomorfologico e pedo-
logico nel quadro dell’ambiente in esa-
me  ed  anche  come  risorse  non
rinnovabili;

d) vegetazione, flora e fauna: forma-
zioni vegetali ed associazioni animali,
emergenze più significative, specie pro-
tette ed equilibri naturali;

e)  ecosistemi:  complessi  di  compo-
nenti e fattori fisici, chimici e biologici
tra loro interagenti ed interdipendenti,
che  formano  un  sistema  unitario  ed
identificabile (quali un lago, un fiume,
un bosco) per propria struttura, funzio-
namento ed evoluzione temporale;

f)  salute  pubblica:  come individui  e
comunità;

g) rumore e vibrazioni: considerati in
rapporto all’ambiente sia naturale che
umano;

h)  radiazioni  ionizzanti  e  non
ionizzanti:  considerati  in  rapporto  al-
l’ambiente sia naturale che umano;

i) paesaggio: aspetti morfologici e cul-
turali del paesaggio, identità delle co-
munità  umane  interessate  e  relativi
beni culturali.

4. La progettazione ambientale dovrà
predisporre  adeguate  misure  di  com-

pensazione nei confronti del patrimo-
nio ambientale qualora questo sia alte-
rato nel corso dell’attuazione del pro-
getto.

Art. 8
(Procedimenti)

1.  Per  le  opere  soggette  al  VIA  il
giudizio definitivo d’impatto ambien-
tale spetta alla Giunta regionale, dopo
aver  acquisito  il  parere  del  Comitato
tecnico per l’ambiente.

2.  Il  giudizio  è  espresso  entro
centoventi giorni dall’avvio del proce-
dimento del VIA, salvo le proroghe di
cui al comma 5 dell’articolo 9.

3. La Giunta regionale valuta positi-
vamente l’impatto ambientale quando
sussistono le seguenti condizioni:

a) il progetto risulti globalmente com-
patibile  con  le  finalità  della  presente
legge, con particolare riguardo alle esi-
genze di prevenzione e tutela igienico-
sanitaria, di tutela dell’ambiente dagli
inquinamenti, di salvaguardia delle aree
che presentino particolari fragilità dal
lato geologico ed idrogeologico;

b)  la  realizzazione  del  progetto  sia
conforme  agli  strumenti  pianificatori
ed agli eventuali piani di settore.

Art. 9
(Istruttoria procedimento finale

di efficacia temporale)

1. L’istruttoria sullo studio di impatto
ambientale è condotta dall’Ufficio com-
patibilità ambientale che entro quaran-
ta giorni  dall’inizio del  procedimento
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di  VIA provvede  alla  trasmissione  al
CTRA degli atti.

2.  Entro trenta giorni dal termine di
cui al comma 1 il CTRA esprime parere
sull’impatto ambientale dell’opera pro-
posta.

3.  Il  parere  di  cui  al  comma 2 deve
essere motivato e può proporre prescri-
zioni in ordine all’adozione di eventua-
li varianti al progetto ovvero di misure
da osservare durante l’esecuzione dei
lavori e l’esercizio dell’opera proposta.

4. Entro trenta giorni dall’espressione
del parere da parte del CTRA la Giunta
regionale emette il provvedimento de-
finitivo.

5. Nel caso di provvedimenti comples-
si per opere soggette al VIA, i termini di
cui ai commi 1 e 2 del presente articolo
possono essere prolungati di trenta gior-
ni dall’Assessore all’ambiente.

6. Il periodo di efficacia temporale del
giudizio positivo di compatibilità am-
bientale per ogni opera o iniziativa sog-
getta  al  VIA  è  stabilito  dalla  Giunta
regionale su proposta del CTRA e può
essere prorogato con apposito provve-
dimento motivato.

7. La realizzazione dell’opera o del-
l’iniziativa soggetta al VIA è subordi-
nata  all’esito  positivo  del  giudizio  di
impatto ambientale.

Art. 10
(Pareri Amministrazioni locali)

1. Il committente è tenuto a deposita-
re, presso le Amministrazioni provin-
ciali  e  comunali  territorialmente inte-
ressate  alla  realizzazione  delle  opere

soggette  al  VIA,  una copia  dei  docu-
menti di cui all'articolo 4.

2. Entro il termine di trenta giorni le
Amministrazioni  provinciali  e  comu-
nali  devono esprimere il  parere e tra-
smetterlo  all’Amministrazione  regio-
nale.  Trascorso  tale  termine  il  parere
s’intende espresso positivamente.

Art. 11
(Istanza del pubblico interessato)

1. Gli Enti, le Associazioni, i Comitati
rappresentanti di categoria o di interes-
si  collettivi,  le  Associazioni  ambien-
taliste,  i  cittadini  singoli  o  associati
possono presentare all’Amministrazio-
ne regionale osservazioni, istanze, pa-
reri entro trenta giorni   dall’avvio del
procedimento del VIA.

2 Una copia degli elaborati presentati
per  il  VIA  è  depositata,  per  quaran-
tacinque giorni, presso l’Ufficio di com-
patibilità  ambientale  della  Regione,  a
disposizione del pubblico.

3. L’Assessore all’ambiente, secondo
l’importanza dell’opera, promuove con-
sultazioni e udienze con soggetti, Isti-
tuzioni e Associazioni interessati al fine
di informare, acquisire elementi utili di
conoscenza, indicare misure di mitiga-
zione e controllo.

Art. 12
(Consultazioni del pubblico interessato)

1. Il pubblico di cui all’articolo 11 può
essere  consultato  anche  su  iniziativa
della Giunta regionale o della compe-
tente Commissione consiliare che pos-
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sono  indire  entro  sessanta  giorni  dal-
l’avviso di procedimento un’audizione
pubblica.

2. L’audizione ha luogo nel Comune o
in uno dei Comuni interessati all’esecu-
zione dell’opera. Della audizione si dà
notizia mediante avviso pubblico su un
quotidiano  a  diffusione  regionale  e
mediante manifesti pubblici da affigge-
re nel Comune e nei Comuni interessati
all’opera.

3. Chiunque può partecipare all’audi-
zione pubblica ed intervenire in ordine
a questioni d carattere conoscitivo, tec-
nico, scientifico direttamente attinenti
all’opera  o  intervento  progettato  ed  i
suoi effetti sull’ambiente.

4. Della pubblica audizione viene re-
datto processo verbale che entro cinque
giorni viene inviato all’Ufficio di com-
patibilità ambientale. In questo caso il
termine di cui al comma 1 dell’articolo
9 è prolungato di trenta giorni.

Art. 13
(Pubblicazione dello studio

di impatto ambientale ed inizio
della procedura)

1. A cura e spese del soggetto promo-
tore  dell’opera  soggetta  a  VIA  viene
data notizia dell’avvenuto deposito dello
studio di impatto ambientale mediante
inserzione,  nell’albo  pretorio  del  Co-
mune  o  dei  Comuni  territorialmente
interessati  e  su  un  quotidiano  di
rilevanza regionale di un annuncio con-
tenente l’indicazione dell’opera, la sua
localizzazione ed una sommaria descri-
zione del progetto.

2.  La  procedura  ha  inizio  quando  il
committente  deposita  i  documenti  di
cui al comma 1 anche presso le Ammi-
nistrazioni provinciali e comunali.

Art. 14
(Comitato tecnico regionale

per l’ambiente)

1. E’ istituito presso il Dipartimento
ambiente  della  Regione il  CTRA che
esprime il parere di cui all’articolo 8.

2. Il CTRA è convocato e presieduto
dall’Assessore  all’ambiente  o  un  suo
delegato e composto dal:

a)  Dirigente  coordinatore  regionale
ambiente;

b) Dirigente regionale della compati-
bilità ambientale;

c) Dirigente regionale geologico;
d) Dirigente regionale lavori pubblici;
e) Dirigente regionale opere pubbliche

e difesa del suolo;
f) Dirigente regionale programmazio-

ne;
g)  Dirigente regionale salvaguardia e

protezione della natura;
h) Dirigente regionale urbanistica
i) Dirigente regionale coordinatore del

Dipartimento agricoltura.
I  dirigenti  possono  essere  sostituiti

con  delega  scritta  da  un  Dirigente  di
prima qualifica in servizio presso l’uf-
ficio stesso.

3. Il CTRA è integrato per ogni singo-
lo parere con degli esperti delle diverse
discipline designati dalle società scien-
tifiche e nominati dalla Giunta regiona-
le.  Tali  esperti  esprimono  voto  con-
sultivo.
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4. Le funzioni di segreteria sono assi-
curate da un dipendente in servizio pres-
so il Dipartimento ambiente nominato
con delibera della Giunta regionale.

5. Le riunioni del Comitato sono svol-
te con la maggioranza assoluta dei com-
ponenti. Le determinazioni sono adot-
tate con il voto favorevole della mag-
gioranza dei presenti. In caso di parità
prevale il voto del Presidente.

Art. 15
(Sanzioni e vigilanza)

1. L’Amministrazione regionale vigi-
la sulla puntuale osservanza dei conte-
nuti e delle prescrizioni adottate in base
alla presente legge.

2. Quando durante la realizzazione e

l’esercizio di opere o iniziative sogget-
te al VIA vengono accertate violazioni
alle disposizioni della presente legge o
ai contenuti ed alle prescrizioni dei prov-
vedimenti adottati in base alla compati-
bilità ambientale, per le opere non sot-
toposte al VIA, il Presidente della Giunta
regionale  ordina  l’adeguamento  del-
l’opera e dispone, altresì, ove necessa-
rio, la sospensione dei lavori o l’inter-
ruzione dell’esercizio.

3. Nei casi di cui al comma 2 la ripresa
dei lavori o dell’esercizio è subordinato
al giudizio favorevole del VIA; in caso
di parere negativo del VIA il Presidente
della Giunta ordina il ripristino dei luo-
ghi o, in alternativa, dove il ripristino è
impossibile, adeguate misure di com-
pensazione.
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Allegato A
(art. 3)

1) Raffinerie di petrolio greggio (esclu-
se  le  imprese  che  producono  soltanto
lubrificanti del petrolio greggio), non-
ché  impianti  di  gassificazione  e  di
liquefazione di almeno 500 tonnellate
al  giorno  di  carbone  o  di  scisti  bitu-
minosi.

2) Centrali termiche ed altri impianti
di combustione con potenza termica di
almeno 300 MW, nonché centrali  nu-
cleari e altri reattori nucleari (esclusi gli
impianti di ricerca per la produzione e la
lavorazione delle materie fossili e ferti-
li, la cui potenza massima non supera 1
KW di durata permanente termica).

3)  Impianti  destinati  esclusivamente
allo stoccaggio definitivo o all’elimina-
zione definitiva dei residui radioattivi.

4) Acciaierie integrate di prima fusio-
ne della ghisa e dell’acciaio.

5) Impianti per l’estrazione di amianto,
nonché per il trattamento e la trasforma-
zione dell’amianto e dei prodotti conte-
nenti amianto; per i prodotti di amianto-
cemento, una produzione annua di oltre
20.000 tonnellate di prodotti finiti e, per
gli altri impieghi dell’amianto, un’uti-
lizzazione annua di oltre 200 tonnellate.

6) Impianti chimici integrati.
7) Autostrade e strade extraurbane prin-

cipali definite ai sensi del d.lgs. 30 apri-
le 1992, n. 285, tronchi ferroviari per il
traffico a grande distanza nonché aero-
porti con piste di decollo e di atterraggio
lunghe almeno 2.100 metri.

8) Porti commerciali marittimi, non-

ché vie navigabili e porti per la naviga-
zione interna accessibili a battelli con
stazza superiore a 1.350 tonnellate.

9) Impianti di smaltimento dei rifiuti
tossici,  nocivi  o  pericolosi  mediante
incenerimento,  trattamento chimico o
stoccaggio a terra.

10) Impianti destinati a trattenere, re-
golare o accumulare le acque in modo
durevole, di altezza superiore a 15 me-
tri  o  che  determinano  un  volume  di
invaso superiore a 1.000.000 di metri
cubi.

11) Impianti destinati a trattenere, re-
golare o accumulare le acque in modo
durevole di altezza superiore a 10 metri
o che determinano un volume d’invaso
superiore a 100.000 metri cubi posti a
servizio di grandi derivazioni d’acqua.

12) Le opere e gli interventi di cui al
comma 6 dell’articolo 17 della legge 5
gennaio 1994, n. 36.

13) Impianti di produzione di biossido
di  titanio  di  cui  al  d.lgs.  27  gennaio
1992, n. 100.

14)  Interporti  definiti  ai  sensi  della
legge 4 agosto 1990, n. 240.

15) Interventi  per  la  realizzazione
del sistema idroviario padano veneto di
cui  alla  legge 29 novembre  1990,   n.
380.

16) Elettrodotti ad alta tensione di cui
al d.p.r. 27 aprile 1992, pubblicato nella
Gazzetta ufficiale n. 197 del 22 agosto
1992.

17) Prospezione, ricerca e coltivazio-
ne di idrocarburi.

18) Ricerca e coltivazione delle risor-
se geotermiche.

19)  Costruzione  di  terminali  per  il
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carico e lo scarico di idrocarburi  e di
sostanze pericolose.

20) Sfruttamento minerario della piat-
taforma continentale.

21) Realizzazione di condotte sotto-
marine per il trasporto delle sostanze di
cui al punto 19.

22)  Realizzazione  di  impianti  per  il
trattamento delle morchie e delle acque
di zavorra e di lavaggio delle navi che
trasportano le sostanze di cui al punto
19.

23) Lavori finalizzati alla captazione
di acque dal sottosuolo per quantità pari
o superiore a 5 milioni di metri cubi per

anno o nella quantità che sarà definita
dal decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri di cui al comma 3 dell’arti-
colo 18.

24) Sfruttamento minerario su larga
scala, estrazione e trattamento in loco
di minerali metallici e carbone.

25) Grandi impianti di stoccaggio di
prodotti petroliferi, petrolchimici e chi-
mici.

26) Grandi impianti di estrazione di
litoidi in ambiente fluviale così come
saranno definiti dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri di cui al
comma 3 dell’articolo 18.

Allegato B
(art.     )

1. Agricoltura:
a) progetti di ricomposizione rurale;
b) progetti volti a destinare terre in-

colte o estensioni seminaturali alla col-
tivazione agricola intensiva;

c) progetti di idraulica agricola;
d) primi rimboschimenti, qualora ri-

schino di provocare trasformazioni eco-
logiche negative, e dissodamenti desti-
nati a consentire la conversione ad un
altro tipo di sfruttamento del suolo;

e) impianti che possono ospitare vola-
tili da cortile;

f) impianti che possono ospitare suini;
g) piscicoltura di salmonidi;
h) recupero di terre dal mare.

2. Industria estrattiva:
a) estrazione della torba;

b) trivellazioni in profondità escluse
quelle intese a studiare la stabilità del
suolo e in particolare:

1) trivellazioni geotermiche;
2) trivellazioni per lo stoccaggio dei

residui nucleari;
3) trivellazioni per l’approvvigiona-

mento di acqua;
c)  estrazione  di  minerali  diversi  da

quelli metallici e energetici, come mar-
mo, sabbia, ghiaia, scisto, sale, fosfati,
potassa;

d)  estrazione  di  carbon  fossile  e  di
lignite in coltivazioni in sotterraneo;

e)  estrazione  di  carbon  fossile  e  di
lignite in coltivazioni a cielo aperto;

f) estrazione di petrolio;
g) estrazione di gas naturale;
h) estrazione di minerali metallici;
i) estrazione di scisti bituminosi;
j) estrazione di minerali non energetici

(senza minerali metallici)  a cielo aperto;
k)  impianti  di  superficie  dell’indu-
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stria di estrazione di carbonfossile, di
petrolio,  di  gas naturale e di  minerali
metallici nonché di scisti bituminosi;

l)  cokerie  (distillazione  a  secco  del
carbone);

m) impianti destinati alla fabbricazio-
ne di cemento.

3. Industria energetica:
a) impianti industriali per la produzio-

ne di energia elettrica, vapore e acqua
calda  (se  non  compresi  nell’allegato
A);

b) impianti industriali per il trasporto
di gas, vapore e acqua calda; trasporto
di energia elettrica mediante linee ae-
ree;

c) stoccaggio in superficie di gas natu-
rale;

d) stoccaggio di  gas combustibili  in
serbatoi sotterranei;

e) stoccaggio in superficie di combu-
stibili fossili;

f)  agglomerazione  industriale  di
carbon fossile e lignite;

g) impianti per la produzione o l’arric-
chimento di combustibili nucleari;

h) impianti per il ritrattamento di com-
bustibili nucleari irradiati;

i) impianti per la raccolta e il tratta-
mento di residui radioattivi (se non com-
presi nell’allegato A);

j) impianti per la produzione di ener-
gia idroelettrica.

4. Lavorazione dei metalli:
a) stabilimenti siderurgici, comprese

le fonderie, fucine, trafilerie e laminatori
(salvo quelli di cui all’allegato A);

b) impianti di produzione, compresa
la  fusione,  affinazione,  filatura  e

laminatura di metalli non ferrosi, salvo
i metalli preziosi;

c) imbutitura, tranciatura di pezzi di
notevoli dimensioni;

d) trattamento in superficie e rivesti-
mento dei metalli;

e) costruzione di caldaie, di serbatoi e
di altri pezzi in lamiera;

f) costruzione e montaggio di autovei-
coli e costruzione dei relativi motori;

g) cantieri navali;
h) impianti per la costruzione e ripara-

zione di aeromobili;
i) costruzione di materiale ferroviario;
j) imbutitura di fondo con esplosivi;
k)  impianti  di  arrostimento  e

sinterizzazione di minerali metallici.

5. Fabbricazione del vetro.

6. Industria chimica:
a) trattamento di prodotti intermedi e

fabbricazione  di  prodotti  chimici  (se
non compresi nell’allegato A);

b)  produzione di  antiparassitari  e  di
prodotti farmaceutici, di pitture e verni-
ci, di elastomeri e perossidi;

c) impianti di stoccaggio di petrolio,
prodotti petrolchimici e chimici.

7. Industria dei prodotti alimen-
tari:

a)  fabbricazione di  grassi  vegetali  e
animali;

b) fabbricazione di conserve di pro-
dotti animali e vegetali;

c)  fabbricazione di  prodotti  lattiero-
caseari;

d) industria della birra e del malto;
e) fabbricazione di dolciumi e sciroppi;
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f) impianti per la macellazione di ani-
mali;

g)  industrie  per  la  produzione  della
fecola;

h)  stabilimenti  per  la  produzione  di
farina di pesce e di olio di pesce;

i) zuccherifici.

8. Industria dei tessili, del cuoio, del
legno, della carta:

a) officine di lavaggio, sgrassaggio e
imbianchimento della lana;

b) fabbricazione di pannelli di fibre,
pannelli di particelle e compensati;

c)  fabbricazione  di  pasta  per  carta,
carta e cartone;

d) stabilimenti per la tintura di fibre;
e)  impianti  per  la  produzione  e  la

lavorazione di cellulosa;
f)  stabilimenti  per  la  concia  e

l’allumatura.

9. Industria della gomma:
fabbricazione e trattamento di pro-

dotti a base di elastomeri.

10. Progetti d’infrastruttura:
a)  lavori  per  l’attrezzatura  di  zone

industriali;
b) lavori di sistemazione urbana;
c) impianti meccanici di risalita e tele-

feriche;
d) costruzione di strade, porti,  com-

presi i porti di pesca e aeroporti (proget-
ti non contemplati dall’allegato A);

e)  opere  di  canalizzazione  e  rego-
lazione di corsi d’acqua;

f)  dighe  e  altri  impianti  destinati  a

trattenere le acque o ad accumularle in
modo durevole;

g) tram, ferrovie sopraelevate e sotter-
ranee, funicolari o simili linee di natura
particolare, esclusivamente o principal-
mente adibite al trasporto di passeggeri;

h) installazione di oleodotti o gasdotti;
i) installazione di acquedotti a lunga

distanza;
j) porti turistici.

11. Altri progetti:
a) villaggi di vacanza, complessi al-

berghieri;
b) piste permanenti per corse e prove

d’automobili e motociclette;
c)  impianti  d’eliminazione  di  rifiuti

industriali e domestici (se non compre-
si nell’allegato A);

d) impianti di depurazione;
e) depositi di fanghi;
f) stoccaggio di rottami di ferro;
g) banchi di prova per motori, turbine

o reattori;
h) fabbricazione di fibre minerali arti-

ficiali;
i)  fabbricazione,  condizionamento,

carico o messa in cartucce di polveri ed
esplosivi;

j) stabilimenti di squartamento.

12. Modifica dei progetti che figu-
rano  nell’allegato  A  e  dei  progetti
dell’allegato A che hanno esclusiva-
mente  o  essenzialmente  lo  scopo  di
sviluppare e provocare nuovi metodi
o  prodotti  e  non sono utilizzati  per
più di un anno.
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Art. 1
(Approvazione del rendiconto)

1. Il rendiconto generale della Regio-
ne  per  l’esercizio  1994  è  approvato
secondo le risultanze degli articoli se-
guenti.

Art. 2
(Entrate di competenza

dell’esercizio finanziario 1994)

1. Le entrate derivanti da tributi propri
della  Regione,  dal  gettito  di  tributi
erariali e di quote di essi devolute alla
Regione, da contributi o assegnazioni
dello Stato, nonché le entrate derivanti
da  rendite  patrimoniali  o  da  utili,  da
alienazioni di beni patrimoniali, da tra-
sferimenti di capitali e dal rimborso di
crediti e accensioni di prestiti e le entra-
te per contabilità speciali, accertate nel-
l’esercizio 1994, per la competenza pro-
pria dell’esercizio stesso, quali risulta-
no dal  conto  consuntivo  del  bilancio,
sono stabilite:

in lire 5.368.671.300.665
delle quali furono riscosse
lire 4.956.886.630.659
e rimasero da riscuotere
lire 411.784.670.006

Art. 3
(Spese di competenza

dell’esercizio finanziario 1994)

1. Le spese correnti, le spese in conto
capitale,  le  spese  per  l’estinzione  di
passività e le spese per contabilità spe-
ciali, impegnate nell’esercizio 1994, per

la  competenza  propria  dell’esercizio
stesso,  quali  risultano  dal  conto  con-
suntivo del bilancio, sono stabilite:

in lire 7.633.477.485.970
delle quali furono pagate
lire 5.567.346.525.530
e rimasero da pagare
lire 2.066.130.960.440

Art. 4
(Riassunto generale delle entrate

e delle spese di competenza)

1. Il riassunto generale delle entrate e
delle  spese  di  competenza  accertate
nell’esercizio 1994 è stabilito come se-
gue:

Entrate

TITOLO I - Entrate derivanti da tribu-
ti  propri  della  Regione,  dal  gettito  di
tributi erariali e di quote di essi devolu-
te alla Regione stessa a titolo di riparti-
zione del fondo comune di cui all’arti-
colo 8 della legge 16 maggio 1970, n.
281

lire 1.450.942.002.591

TITOLO II - Entrate derivanti da con-
tributi  e assegnazioni dello Stato e in
genere  da  trasferimenti  di  fondi  dal
bilancio  statale  anche  in  rapporto  al-
l’esercizio  di  funzioni  delegate  dallo
Stato alla Regione

lire 1.525.418.947.806

TITOLO  III  -  Entrate  derivanti  da
rendite patrimoniali, da utili netti di enti
o aziende regionali



146

lire 17.178.577.744

TITOLO  IV  -  Entrate  derivanti  da
alienazioni di beni patrimoniali, trasfe-
rimenti di capitali e rimborso di crediti

lire 12.884.880

TITOLO  V  -  Entrate  derivanti  da
mutui,  prestiti  e  altre  operazioni
creditizie,

lire  2.362.805.853.280

TITOLO VI - Contabilità speciali,
 lire 12.313.034.364

TOTALE DELLE ENTRATE
5.368.671.300.665

Spese

TITOLO I   - Spese correnti,
lire 4.128.873.726.505
TITOLO II  - Spese d’investimento,

   lire 1.319.863.037.582
TITOLO III - Estinzione di passività,

   lire  2.172.427.687.519
TITOLO VI - Contabilità speciali,
lire 12.313.034.364

TOTALE DELLE SPESE
7.633.477.485.970

Entrate

TITOLO I - Entrate derivanti da tribu-
ti  propri  della  Regione,  dal  gettito  di
tributi erariali e di quote di essi devolu-
te alla Regione stessa a titolo di riparti-
zione del fondo comune di cui all’arti-
colo 8 della legge 16 maggio 1970, n.
281

lire 1.450.942.002.591

TITOLO II - Entrate derivanti da con-
tributi  e assegnazioni dello Stato e in
genere  da  trasferimenti  di  fondi  dal
bilancio  statale  anche  in  rapporto  al-
l’esercizio  di  funzioni  delegate  dallo
Stato alla Regione

lire 1.525.418.947.806

TITOLO  III  -  Entrate  derivanti  da
rendite patrimoniali, da utili netti di enti
o aziende regionali

lire 17.178.577.744

TOTALE  DEI  TITOLI  I,  II,  III
LIRE 2.993.539.528.141

Spese

TITOLO I - Spese correnti,
lire 4.128.873.726.505

DIFFERENZA  LIRE
— 1.135.334.198.364

Art. 5
(Residui attivi provenienti
dal bilancio di competenza

degli anni 1993 e precedenti)

1. I residui attivi provenienti dal bi-
lancio di competenza degli anni 1993 e
precedenti,  che  risultano  stabiliti  nel
rendiconto dell’esercizio 1993 in com-
plessive  lire  2.049.788.336.542  sono
stati riaccertati, come risulta dal conto
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consuntivo del bilancio:
in lire 1.981.788.319.230
dei quali sono stati riscossi nell’eser-

cizio 1994,
lire 1.226.891.432.000

e  rimangono  da  riscuotere  al  31  di-
cembre 1994,

lire 754.896.887.230

Art. 6
(Residui passivi provenienti
dal bilancio di competenza

degli anni 1993 e precedenti)

I residui passivi provenienti dal bilan-
cio  di  competenza  degli  anni  1993  e
precedenti,  che  risultano  stabiliti  nel
rendiconto dell’esercizio 1993 in com-
plessive  lire  1.412.025.952.817,  sono
stati riaccertati, come risulta dal conto
consuntivo del bilancio:

in lire 1.269.602.483.197
dei quali sono stati pagati,
lire 1.149.947.940.191
e rimangono da pagare al 31 dicembre

1994
lire 119.654.543.006

Art. 7
(Residui attivi provenienti dal

bilancio di competenza alla chiusura
dell’esercizio finanziario 1994 )

1. I residui attivi provenienti dal bi-
lancio di competenza alla chiusura del-
l’esercizio finanziario 1994 sono stabi-
liti, come dal conto consuntivo del bi-
lancio, nei seguenti importi:

a)  somme  da  riscuotere  sui  residui
provenienti dal bilancio di competenza
dell’esercizio 1994, come stabilito al-
l’articolo 2 della presente legge,

lire 411.784.670.006
b)  somme  da  riscuotere  sui  residui

provenienti dal bilancio di competenza
dell’esercizio 1993 e degli anni prece-
denti, come stabilito all’articolo 5 della
presente legge,

    lire 754.896.887.230
Residui attivi provenienti dal bilancio

di competenza al 31 dicembre 1994,
lire 1.166.681.557.236

Art. 8
(Residui passivi provenienti dal

bilancio di competenza alla chiusura
dell’esercizio finanziario 1994)

1.  I  residui  passivi  provenienti  dal
bilancio  di  competenza  alla  chiusura
dell’esercizio finanziario 1994 sono sta-
biliti,  come  dal  conto  consuntivo  del
bilancio, nei seguenti importi:

a) somme rimaste da pagare sulle spe-
se impegnate per la competenza propria
dell’esercizio 1994, come stabilito al-
l’articolo 3 della presente legge,

lire 2.066.130.960.440
b) somme rimaste da pagare sui resi-

dui provenienti dal bilancio di compe-
tenza dell’esercizio 1993 e degli anni
precedenti, come stabilito all’articolo 6
della presente  legge,

lire 119.654.543.006
Residui passivi provenienti dal bilan-

cio di competenza al 31 dicembre 1994,
lire 2.185.785.503.446
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Art. 9
(Riassunto generale dei risultati del

bilancio di cassa)

1. Il riassunto generale delle somme
riscosse e delle somme pagate è stabili-
to come segue:

a) Riscossioni

TITOLO I - Entrate derivanti da tribu-
ti  propri  della  Regione,  dal  gettito  di
tributi erariali e di quote di essi devolu-
te alla Regione stessa a titolo di riparti-
zione del fondo comune di cui all’arti-
colo 8 della legge 16 maggio 1970, n.
281

lire 1.448.954.384.083

TITOLO II - Entrate derivanti da con-
tributi  e assegnazioni dello Stato e in
genere  da  trasferimenti  di  fondi  dal
bilancio  statale  anche  in  rapporto  al-
l’esercizio  di  funzioni  delegate  dallo
Stato alla Regione

lire 1.698.338.963.344

TITOLO  III  -  Entrate  derivanti  da
rendite patrimoniali, da utili netti di enti
o aziende regionali

lire 18.605.564.759

TITOLO  IV  -  Entrate  derivanti  da
alienazioni di beni patrimoniali, trasfe-
rimenti di capitali e rimborso di crediti

lire 12.884.880

TITOLO  V  -  Entrate  derivanti  da
mutui,  prestiti  e  altre  operazioni
creditizie,

 lire 3.003.783.324.544

TITOLO VI - Contabilità speciali,
lire 6.573.161.443.010

TOTALE DELLE RISCOSSIONI
LIRE 12.742.856.564.620

b) Pagamenti

RUBRICA  I     -  Amministrazione
generale,

lire 173.688.356.249
RUBRICA II   - Territorio - Ambiente,
lire 286.268.588.087
RUBRICA III  - Produzione,
lire 235.290.758.566
RUBRICA IV  - Servizi sociali,
lire 4.028.073.654.843
RUBRICA V   - Oneri non ripartiti,

lire 21.756.430.215
RUBRICA VI  - Estinzione di passività,
lire 1.945.952.463.142
RUBRICA VII - Contabilità speciali,

lire 6.057.685.172.889

TOTALE DEI PAGAMENTI
LIRE 12.748.715.423.991

Art. 10
(Stanziamenti di cassa da riportare)

1.  Lo stanziamento di cassa da ripor-
tare  all’esercizio  successivo  ai  sensi
dell’articolo 49 secondo comma della
l.r.  30 aprile 1980, n. 25, si stabilisce in
lire  996.110.806.036,  pari  al  residuo
attivo del bilancio di cassa del capitolo
6100001,  6100002  e  6100003  delle
entrate, e costituisce il fondo di cassa
dell’amministrazione presso la tesore-
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ria  centrale  dello  Stato  alla  chiusura
dell’esercizio 1994.

Art. 11
(Determinazione delle disponibilità di

cassa)

1.   Sono  accertate  in  lire
1.015.726.691.714  le  disponibilità  di
cassa alla chiusura dell’esercizio 1994,
in  base  alle  risultanze  del  bilancio  di
cassa:

a) fondo di cassa all’inizio dell’eser-
cizio,

lire 25.474.745.049
b) riscossioni (articolo 9),
 lire 12.742.856.564.620
c) pagamenti (articolo 9),
 lire 12.748.715.423.991

Disponibilità di cassa presso il teso-
riere,

 lire 19.615.885.678

Disponibilità di cassa giacenti sui conti
correnti presso la tesoreria centrale del-
lo Stato,

 lire 996.110.806.036

Disponibilità di cassa al termine del-
l’esercizio,

lire 1.015.726.691.714

Art. 12
(Determinazione

del saldo finanziario)

1.  E’  accertato  nell’importo  di  lire
3.377.254.496 il saldo finanziario ne-
gativo (disavanzo di amministrazione)

alla chiusura dell’esercizio 1994, in base
alle risultanze del conto consuntivo del
bilancio:

a) fondo di cassa all’inizio dell’eser-
cizio,

lire 25.474.745.049 (+)
b) riscossioni,
lire 12.742.856.564.620 (+)
    di cui:
    1) in conto dei residui,
lire 1.226.891.432.000
    2) in conto competenza,
lire 4.956.886.630.659
    3) per prelevamenti dai conti cor-

renti presso la tesoreria centrale dello
Stato,

lire 6.559.078.501.961

 (totale riscossioni)
 lire 12.742.856.564.620

(saldo)
 lire 12.768.331.309.669(+)

c) pagamenti,
lire 12.748.715.423.991(—)
    di cui:
    1) in conto dei residui,
lire 1.149.947.940.191
    2) in conto competenza,
lire 5.567.346.525.530
    3)  per   prelevamenti   dai   conti

correnti presso la tesoreria centrale del-
lo Stato,

lire 6.031.420.958.270

( totale pagamenti)
 lire 12.748.715.423.991

d) fondo di cassa presso il tesoriere al



150

termine dell’esercizio,
lire 19.615.885.678 (+)
e) residui attivi per somme da riscuo-

tere in conto della competenza,
lire 1.166.681.557.236
   di cui:
   1) in conto dei residui dei bilanci

1993 e precedenti,
lire 754.896.887.230
   2) in conto del bilancio 1994,
lire 411.784.670.006

(totale residui attivi)
lire 1.166.681.557.236

f) residui passivi per somme da pagare
in conto della competenza,

lire 2.185.785.503.446 (—)
   di cui:
   1) in conto dei residui dei bilanci

1993 e precedenti,
lire 119.654.543.006
   2) in conto del bilancio 1994,
lire 2.066.130.960.440

(totale residui passivi)
lire 2.185.785.503.446

g) stanziamenti di cassa da riportare
all’esercizio  successivo  ai  sensi  del-
l’articolo 49,

    secondo comma, della l.r.  30 aprile
1980,  n.  25,  per  somme  giacenti  sui
conti cor-

    renti  presso  la  tesoreria  centrale
dello Stato (articolo 10),

 lire 996.110.806.036 (+)

Saldo finanziario negativo al termi-
ne dell’esercizio 1994,

lire 3.377.254.496 (—)

Art. 13
(Disposizioni speciali)

1. E’ approvata l’eccedenza di impe-
gno sul capitolo 3221107.

2.  Sono  approvate  le  eccedenze  di
pagamento  sui  capitoli  1210109,
3221107, 3222204, 3720202, 2231203,
3133203, 6300292, 2231203 e 3133203.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 66
a iniziativa del consigliere Cleri

presentata in data 28 novembre 1995

Modificazioni alla legge regionale 9 dicembre 1987, n. 38
“Organizzazione e disciplina dei centri di diabetologia

e malattie del ricambio”

divenuta: Legge regionale 29 aprile 1996, n. 14
Modificazioni alla legge regionale 9 dicembre 1987, n. 38

“Organizzazione e disciplina dei centri di diabetologia
e malattie del ricambio”
BUR n. 32 del 29 aprile 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 29 novembre 1995
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data 8

febbraio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 marzo

1996, n. 37
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  203/

GAB.96 del 24 aprile 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio sanità
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Art. 1

1. La lettera e) del comma 1 dell’arti-
colo 10 della l.r. 9 dicembre 1987, n. 38
“da un rappresentante dell’Associazio-

ne per la tutela del diabetico” è sostitu-
ita dalla seguente:

“e) da due rappresentanti dell’Asso-
ciazione per la tutela del diabetico di cui
uno  in  rappresentanza  dei  bambini
diabetici.”.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 67
a  iniziativa dei consiglieri Ricci G., Giannotti, Pupo

e Grandinetti
presentata in data 16 novembre 1995

Nuove norme sull’ente regionale di sviluppo agricolo
delle marche (ESAM)

divenuta: Legge regionale 14 gennaio 1997, n. 9
Istituzione dell’agenzia per i servizi nel settore agroalimentare

delle Marche (ASSAM). Soppressione dell’Ente di sviluppo
Agricolo delle Marche (ESAM).

Istituzione della consulta economica e della programmazione
nel settore agroalimentare (CEPA)

BUR n. 7 del 23 gennaio 1997

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 5 dicembre 1995
• La  I  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alla proposta di legge n. 143 del 20 giugno 1996 ad
iniziativa della Giunta regionale
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data  24 ottobre 1996
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 26

novembre 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 10 dicembre

1996, n. 80
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  765/

GAB.96 del 13 gennaio 1997
• Servizi regionali responsabili dell’attuazione: Servizio agricol-

tura ed alimentazione e Servizio rapporti con gli enti locali e con gli
enti dipendenti, ciascuno per la parte di propria  competenza



156



157

Art. 1
(Disposizioni generali)

1. L'Ente di Sviluppo Agricolo nelle
Marche (ESAM), istituito con d.p.r. 14
febbraio 1966, n. 253, è Ente pubblico
dipendente dalla Regione ai sensi del-
l'articolo 52 dello Statuto regionale.

2. L'Ente è strumento tecnico operati-
vo della Regione ed esercita le proprie
competenze nell'ambito della program-
mazione regionale e nel rispetto degli
indirizzi, delle direttive e delle decisio-
ni dei competenti organi regionali.

3. L'Ente ha sede in Ancona.

Art. 2
(Compiti dell'Ente)

1. L'Ente, al fine di favorire l'ammo-
dernamento  delle  strutture  agricole  e
del settore agroalimentare:

a) sviluppa, anche in attuazione della
l.r. 20/1985 e successive modificazioni
i servizi di assistenza tecnica soprattut-
to  quelli  specialistici  per  i  comparti
produttivi agricoli con riguardo ai pro-
cessi di produzione e di filiera;

b) effettua le attività di divulgazione e
segue la sperimentazione agraria di in-
teresse regionale;

c)  opera  come  servizio  fitosanitario
regionale mediante una propria struttu-
ra organizzativa;

d) effettua le azioni necessarie per la
valorizzazione dei prodotti agricoli an-
che attraverso analisi e controlli di qua-
lità;

e) gestisce il centro di gestione azien-

dale, incaricato delle analisi e della dif-
fusione di tecniche di gestione e pro-
grammazione aziendale, anche in col-
laborazione  con  l'Osservatorio  regio-
nale dell'Istituto nazionale di economia
agraria;

f)  esercita  le  funzioni  di  organismo
fondiario ed è riferimento per gli inter-
venti della cassa per la formazione della
proprietà coltivatrice nelle Marche.

2. L'Ente svolge le funzioni di cui al
comma 1 nel territorio regionale in col-
laborazione con la struttura periferica
dei servizi agricoli regionali.

3. Le attività di cui al presente articolo
possono essere svolte anche attraverso
apposite forme convenzionali con Enti,
Università ed Organismi specializzati,
secondo le modalità stabilite dalla leg-
ge regionale.

Art. 3
(Organi dell'Ente)

1. Sono organi dell'Ente:
a) il Presidente;
b) il Comitato di gestione;
c) il Collegio revisore dei conti.

Art. 4
(Il Presidente)

1. Il Presidente è eletto dal Consiglio
regionale ed è nominato con decreto del
Presidente della Giunta regionale; dura
in carica quanto il Comitato di gestione.

2. Il Presidente ha la rappresentanza
legale dell'Ente, convoca e presiede il
Comitato  di  gestione,  verifica  l'attua-
zione delle deliberazioni.
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3. Il Vicepresidente esercita le suddet-
te funzioni in caso di assenza o di impe-
dimento del Presidente.

Art. 5
(Comitato di gestione)

1. Il Comitato di gestione è nominato
con decreto del Presidente della Giunta
regionale  ed  è  formato,  oltre  che  dal
Presidente dell'Ente, da sei componenti
esperti  nel  settore  agricolo  e  agro-ali-
mentare ed eletti dal Consiglio regionale.

2. Il Comitato di gestione scade con il
Consiglio regionale.

Art. 6
(Competenze e funzionamento

del Comitato di gestione)

1. Spetta in particolare al Comitato di
gestione deliberare:

a) la nomina, nella sua prima riunione
e  tra  i  suoi  componenti,  del  Vicepre-
sidente;

b) i piani e i programmi dell'Ente;
c) il bilancio di previsione e il conto

consuntivo;
d) i regolamenti per l'organizzazione

e il funzionamento dell'Ente;
e) i criteri, gli indirizzi e le direttive

per il funzionamento dell'Ente;
f)  l'acquisto  e  l'alienazione  di  beni

immobili;
g) l'accettazione e la cancellazione di

ipoteche;
h) l'accettazione di donazioni, eredità

e  legati,  previa  autorizzazione  della
Giunta regionale;

i)  le  spese che vincolano il  bilancio
oltre l'anno;

l) l'assunzione, previa autorizzazione
della Giunta regionale, di quote di par-
tecipazione in società di interesse agri-
colo;

m) gli acquisti, le alienazioni, gli ap-
palti e, in genere, tutti i contratti;

n) lo stare e il resistere in giudizio e le
transazioni;

o) le domande di concessione per l'ese-
cuzione o la gestione di opere pubbli-
che;

p) l'eventuale istituzione di commis-
sioni consultive;

q) le convenzioni con Enti o Istituzio-
ni pubbliche operanti in agricoltura per
l'affidamento  di  determinate  attività,
nonché le convenzioni con altri Enti per
l'assunzione  di  attività  interessanti  lo
sviluppo agricolo.

2. Il Comitato di gestione si riunisce in
via ordinaria almeno una volta al mese
e ogni volta che il Presidente ne ravvisi
la necessità o su richiesta di almeno un
terzo dei componenti o del Presidente
del Collegio dei revisori dei conti.

3. Si riunisce altresì su richiesta del
Presidente della Giunta regionale.

Art. 7
(Consulta dell'Ente)

1. Il Presidente della Giunta regionale
nomina, con proprio decreto, una Con-
sulta quale organo di supporto al Comi-
tato di gestione nelle scelte ed indirizzi
dell'azione dell'Ente. Fanno parte della
Consulta, oltre al Presidente dell'Ente:

a) tre membri eletti dal Consiglio re-
gionale;
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b) quattro membri designati dalle or-
ganizzazioni regionali cooperative;

c) sette membri designati dalle orga-
nizzazioni professionali sindacali agri-
cole  maggiormente  rappresentative  a
livello nazionale;

d) due membri provenienti dalla spe-
rimentazione  agraria  universitaria  e
ministeriale.

2. La Consulta dell'Ente scade con il
Comitato di gestione. Si riunisce alme-
no ogni trimestre, su convocazione del
Presidente, per esprimere il parere sul
bilancio di  previsione,  sul  conto con-
suntivo e sulle politiche dell'Ente.

Art. 8
(Il Collegio dei revisori dei conti)

1. Il Collegio dei revisori dei conti si
compone  di  tre  membri  effettivi  e  di
due supplenti, eletti separatamente con
voto limitato ad uno, dal Consiglio re-
gionale, scelti fra gli iscritti nel registro
dei revisori contabili ex d. lgs. 88/1992.

2. Il Presidente del Collegio dei revi-
sori dei conti è nominato dal Collegio
stesso tra i membri effettivi.

3.  Il  Collegio  dei  revisori  dei  conti
dura  in  carica  quanto  il  Comitato  di
gestione.

4.  Il  Collegio  dei  revisori  dei  conti
esamina il bilancio, il rendiconto gene-
rale e le relazioni che lo accompagna-
no; controlla la gestione amministrati-
va finanziaria dell'Ente; semestralmente
formula osservazioni e raccomandazio-
ni che trasmette al Presidente dell'Ente,
al Comitato di gestione e al Presidente
della Giunta regionale con le eventuali

controdeduzioni  del  Comitato  di  ge-
stione.

5. Il Presidente del Collegio dei revi-
sori  dei  conti  può  partecipare,  senza
diritto di voto, alle riunioni del Comita-
to di gestione.

Art. 9
(Incompatibilità e decadenza)

1. Non possono far parte del Comitato
di gestione e del Collegio dei revisori
dei conti: i Consiglieri regionali, i Sin-
daci e gli Assessori comunali, i Presi-
denti e gli Assessori provinciali, i Pre-
sidenti  delle  Comunità  montane  e  i
membri  degli  organi  esecutivi  di  tali
Enti, i componenti dei Consigli di am-
ministrazione di altri Enti regionali.

2.  Non  possono  altresì  far  parte  del
Comitato di gestione e del Collegio dei
revisori dei conti i dipendenti regionali
e comunque in servizio presso l'Ente.

3. I componenti del Comitato di ge-
stione  e  del  Collegio  dei  revisori  dei
conti non possono far parte di aziende e
imprese  che,  anche  al  di  fuori  della
Regione,  forniscano  beni  o  prestino
servizi all'Ente stesso.

4. I componenti del Comitato di ge-
stione  e  del  Collegio  dei  revisori  dei
conti dell'Ente che non partecipino, nel
corso dell'anno, senza giustificato mo-
tivo, a tre sedute consecutive del rispet-
tivo organo, decadono dall'ufficio.

5. La causa di decadenza è contestata
dal  Presidente  della  Giunta  regionale
all'interessato,  previa  comunicazione
dell'organo di cui fa parte, con facoltà di
controdeduzioni  nei  dieci  giorni  suc-
cessivi.
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6. La decadenza dei componenti elet-
tivi è pronunciata dal Consiglio regio-
nale,  su  proposta  motivata  del  Presi-
dente della Giunta, previa delibera del-
la Giunta medesima. La dichiarazione
di decadenza dei componenti del Comi-
tato  di  gestione,  di  cui  all'articolo  7
lettera b), è pronunciata, previa delibe-
ra della Giunta regionale, dal Presiden-
te della Giunta e comunicata agli orga-
nismi di designazione.

7. La sostituzione dei componenti del
Comitato di gestione e del Collegio dei
revisori dei conti avviene con la stessa
procedura prevista per la nomina.

Art. 10
(Controllo sugli atti)

1. Il controllo sugli atti dell'ESAM è
esercitato in conformità alla legislazio-
ne regionale vigente in materia.

Art. 11
(Vigilanza)

1. La Giunta regionale esercita la vigi-
lanza sull'amministrazione dell'Ente, ai
sensi dell'articolo 25 dello Statuto e ne
coordina le attività affidate.

2. Nell'esercizio dei poteri di vigilan-
za il Presidente della Giunta regionale,
sentita la medesima, può:

a) disporre ispezioni per accertare il
regolare funzionamento dell'Ente;

b) provvedere, previa diffida agli or-
gani dell'Ente, al compimento degli atti
resi obbligatori da disposizioni di legge

o di regolamento, quando gli ammini-
stratori ne rifiutino o ne ritardino l'adem-
pimento.

3. Può inoltre sciogliere il Comitato di
gestione dell'Ente, su conforme delibe-
ra della Giunta regionale, per gravi vio-
lazioni di leggi o regolamenti, per per-
sistenti  inadempienze  per  atti  dovuti,
per  dimissioni  della  maggioranza  dei
suoi componenti, per persistente inatti-
vità o per altre attività tali da compro-
mettere il buon funzionamento dell'En-
te. Con la procedura di cui sopra può
nominare un Commissario straordina-
rio per un periodo non superiore ai sei
mesi.  Su  conforme  deliberazione  del
Consiglio  regionale,  può  revocare  il
Presidente  dell'Ente  per  violazione di
leggi  e  regolamenti,  per  persistenti
inadempimenti  per  atti  dovuti  e  per
accertate gravi irregolarità.

Art. 12
(Patrimonio)

1. Il patrimonio dell'Ente è costituito
da:

a) attività e passività finanziarie;
b)  beni  mobili  e  immobili,  crediti,

titoli di credito, beni di natura;
c) beni destinati al servizio dell'Ente e

altre attività non disponibili;
d)  passività  consolidate  e  passività

diverse;
e) fondo di dotazione di cui all'artico-

lo 13 del d.p.r. 14 febbraio 1966, n. 253.
2. I beni costituenti il patrimonio del-

l'Ente sono descritti in appositi inventa-
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ri  indicanti  gli  elementi  atti  a  farne
conoscere la consistenza e il valore.

Art. 13
(Struttura operativa)

1.  La  struttura  operativa  dell'Ente  è
articolata in:

a) direzione generale;
b) servizi;
c) uffici;
d) unità operative organiche.
2. Ai Dirigenti, nell'ambito delle strut-

ture cui sono preposti, spetta la gestione
finanziaria,  tecnica  e  amministrativa
compresa l'adozione di atti che impegna-
no l'amministrazione; ad essi spetta l'or-
ganizzazione delle risorse umane, stru-
mentali e di controllo. Sono responsabili
della gestione e dei relativi risultati.

Art. 14
(Direttore generale)

1.  Il  Direttore  generale  è  nominato
dalla Giunta regionale sentito il Comi-
tato di gestione dell'Ente e dura in cari-
ca quanto il Comitato medesimo.

2. Il Direttore generale è scelto fra il
personale del ruolo unico regionale in-
quadrato  nella  seconda  qualifica  fun-
zionale dirigenziale ed in possesso dei
comprovati requisiti tecnico professio-
nali.

3. L'incarico di Direttore generale può
essere  revocato  con  provvedimento
motivato con le stesse modalità previ-
ste per la nomina.

4.  Al  Direttore  spetta,  per  la  durata
dell'incarico, una indennità pari a quel-
la  prevista  dall'articolo  2,  lettera  a),
della legge 26 aprile 1990, n. 29.

5.  Il  Direttore  è  responsabile  della
direzione generale, esercita le funzioni
di segretario del Comitato di gestione e
firma, congiuntamente al Presidente, i
relativi verbali. Gli atti che comportano
impegni di spesa portano la firma del
Presidente e del Direttore generale.

6. Il Direttore generale è responsabile
del personale e del buon funzionamen-
to della struttura operativa, sovraintende
all'attività  dei  servizi  anche  mediante
riunioni periodiche dei responsabili, pre-
dispone i piani ed i programmi di attivi-
tà, cura gli adempimenti per l'attuazio-
ne delle deliberazioni degli organi del-
l'Ente  ed  esercita  le  altre  funzioni
demandategli dai regolamenti dell'Ente
stesso.

7. In caso di assenza e/o impedimento
del Direttore generale, le sue funzioni
sono svolte dal Dirigente della seconda
qualifica  funzionale  con  maggiore
anzianità di qualifica tra quelli assegna-
ti all'Ente e in caso di parità di anzianità
di qualifica, dal Dirigente più anziano
di età.

Art. 15
(Servizi)

1. I servizi sono:
a) Servizio sviluppo agricolo.

Il servizio ha competenza in materia
di assistenza tecnica, comprese la dife-
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sa fitosanitaria e agrometeorologia, di
divulgazione  agricola,  sperimentazio-
ne agraria;

b) Servizio agroalimentare.
Il  servizio  svolge  per  gli  operatori

agricoli  tutte  le  attività  utili  per  una
efficiente organizzazione aziendale, per
l'introduzione  e  gestione  di  servizi
interaziendali, per l'uso delle moderne
tecnologie e per la valorizzazione della
produzione agricola.

Art. 16
(Contingente del personale)

1. Il terzo comma dell'articolo 6 della
l.r. 8 giugno 1983, n. 13 è sostituito dal
seguente:

"Nell'ambito del ruolo unico del per-
sonale  regionale,  il  contingente  asse-
gnato  all'Ente  è  fissato  in  numero  di
ottanta unità, di cui:

a) tre alla seconda qualifica funziona-
le dirigenziale compreso il direttore;

b) cinque alla prima qualifica funzio-
nale dirigenziale;

c) quindici all'ottava qualifica funzio-
nale;

d)  venticinque alla  settima qualifica
funzionale;

e) sedici alla sesta qualifica funzionale;
f) otto alla quinta qualifica funzionale;
g) sei alla quarta qualifica funzionale;
h) due alla terza qualifica funzionale.".

Art. 17
(Finanziamenti)

1. Alle spese per il funzionamento e le
attività dell'Ente si provvede:

a) con le rendite patrimoniali;
b) con i contributi stanziati nel bilan-

cio della Regione per il funzionamento
e per l'attuazione dei programmi annua-
li di attività;

c)  con  le  entrate  derivanti  da  finan-
ziamenti per la realizzazione di attività
e di opere previste dalle leggi regionali,
statali e comunitarie;

d) con i proventi riscossi per servizi e
attività;

e) con le oblazioni volontarie e le libe-
ralità  disposte  da  Enti  pubblici  e  da
privati.

Art. 18
(Abrogazione)

1. E' abrogata la l.r. 22 agosto 1988,
n. 35.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 68
a iniziativa dei consiglieri Giannotti, G. Ricci e Ciccanti

presentata in data 23 novembre 1995

Intervento straordinario per le spese di parte corrente delle
strutture ospedaliere minori dell’entroterra

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 5 dicembre 1995
• La  V  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alle proposte di legge
n. 86 dell’11 gennaio 1996 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 79 del 28 dicembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Donini,

Ricci A., Cesaroni, Rocchi e D’Angelo
• Relazione della V Commissione consiliare permanente  in data

10 aprile 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 17 aprile 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 30 aprile

1996, n. 42
• Rinviata con nota del Commissario del governo del 4 giugno

1996
• Riassegnata, in sede referente, alla V Commissione consiliare

permanente in data 11 giugno 1996
• Non riapprovata dal Consiglio regionale. E’ stata presentata

una nuova proposta di legge (n. 189/96) approvata dal Consiglio
regionale nella seduta del 12 febbraio 1997, n. 90 (l.r. marzo 1997,
n. 21)
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Art. 1

1. Al fine di evitare, in attesa dell’ap-
provazione  del  nuovo  piano  sanitario
regionale,  la  riduzione dei  servizi  dei
presidi sanitari di cui alla allegata tabel-
la, è disposto per l’anno 1995 un inter-
vento straordinario per la spesa di parte
corrente di lire 10.700 milioni, da ripar-
tirsi  con  le  modalità  ed  i  criteri  che
saranno determinati dalla Giunta regio-
nale non oltre il termine di trenta giorni
dalla  entrata  in  vigore  della  presente
legge.

Art. 2

1. Alla copertura delle spese previste
dalla presente legge, pari a complessive
lire 10.700 milioni si provvede median-
te  riduzione  per  pari  importo  dello

stanziamento del capitolo 5100101 del
bilancio di previsione per l’anno 1995,
all’uopo utilizzando l’accantonamento
di lire 10.700 milioni di cui alla partita
10 dell’elenco 1 denominata “Interven-
to  straordinario  per  le  spese  di  parte
corrente delle strutture ospedaliere mi-
nori dell’entroterra”.

2. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  di  cui  al  comma 1
sono iscritte per l’anno 1995 a carico di
apposito capitolo che la Giunta regio-
nale è autorizzata ad istituire nello stato
di previsione della spesa per detto anno,
con la denominazione “Intervento stra-
ordinario per le spese di parte corrente
delle  strutture  ospedaliere  minori
dell’entroterra”, e con la dotazione di
competenza  e  di  cassa  di  lire  10.700
milioni.
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Tabella

_________________________________________________________________

  1. Presidio Ospedaliero di Novafeltria
  2. Presidio Ospedaliero di Sassocorvaro
  3. Presidio Ospedaliero di Cagli
  4. Presidio Ospedaliero di Fossombrone
  5. Presidio Ospedaliero di Pergola
  6. Presidio Ospedaliero di Cingoli
  7. Presidio Ospedaliero di Sassoferrato
  8. Presidio Ospedaliero di Chiaravalle
  9. Presidio Ospedaliero di Corridonia
10. Presidio Ospedaliero di Tolentino
11. Presidio Ospedaliero di Treia
12. Presidio Ospedaliero di S. Elpidio a Mare
13. Presidio Ospedaliero di Montegranaro
14. Presidio Ospedaliero di Amandola
15. Presidio Ospedaliero di Montegiorgio
16. Presidio Ospedaliero di Porto S. Giorgio

_________________________________________________________________
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PROPOSTA DI LEGGE N. 69
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 29 novembre 1995

Approvazione del bilancio di previsione per l’anno 1996
e del bilancio pluriennale 1996/1998

divenuta: Legge regionale 9 marzo 1996, n. 8
Approvazione del Bilancio di Previsione per l’anno 1996

e del Bilancio Pluriennale  1996/1998
BUR n. 19 del 14 marzo 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente in data 5 dicembre 1996
• Unificata alla proposta di legge n. 83 del 12 gennaio 1996 ad

iniziativa della Giunta regionale
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

16 gennaio 1996
• Parere espresso dalla III Commissione consiliare permanente in

data 15 gennaio 1996
• Parere espresso dalla IV Commissione consiliare permanente in

data 25 gennaio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 1 febbraio

1996, n. 31
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio bilancio
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TITOLO I
Autorizzazioni di spesa per l’anno

1996  per l’esecuzione di leggi
regionali  che prevedono interventi

a carattere continuativo o ricorrente
e a carattere pluriennale, la cui

quantificazione annuale è rinviata
alla legge di approvazione

dei rispettivi bilanci

Art. 1
(Determinazione delle autorizzazioni

di spesa  per l'esecuzione di leggi
che prevedono interventi a carattere

continuativo o ricorrente
e pluriennale)

1. Ai sensi del primo comma dell’ar-
ticolo 22 e del primo comma dell’arti-
colo 23 della l.r. 30 aprile 1980 n. 25,
l’entità delle spese per l’esecuzione di
leggi regionali che prevedono l’attua-
zione di interventi a carattere continua-
tivo  o  ricorrente  e  pluriennale,  la  cui
quantificazione annuale è rinviata alla
legge  di  approvazione  dei  rispettivi
bilanci,  è  stabilita,  per  l’anno  1996,
negli  importi  indicati  nella  tabella  A
allegata alla presente legge.

2. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to del comma 1 sono iscritte a carico dei
capitoli indicati nella medesima tabella
A.

Art. 2
(Progetti speciali di carattere sanitario)

1.  Lo  stanziamento  del  capitolo
4222105 dello stato di previsione della

spesa è comprensivo anche delle som-
me  occorrenti  per  fronteggiare  le  se-
guenti finalità previste dalla legislazio-
ne regionale:

a)  spese per la concessione di contri-
buti  a  favore  dei  soggetti  affetti  da
uremia  cronica  di  cui  all’articolo  11
della l.r. 27  giugno 1984, n. 15, modi-
ficata dalla l.r. 22 aprile 1987, n. 20, per
lire 1.700 milioni;

b)  spese per interventi a favore della
partoriente e del bambino spedalizzato
di cui alla l.r. 2 giugno 1992, n. 23, per
lire 1.500 milioni di cui:

1) lire 500 milioni per le finalità pre-
viste dall’articolo 8;

2)  lire  1.000  milioni  per  le  finalità
previste dall’articolo 9;

c) spese per la lotta alle neoplasie di
cui alla l.r. 25 gennaio 1993, n. 6, per
lire 4.500 milioni;

d)  spese per funzionamento del Servi-
zio  di  unità  spinale  di  cui  alla  l.r.  28
marzo 1995, n. 27, per lire 1.200 milioni;

e)  conferimento  all’Istituto  zoopro-
filattico dell’Umbria e delle Marche, di
cui alla l.r. 12 dicembre 1978, n. 25, per
lire 300 milioni.

Art. 3
(Asili nido)

1. Ai sensi del primo comma dell’ar-
ticolo 14 della l.r. 3 settembre 1979, n.
30,  la  misura  del  contributo,  previsto
dall’articolo 13 della stessa legge, nelle
spese  di  gestione,  funzionamento  e
manutenzione degli asili nido, previsti
dalla lettera b) dell’articolo 8, è stabili-
ta, per l’anno 1996, nella misura massi-
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ma lire 2.600.000 per ogni posto bam-
bino  autorizzato,  e  per  un  numero  di
posti autorizzabili non superiore a 2.840.

Art. 4
(Fondi globali)

1.  Ai  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui
all’articolo 58 della l.r. 30 aprile 1980,
n. 25, sono iscritti, nello stato di previ-
sione della spesa, i seguenti fondi glo-
bali per i controindicati importi in ter-
mini di competenza e di cassa:

a)  "Fondo occorrente per far fronte ad
oneri dipendenti da provvedimenti legi-
slativi che si perfezioneranno dopo l’ap-
provazione del bilancio, recanti spese di
parte corrente", lire 20.800 milioni;

b)  "Fondo occorrente per far fronte ad
oneri dipendenti da provvedimenti le-
gislativi  che  si  perfezioneranno  dopo
l'approvazione del bilancio, recanti spe-
se di investimento finanziate con risor-
se proprie", lire 7.150 milioni;

c)  "Fondo occorrente per far fronte ad
oneri dipendenti da provvedimenti le-
gislativi  che  si  perfezioneranno  dopo
l’approvazione del bilancio recanti spe-
se di investimento finanziate con ricor-
so al mutuo", lire 13.000 milioni.

2.  I  provvedimenti  legislativi  di  cui
alle lettere a) b) e c) del comma 1 sono
indicati, rispettivamente, negli elenchi
numeri  1,  2  e  3  allegati  alla  presente
legge.

3. Le somme relative ai fondi globali,
indicate  nel  comma  1,  sono   iscritte
rispettivamente  a  carico  dei  capitoli
5100101, 5100201 e 5100202 dello sta-
to di previsione della spesa.

Art. 5
(Fondo di riserva

per le spese obbligatorie)

1.  Ai  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui
all’articolo 55 della l.r. 30 aprile 1980
n.  25,  sono  dichiarate  obbligatorie  le
spese considerate nei capitoli dello sta-
to  di  previsione  della  spesa  compresi
nell’elenco n. 5 allegato alla presente
legge.

2. Ai sensi dell’ultimo comma dell’ar-
ticolo 55 della medesima l.r. 25/1980,
l’ammontare del fondo di riserva per le
spese obbligatorie e d’ordine è stabili-
to, per l’anno 1996, in lire 5.000.000.000
e per tale importo è iscritto a carico del
capitolo 5200101 dello stato di previ-
sione della spesa.

Art. 6
(Fondo di riserva per le spese

impreviste)

1. Ai sensi dell’ultimo comma dell’ar-
ticolo 56 della l.r. 30 aprile 1980, n. 25,
l’ammontare del fondo di riserva per le
spese  impreviste è stabilito, per l’anno
1996,  in  lire  100  milioni  e  per  tale
importo è iscritto a carico del capitolo
5200102 dello stato di previsione della
spesa.

Art. 7
(Fondo di riserva di cassa)

1. Ai sensi  e per gli  effetti  di  cui  al
sesto comma dell’articolo 57 della l.r.
30 aprile 1980, n. 25, il fondo di riserva
di cassa è stabilito, per l’anno 1996, in
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lire 500.000 milioni e per tale importo è
iscritto a carico del  capitolo 5200103
dello stato di previsione della spesa.

Art. 8
(Impiego finanziamenti assegnati

dallo Stato con vincolo di destinazione)

1. Le somme assegnate alla Regione
Marche  dallo  Stato  e  dalla  Comunità
Europea, stimate, per l’anno 1996, ne-
gli importi indicati nel prospetto B alle-
gato  alla  presente  legge  ed  iscritte  a
carico dei previsti capitoli dello stato di
previsione delle entrate, sono impiega-
te per la finalità di cui alla denomina-
zione dei correlativi capitoli dello stato
di  previsione  della  spesa,  secondo  le
corrispondenze  risultanti  dallo  stesso
prospetto B.

Art. 9
(Applicazione dell’articolo 23
della l.r. 13 marzo 1995, n. 23)

1. Ai sensi dell’articolo 23 della l.r. 13
marzo 1995, n. 23, l’entità della spesa
per il pagamento dei vitalizi è stabilita,
per l’anno 1996, in lire 4.000 milioni.

2.  La  somma  di  cui  al  comma  1  è
compresa nello stanziamento del capi-
tolo 1110101 dello stato di previsione
della spesa.

Art. 10
(Rimodulazione di autorizzazioni di
spesa già stabilite negli anni 1994

e precedenti)

1. Le spese già autorizzate con le leggi

regionali indicate nella tabella B, alle-
gata alla presente legge, sono ride-ter-
minate per l’anno 1996 nella entità sta-
bilita con la medesima tabella B.

Art. 11
(Finanziamento dei programmi
di investimento degli Enti locali

e degli altri soggetti)

1. L’autorizzazione di spesa di cui dal
comma 1 dell’articolo 13 della l.r. 28
marzo 1995, n. 26 è rinnovata per l’an-
no 1996.

2. I termini previsti dal comma 7 del-
l’articolo 4 della l.r. 31 ottobre 1995, n.
61 sono differiti al 30 giugno 1996 per
gli adempimenti previsti dalla lettera a)
ed al 30 settembre 1996 per quelli di cui
alla  lettera  b)  nei  casi  di  comprovata
sussistenza di cause di forza maggiore.

3. L’autorizzazione di spesa di cui al
comma 1 dell’articolo 14 della l.r. 28
marzo 1995 n. 26, resta confermata per
l’importo di lire 3.000 milioni con de-
correnza dall’anno 1997 e termine nel-
l’anno 2016.

Art. 12
(Concorso regionale al finanziamento

degli interventi programmati dagli
Enti locali)

1.  Per  la  concessione  del  concorso
regionale al finanziamento dei program-
mi di intervento programmati dagli Enti
locali, loro Consorzi, Aziende ed altri
Enti da essi dipendenti, è autorizzato un
limite  di  impegno  di  durata  massima
ventennale  di  lire  3.000  milioni  con
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decorrenza  dall’anno  1997  e  termine
nell’anno 2016 recante, ai sensi dell’ar-
ticolo 22 della l.r. 30 aprile 1980 n. 25,
una  spesa  complessiva  di  lire  48.750
milioni.

2.  Il  concorso regionale,  da autoriz-
zarsi in conformità al disposto dell’arti-
colo 8 della l.r. 5 settembre 1992, n. 46,
non potrà essere superiore:

a)  al  5  per  cento  dell’importo  delle
spese ammesse al cofinanziamento re-
gionale  se  realizzate  da  Comuni  con
popolazione superiore a 5.000 abitanti;

b) all’8 per cento dell’importo delle
spese ammesse a finanziamento regio-
nale se realizzate da Comuni con popo-
lazione inferiore a 5.000 abitanti ovve-
ro da Comunità montane, Consorzi, Co-
muni  associati  oppure  finalizzati  alla
realizzazione di opere attinenti il setto-
re igienico-sanitario.

3. Il concorso regionale sarà corrispo-
sto annualmente ai soggetti beneficiari,
o loro concessionari, in misura costante
con decorrenza dall’anno in cui ha ini-
zio l’ammortamento dei mutui contratti
per la realizzazione delle opere e per un
periodo pari a quello dell’ammortamen-
to dei correlativi mutui.

4. Il limite di impegno di cui al comma
1 è utilizzabile per lire 1.500 milioni per
le  finalità  previste  dalla  lettera  a)  del
comma 2 e per lire 1.500 milioni per le
finalità di cui alla lettera b) del medesi-
mo comma.

5.  Le  somme  occorrenti  per  l’ero-
gazione  del  concorso  regionale  sono
iscritte, ai fini del bilancio plu-riennale,
a  carico  del  capitolo  6200279  dello
stato di previsione della spesa.

Art. 13
(Autorizzazione alla assunzione

di obbligazionia carico
di esercizi futuri)

1. E’ consentita l'assunzione di obbli-
gazioni  a  carico  dell’esercizio  1997,
entro i limiti del totale degli stanziamenti
autorizzati dalla l.r. 12 aprile 1995, n.
34,  sempreché  gli  impegni  siano
ricompresi entro gli importi stabiliti per
il  medesimo esercizio ed i  pagamenti
correlati non vengano a scadenza entro
il 31 dicembre 1996.

2.  E’  autorizzata,  per  l’anno  1996,
l’assunzione di obbligazioni per com-
plessive lire 2.000 milioni a carico del
capitolo 2111102 dello stato di previ-
sione della spesa preordinato alla rea-
lizzazione degli interventi previsti dal-
l’articolo 8 della l.r. 3 maggio 1985, n.
29,  sempreché  le  obbligazioni  stesse
vengano a scadenza per un importo non
superiore a lire 1.000 milioni nell’anno
1996 e per ulteriori lire 1.000 milioni
nell’anno 1997.

3.  E’  autorizzata,  per  l’anno  1996,
l’assunzione di obbligazioni per com-
plessive lire 4.000 milioni a carico del
capitolo 2111204 dello stato di previ-
sione della spesa preordinato alla rea-
lizzazione degli interventi previsti dal-
la lettera a) del primo comma dell’arti-
colo 5 della l.r. 3 maggio 1985, n. 29,
sempreché le obbligazioni stesse ven-
gano  a  scadenza  per  un  importo  non
superiore a lire 1.000 milioni nell’anno
1996 e per ulteriori lire 3.000 milioni
nell’anno 1997.

4.  E’  autorizzata,  per  l’anno  1996,
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l’assunzione di obbligazioni per com-
plessive lire 5.000 milioni a carico del
capitolo 2112204 dello stato di previ-
sione  della  spesa  per  la  realizzazione
degli interventi previsti dagli articoli 3
e  4  della  l.r.  18  aprile  1979,   n.  17,
sempreché  le  obbligazioni  vengano  a
scadenza per un importo  non superiore
a lire 3.000 milioni nell’anno 1996 e per
ulteriori  lire  2.000   milioni  nell’anno
1997.

5. E' autorizzata, per l'anno 1996, l'as-
sunzione di obbligazioni per comples-
sive lire 7.500 milioni a carico del capi-
tolo 2223203 dello stato di previsione
della  spesa  preordinato  alla  realizza-
zione degli interventi previsti dall’arti-
colo 1 della  l.r.  3  maggio 1989,  n.  9,
sempreché  le  obbligazioni  vengano  a
scadenza per un importo non superiore
a lire 2.500 milioni nell’anno 1996 e per
ulteriori  lire  5.000  milioni  nell’anno
1997.

6.  E’  autorizzata,  per  l’anno  1996,
l’assunzione di obbligazioni per com-
plessive lire 1.000 milioni a carico del
capitolo 4311104 dello stato di previ-
sione della spesa preordinato alla rea-
lizzazione degli interventi previsti dal-
la l.r. 27 aprile 1990, n. 49, sempreché
le obbligazioni vengano a scadenza per
un  importo  non  superiore  a  lire  500
milioni nell’anno 1996 e per ulteriori
lire 500 milioni nell’anno 1997.

7.  E’  autorizzata,  per  l’anno  1996,
l’assunzione di obbligazioni per com-
plessive lire 10.000 milioni a carico del
capitolo 2113201 dello stato di previ-
sione della spesa preordinato alla rea-
lizzazione degli interventi previsti dal

d.lgs. 12 aprile 1948, n. 1010, sempreché
le obbligazioni vengano a scadenza per
un importo non superiore a lire 4.000
milioni nell’anno 1996 e per ulteriori
lire 6.000 milioni nell’anno 1997.

8.  E’  autorizzata,  per  l’anno  1996,
l’assunzione di obbligazioni per com-
plessive lire 4.400 milioni a carico del
capitolo 2132201 dello stato di previ-
sione della spesa preordinato alla rea-
lizzazione degli interventi previsti dal
comma  2  dell’articolo  1  della  l.r.  12
aprile 1995, n. 44 sempreché le obbli-
gazioni stesse non vengano a scadenza
prima del 31 dicembre 1996.

Art. 14
(Rinnovo delle autorizzazioni alla

contrazione dei mutui già autorizzati
negli anni precedenti)

1. Ai sensi e per gli effetti delle dispo-
sizioni di cui al decimo comma dell’ar-
ticolo 67 della l.r. 30 aprile 1980, n. 25
sono  rinnovate  le  autorizzazioni  alla
contrazione dei seguenti mutui:

a)  per la copertura dei disavanzi dei
bilanci per gli anni 1993 e precedenti
nell’importo di lire 500.265.900.886;

b)  per la copertura del disavanzo del
bilancio dell’anno 1994 nell’importo di
lire 95.028.586.285;

c) per la copertura del disavanzo del-
l’anno  1995  nell’importo  lire
50.523.050.000.

2. Il ricavato dei mutui di cui al comma
1 è imputato rispettivamente ai capitoli
5002226, 5002006, 5002005.
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TITOLO II
Approvazione dello stato

di previsione delle
entrate e dello stato di previsione

della spesa

Art. 15
(Entrate di natura tributaria)

1. Le entrate derivanti da tributi della
Regione, dal gettito dei tributi erariali e
di quote di essi devoluti alla Regione
stessa sono previste, per l’anno 1996,
nei  complessivi  importi  di  lire
1.719.868.671.250  e  di  lire
1.684.169.000.000  rispettivamente  in
termini di competenza ed in termini di
cassa, risultanti dalla sommatoria degli
importi iscritti a fronte di ciascuno dei
capitoli compresi nel titolo I dello stato
di previsione delle entrate.

Art. 16
(Entrate per trasferimenti di fondi

dal bilanciodello Stato,
dalla Unione Europea)

1. Le entrate derivanti da contributi ed
assegnazione di fondi dallo Stato ed in
genere  da  trasferimenti  di  fondi  dal
bilancio  statale  nonché  le  entrate  per
contributi della Unione Europea sono
previste, per l’anno 1996, nei comples-
sivi importi di lire 1.236.274.753.387 e
lire 1.950.439.626.101 rispettivamente
in termini di competenza ed in termini
di  cassa,  risultanti  dalla  sommatoria
degli importi iscritti a fronte di ciascu-
no  dei  capitoli  compresi  nel  titolo  II
dello stato di previsione delle entrate.

Art. 17
(Entrate per rendite patrimoniali

e diverse)

1.  Le  entrate  derivanti  da  rendite
patrimoniali, da utili di gestioni di Enti
o Aziende regionali e le entrate diverse
sono previste, per l’anno 1996, nei com-
plessivi importi di lire 8.225.500.000 e
di lire 44.481.144.486, rispettivamente
in termini di competenza ed in termini
di  cassa,  risultanti  dalla  sommatoria
degli importi iscritti a fronte di ciascu-
no dei  capitoli  compresi  nel  titolo III
dello stato di previsione delle entrate.

Art. 18
(Entrate per alienazione di beni

patrimoniali, trasferimenti di capitali
e rimborso di crediti)

1. Le entrate derivanti dalla alienazio-
ne di beni patrimoniali, da trasferimenti
di capitale e dal rimborso di crediti sono
previste, per l’anno 1996, nei comples-
sivi  importi  di  lire  zero e  di  lire  zero
rispettivamente  in  termini  di  compe-
tenza ed in termini di cassa, risultanti
dalla sommatoria degli importi iscritti a
fronte di ciascuno dei capitoli compresi
nel  titolo IV dello stato di  previsione
delle entrate.

Art. 19
(Entrate per contrazione

di mutui e prestiti ed altre
 operazioni creditizie)

1.  Le  entrate  derivanti  da  mutui  e
prestiti  e  da  ogni  altra  operazione
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creditizia sono previste, per l’anno 1996,
nei  complessivi  importi  di  lire
709.367.537.171  e  di  lire
718.485.834.344 rispettivamente in ter-
mini  di  competenza  ed  in  termini  di
cassa, risultanti dalla sommatoria degli
importi iscritti a fronte di ciascuno dei
capitoli compresi nel titolo V dello sta-
to di previsione delle entrate.

Art. 20
(Entrate per contabilità speciali)

1. Le entrate per contabilità speciali
sono previste, per l’anno 1996, nei com-
plessivi  importi  di  lire
8.611.850.000.000  e  di  lire
8.611.850.000.000, rispettivamente in
termini di competenza ed in termini di
cassa, risultanti dalla sommatoria degli
importi iscritti a fronte di ciascuno dei
capitoli  compresi  nel  titolo  VI  dello
stato di previsione delle entrate.

Art. 21
(Stato di previsione delle entrate)

1.  E’  approvato  in  lire
12.285.586.461.808, in termini di com-
petenza e in lire 13.009.425.604.931 in
termini di cassa, lo stato di previsione
delle entrate della Regione per l’anno
1996 annesso  alla  presente  legge  (ta-
bella n. 1).

2. Sono autorizzati, secondo le leggi
in vigore, l’accertamento e la riscossio-
ne dei tributi della Regione, la riscos-
sione,  nei  confronti  dello  Stato,  delle
quote  di  tributi  erariali  attribuiti  alla
Regione Marche e il versamento, nella

cassa della Regione, di ogni altra som-
ma e provento dovuti per l’anno 1996,
in relazione allo stato di previsione del-
le entrate di cui al comma 1.

3. E’ altresì autorizzata la emanazione
dei provvedimenti necessari per rende-
re esecutivi i ruoli dei proventi spettanti
alla Regione Marche.

Art. 22
(Spese di amministrazione generale)

1. L’ammontare degli stanziamenti di
competenza  per  spese  di  amministra-
zione generale considerate nella rubri-
ca 1 dello stato di previsione della spesa
è determinato, per l’anno 1996, in com-
plessive  lire  209.431.800.000,  di  cui
lire 200.126.800.000 per spese di parte
corrente e lire 9.305.000.000, per spese
in conto capitale, ed è destinato ai vari
settori organici e per i relativi     importi,
secondo le risultanze esposte nel riepi-
logo generale allegato alla presente leg-
ge.

Art. 23
(Spese per la salvaguardia

del territorio
e la tutela dell’ambiente)

1. L’ammontare degli stanziamenti di
competenza per spese per la salvaguar-
dia del territorio e la tutela dell’ambien-
te considerate nella rubrica 2 dello stato
di previsione della spesa è determinato,
per  l’anno  1996,  in  complessive  lire
193.211.852.511  di  cui  lire
124.540.000.000 per spese di parte cor-
rente e lire 68.671.852.511 per spese in
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conto capitale, ed è destinato ad inter-
venti nei settori organici e, nell’ambito
di  ciascuno  di  essi,  all’attuazione  dei
relativi  programmi  e  progetti,  per  i
controindicati  importi,  secondo  le
risultanze esposte nel riepilogo genera-
le allegato alla presente legge.

Art. 24
(Spese per interventi a sostegno

della produzione)

1. L’ammontare degli stanziamenti di
competenza per spese per interventi a
sostegno della produzione considerate
nella rubrica 3 dello stato di previsione
della  spesa  è  determinato,  per  l’anno
1996,  in  complessive  lire
271.906.977.000  di  cui  lire
137.481.300.000 per spese di parte cor-
rente e lire 134.425.677.000 per spese
in conto capitale ed è destinato ad inter-
venti nei settori organici e, nell’ambito
di  ciascuno  di  essi,  all’attuazione  dei
relativi  programmi  e  progetti,  per  i
controindicati  importi,  secondo  le
risultanze esposte nel riepilogo genera-
le allegato alla presente legge.

Art. 25
(Spese per servizi sociali e sanitari)

1. L’ammontare degli stanziamenti di
competenza per spese per i servizi so-
ciali e sanitari considerate nella rubrica
4 dello stato di previsione della spesa è
determinato, per l’anno 1996, in com-
plessive lire 2.267.801.271.250 di cui
lire 2.261.332.671.250 per spese di par-
te corrente e lire 6.468.600.000 per spe-

se in conto capitale, ed è destinato ad
interventi  nei  settori  organici  e,  nel-
l’ambito di ciascuno di essi, all’attua-
zione dei relativi programmi e progetti,
per i controindicati importi, secondo le
risultanze esposte nel riepilogo genera-
le allegato alla presente legge.

Art. 26
(Spese non ripartite)

1. Le spese di competenza non ripar-
tite,  considerate  nella  rubrica  5  dello
stato  di  previsione  della  spesa  di  per
l’anno 1996, attengono:

a) quanto a lire 5.200.000.000 al fon-
do di riserva per le spese obbligatorie e
d’ordine;

b) quanto a lire 100.000.000 al fondo
di riserva per le spese impreviste;

c)   quanto  a  lire  45.950.000.000  ai
fondi  globali  per  il  finanziamento  di
nuovi provvedimenti legislativi;

d) quanto a lire 200.000.000 per altre
spese.

2. Per effetto del comma 1, l’importo
degli stanziamenti di competenza per le
spese non ripartite per l’anno 1996 ri-
sulta  determinato  in  complessive  lire
51.450.000.000  di  cui  lire
26.600.000.000 per spese di parte cor-
rente e lire 24.850.000.000 per spese in
conto capitale.

Art. 27
(Estinzione di passività)

1. Le spese per la estinzione di passi-
vità,  considerate  nella  rubrica 6 dello
stato di previsione della spesa di com-
petenza per l’anno 1996, attengono:
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a)   al  pagamento  delle  annualità  di
limiti  di  impegno per interventi  com-
presi nei seguenti settori:

1)  Amministrazione  generale:  lire
zero;

2)   Territorio  e  ambiente:  lire
71.804.390.822;

3) Produzione: lire 28.162.395.541;
b)  al pagamento dei residui dichiarati

perenti agli effetti amministrativi: lire
210.000.000.000;

c)  all’ammortamento di mutui passi-
vi: lire 70.101.000.000;

d) al rimborso delle anticipazioni or-
dinarie di cassa e delle altre operazioni
di prefinanziamento a breve: lire zero;

2. Per effetto del comma 1, l’importo
degli  stanziamenti  di  competenza  per
estinzione di passività risulta determi-
nato  per  l’anno  1996  in  lire
380.067.786.363.

Art. 28
(Contabilità speciali)

1.  Le  spese  per  contabilità  speciali
sono previste, per l’anno 1996, nei com-
plessivi  importi  di  lire
8.611.850.000.000  e  lire
8.611.850.000.00  rispettivamente  in
termini di competenza e di cassa, risul-
tanti  dalla  sommatoria  degli  importi
iscritti a fronte di ciascuno dei capitoli
compresi nella rubrica 7 dello stato di
previsione della spesa.

Art. 29
(Stato di previsione della spesa)

1.  E’  approvato  in  lire
11.985.719.687.124          in termini di

competenza  ed  in  lire
13.607.056.688.532 in termini di cassa,
lo  stato  di  previsione della  spesa  della
Regione per l’anno finanziario 1996 an-
nesso alla presente legge (tabella n. 2).

2. E’ autorizzata l’assunzione di impe-
gni  di  spesa  entro  i  limiti  degli
stanziamenti di competenza dello stato di
previsione della spesa di cui al comma 1.

3. E’ autorizzato il  pagamento delle
spese della Regione entro i limiti degli
stanziamenti di cassa dello stato di pre-
visione della spesa per l’anno 1996, in
conformità alle disposizioni di cui alla
l.r.  30  aprile  1980,  n.  25  e  a  quelle
contenute nella presente legge.

Art. 30
(Quadro generale riassuntivo

delle previsioni di competenza)

1.  E’  approvato  il  quadro  generale
riassuntivo delle previsioni di compe-
tenza  del  bilancio  della  Regione  per
l’anno 1996 annesso alla presente legge
(tabella n. 3).

Art. 31
(Quadro generale riassuntivo

delle previsioni di cassa)

1. E’ approvato il quadro generale rias-
suntivo delle previsioni di cassa del bi-
lancio  della  Regione  per  l’anno  1996
annesso alla presente legge (tabella n. 4).

Art. 32
(Copertura del disavanzo della

competenza propria del bilancio
per l’anno 1996)

1.  Per  fronteggiare  il  disavanzo esi-
stente fra il totale delle spese di cui si
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autorizza l’impegno ed il totale delle en-
trate che si prevede di accertare nel corso
dell’esercizio  1996,  quale  risulta  dalla
comparazione dei quadri dimostrativi n. 1
e  n.  2,  è  autorizzata  ai  sensi  del  primo
comma dell’articolo 67 della l.r. 30 aprile
1980,  n.  25,  la  contrazione  di  mutui  o
prestiti  obbligazionari  per  un  importo
complessivo di lire 63.550.000.000 con
le  modalità  ed  alle  condizioni  di  cui  al
successivo articolo 35.

2. Il ricavato dei mutui e prestiti di cui
al comma 1 è iscritto al capitolo 5002227
dello stato di previsione delle entrate.

TITOLO III
Disposizioni diverse

Art. 33
(Rinuncia alla riscossione
di entrate di lieve entità)

1. Ai sensi  e per gli  effetti  di  cui  al
primo e secondo comma dell’articolo
80 della l.r. 30 aprile 1980, n. 25, l’im-
porto massimo dei singoli diritti di cre-
dito vantati dalla Regione, in materia di
entrate di natura non tributaria nonché
la  rinuncia  dell’importo  delle  singole
pene pecuniarie per violazione alle leg-
gi regionali, è stabilito, per l’anno 1996,
in lire 20.000.

2.  E’  consentito  altresì  l’abbandono
da  parte  della  Regione  del  diritto  di
credito  per  tributi  regionali  in  essere
alla data del 31 dicembre 1995, quando
lo stesso sia di importo non superiore a
lire 20.000; parimenti non si fa luogo
alla riscossione degli  interessi  e delle

sanzioni pecuniarie ad essi connessi.
3. Il Dirigente del Servizio bilancio,

mediante proprio decreto, è autorizzato
agli  adempimenti  di  cui  ai  precedenti
commi.

Art. 34
(Limiti di valore dei contratti,

convenzioni, liti attive e passive,
rinunce e transazioni di  competenza

della  Giunta  regionale)

1. Ai sensi  e per gli  effetti  di  cui  al
primo comma dell’articolo 88 della l.r.
30 aprile 1980, n. 25, il valore massimo
dei  contratti,  delle  convenzioni,  delle
rinunce e transazioni e delle liti attive e
passive nei quali sia interessata la Re-
gione e sui quali può deliberare la Giun-
ta regionale, è stabilito, per l’anno 1996,
in lire 2.000 milioni.

2. Le disposizioni del primo comma
dell’articolo 88 della l.r. 30 aprile 1980,
n.  25  non  si  applicano  per  i  contratti
relativi a spese già deliberate dal Con-
siglio regionale, che ne abbia fissato gli
elementi essenziali.

Art. 35
(Modalità e condizioni per la

contrazione dei mutui autorizzati)

1. Ai sensi dell’articolo 67 della l.r. 30
aprile 1980, n. 25, la Giunta regionale è
autorizzata  a  provvedere  alla  contra-
zione di uno o più mutui passivi per le
finalità di cui agli articoli 14 e 32, fino
all’importo  massimo  di  lire
709.367.537.171, alle seguenti condi-
zioni:
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a)  durata non superiore a 15 anni;
b)  ammortamento  a  rate  semestrali

posticipate;
c)  tasso di interesse non superiore al

12,750  per  cento  annuo,  oneri  fiscali
esclusi.

2. Alla contrazione dei mutui di cui al
comma 1 si provvede in relazione alle
effettive esigenze di cassa, ai sensi del
settimo  comma  dell’articolo  67  della
l.r. 30 aprile 1980, n. 25.

3. Il pagamento delle annualità di am-
mortamento dei mutui contratti, è ga-
rantito mediante l’iscrizione nel bilan-
cio regionale, a decorrere dall’anno di
inizio dell’ammortamento e per tutta la
durata dello stesso, delle somme occor-
renti per l’effettuazione dei detti paga-
menti.

4. Le spese per l’ammortamento dei
mutui, sia per la quota relativa al rim-
borso del capitale, sia per la quota rela-
tiva agli interessi, sono dichiarate ob-
bligatorie.

Art. 36
(Oneri di revisione dei prezzi

contrattuali)

1.  Agli  oneri  derivanti  dall'applica-
zione  delle  leggi  9  maggio  1950,   n.
329, 23 ottobre 1963, n. 481, 19 febbra-
io 1970, n. 76 e successive modificazioni
e integrazioni, concernenti la revisione
dei prezzi contrattuali, si provvede, per
l’anno 1996, nel modo che segue:

a)  per le opere manutentorie, a carico
degli stanziamenti dei correlativi capi-
toli di parte corrente dello stato di pre-
visione della spesa;

b)  per  le  nuove opere  nonché per  il

completamento,  l’ampliamento,  l'am-
modernamento  e  l’adattamento  delle
opere  già  esistenti,  a  carico  degli
stanziamenti corrispondenti alle speci-
fiche  leggi  di  autorizzazione  delle  ri-
spettive spese.

Art. 37
(Anticipazioni al Consorzio

per l’industrializzazionedelle Valli
del Tronto, dell’Aso e del Tesino)

1.  Il  termine  fissato  dall’articolo  79
della l.r.  3 maggio 1985, n. 26, per il
rimborso  da  parte  del  Consorzio  per
l’industrializzazione  delle  Valli  del
Tronto, dell’Aso e del Tesino, già Con-
sorzio per il nucleo di industrializzazio-
ne di Ascoli Piceno, delle anticipazioni
concesse  per  l’acquisizione  di  terreni
compresi nel piano regolatore del detto
ente e destinati all’insediamento di im-
prese  produttive,  è  protratto  al  31 di-
cembre 1996.

2. E’ parimenti protratto al 31 dicem-
bre 1996 il termine per il rimborso, da
parte dello stesso Consorzio, dell’anti-
cipazione concessa per effetto dell’arti-
colo 10 della l.r. 21 dicembre 1984, n.
41, per far fronte alle spese di funziona-
mento.

Art. 38
(Iscrizione in bilancio di stanziamenti

per scopi particolari)

1.  Ai  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui
all’articolo 65 della l.r. 30 aprile 1980,
n. 25, la Giunta regionale è autorizzata
ad apportare al bilancio per l’anno 1996,
mediante atti deliberativi da trasmette-
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re al Consiglio entro dieci giorni dalla
loro adozione, le variazioni occorrenti
per l’iscrizione delle entrate derivanti
da  assegnazioni  di  fondi  dallo  Stato
vincolati a scopi specifici e per l'iscri-
zione delle relative spese, quando que-
ste sono tassativamente regolate dalle
leggi statali o regionali nonché per le
relative eventuali variazioni integrati-
ve, riduttive, modificative.

2. Con le stesse modalità indicate nel
comma 1, sono apportate al bilancio le
variazioni  occorrenti  per  l’iscrizione
delle entrate derivanti da assegnazioni
di fondi dalla Unione Europea nonché
per la iscrizione delle relative spese.

Art. 39
(Conservazione stanziamenti)

1.  Le  somme  disponibili  sugli
stanziamenti dei capitoli istituiti nello
stato di previsione della spesa del bilan-
cio  per  l’anno  1995,  in  applicazione
delle sottoindicate leggi regionali, non
impegnate a norma dell’articolo 84 del-
la  l.r.  30  aprile  1980,  n.  25  entro  il
termine dell’esercizio medesimo, sono
conservate  nel  conto  dei  residui  per
essere impegnate nell’esercizio 1996:

a) l.r. 2 giugno 1992, n. 22;
b)  l.r. 12 aprile 1995, n. 46;
c)  l.r. 12 aprile 1995, n. 47.

Art. 40
(Disposizione per la realizzazione di

interventi nel settore dell’artigianato)

1.  Le  somme  iscritte  nello  stato  di
previsione della spesa del bilancio per
l’anno 1995 in attuazione della l.r. 14

novembre 1994, n. 45, non impegnate a
norma dell’articolo 84 della l.r. 30 apri-
le 1980, n. 25 entro il termine dell’eser-
cizio  medesimo,  sono  conservate  nel
conto dei residui passivi per essere im-
pegnate nell’esercizio 1996 anche me-
diante variazioni compensative nel con-
to dei residui passivi con deliberazioni
della Giunta regionale da trasmettersi
al Consiglio regionale entro dieci gior-
ni dalla loro adozione e da pubblicarsi
nel  Bollettino  ufficiale  della  Regione
entro gli stessi termini.

Art. 41
(Proroga dei termini per l’utilizzo

degli stanziamenti relativi
ad interventi nel settore agricolo)

1.  Le  somme  iscritte  nello  stato  di
previsione della spesa del bilancio per
l’anno 1995 in attuazione della l.r. 13
aprile  1995,  n.  51,  non  impegnate  a
norma dell’articolo 84 della l.r. 30 apri-
le 1980, n. 25 entro il termine dell’eser-
cizio  medesimo,  sono  conservate  nel
conto dei residui per essere impegnate
nell’esercizio 1996.

2.  Le  somme  iscritte  nello  stato  di
previsione della spesa del bilancio per
l’anno 1995 relative ai capitoli indicati
nella allegata tabella D, non impegnate
a  norma  dell’articolo  84  della  l.r.  30
aprile 1980, n. 25 entro il termine del-
l’esercizio medesimo, sono conservate
nel conto dei residui per essere impe-
gnate nell’esercizio 1996 fino alla con-
correnza  degli  importi  indicati  nella
medesima  tabella  D  nei  limiti  degli
stanziamenti  definiti  con  la  legge  di
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approvazione dell’assestamento di bi-
lancio per l’anno 1995.

Art. 42
(Completamento opere
realizzate con il FIO)

1. E’ autorizzata, per l’anno 1996, la
spesa di lire 3.257.767.319, stanziata a
carico del capitolo 2123218 dello stato
di previsione della spesa, per interventi
da realizzarsi con fondi FIO 1985 resisi
disponibili  per  effetto  del  contributo
concesso e versato dalla CEE a valere
sui fondi FERS per il collettore fognario
di San Benedetto del Tronto, delibera
CIPE del 6 febbraio 1986, articolo 12
legge 22 dicembre 1984, n. 884.

Art. 43
(Semplificazioni procedurali)

1. Le somme dovute in virtù di senten-
ze, giroconti e regolazioni contabili sono
liquidate anche in carenza dei correlativi
stanziamenti.

2. Con provvedimento del Dirigente
del Servizio bilancio la corrispondenza
degli accertamenti-pagamenti è stabili-
ta con adeguamento degli stanziamenti
di competenza e di cassa in applicazio-
ne dell’ultimo comma dell’articolo 89
della l.r. 30 aprile 1980, n. 25.

Art. 44
(Recupero disponibilità finanziaria)

1. Le economie di spesa provenienti
dai residui perenti, ancorché derivanti
da impegni su stanziamenti  finanziati

con risorse destinate a scopi particolari,
affluiscono tra le disponibilità concor-
renti  alla  determinazione  dell’avanzo
libero se inferiori a lire 3.000.000.

Art. 45
(Capitoli aggiunti)

1. In conformità al disposto dell’arti-
colo 144 del r.d. 23 maggio 1924, n. 827
e per gli effetti di cui al settimo comma
dell’articolo 100 della l.r. 30 aprile 1980,
n. 25, il Dirigente del Servizio bilancio
è autorizzato a disporre, mediante de-
creti da trasmettersi al Consiglio entro
trenta giorni dall’adozione e da pubbli-
carsi nel Bollettino ufficiale della Re-
gione entro sessanta giorni, l’istituzio-
ne  dei  capitoli  aggiuntivi  agli  stati  di
previsione dell’entrata e della spesa per
l’anno finanziario 1996 esclusivamen-
te per le entrate da riscuotere e per le
spese da effettuarsi in conto dei residui
degli esercizi anteriori, per le quali non
esistano, nel bilancio per l’anno 1996, i
capitoli corrispondenti, stabilendone le
dotazioni di cassa in misura non supe-
riore all’importo dei  relativi  residui e
provvedendo  alla  copertura  del
fabbisogno  relativo  ai  residui  passivi
mediante  contestuale  ed  equivalente
riduzione del fondo di riserva di cassa.

2. Il Dirigente del Servizio bilancio è
altresì  autorizzato  a  provvedere,  nei
modi  indicati  nel  comma 1,  alla  sop-
pressione dei capitoli aggiunti in rela-
zione all’eventuale istituzione dei cor-
rispondenti capitoli di competenza; con
lo stesso provvedimento sono trasferiti
ai capitoli di nuova istituzione i residui
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iscritti  ai  corrispondenti  capitoli  ag-
giunti  nonché  gli  accertamenti,  le  ri-
scossioni, gli impegni assunti e i paga-
menti disposti, già imputati agli stessi
capitoli aggiunti.

Art. 46
(Integrazione alle disposizioni

procedurali)

1. Con decreto del Dirigente del Ser-
vizio bilancio, da comunicarsi al Con-
siglio entro quindici giorni e da pubbli-
carsi nel Bollettino ufficiale della Re-
gione entro gli stessi termini, può prov-
vedersi alla modifica degli stanziamenti
di  competenza  e  di  cassa  dei  capitoli
ricompresi nelle partite di giro di cui al
titolo VI dello stato di previsione del-
l’entrata ed alla rubrica VII dello stato
di previsione della spesa.

Art. 47
(Iniziative culturali l.r. 27 aprile

1990, n. 51)

1. In conformità a quanto previsto dal
comma  2  dell’articolo  3  della  l.r.  27

aprile 1990, n. 51, è approvato l’elenco
dei progetti  per iniziative culturali  da
realizzarsi entro il 1996 (tabella C).

2. Al pagamento delle spese relative
al  comma  1  del  presente  articolo  si
provvede con lo stanziamento del capi-
tolo 4112101.

Art. 48
(Realizzazione di strumenti

 di programmazione)

1.  E’ autorizzata per  l’anno 1996 la
spesa di lire 2.500 milioni a carico  del
capitolo 1230109 dello stato di previ-
sione  della  spesa  per  la  realizzazione
degli strumenti di programmazione.

Art. 50
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino ufficiale della Regio-
ne.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 70
a iniziativa dei consiglieri Ricci A., Procaccini

e Carassai
presentata in data 4 dicembre 1995

Modifica dell’articolo 6 della legge regionale 14 marzo 1994,
n. 9 “Norme per le nomine e designazioni di spettanza

 della Regione”

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 6 dicembre 1995
• La  I  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alla proposta di legge n. 17 del 7 agosto 1995 ad
iniziativa del consigliere Rocchi
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 4

ottobre 1995
• La  I  Commissione  con  nota  del  12  ottobre  1995,  chiede  di

riesaminare ulteriormente la proposta di legge
• Seconda  relazione della I Commissione consiliare permanente

in data 29 gennaio 1996
• Nella seduta consiliare n. 53 del 25 giugno 1996, l’Assemblea ha

deciso di rinviare l’atto in Commissione
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Art. 1
1. La lettera c) del comma 1 dell'arti-

colo 6 della l.r. 16 marzo 1994, n. 9 è

sostituita dalla seguente:
"c) coloro che aderiscono ad asso-

ciazioni segrete.".
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 71
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 4 dicembre 1995

Norme in materia di assegnazione, gestione degli alloggi
di edilizia residenziale pubblica e riordino del consiglio
di amministrazione degli istituti autonomi per le case

 popolari della Regione

divenuta: Legge regionale 22 luglio 1997, n. 44
Norme in materia di assegnazione, gestione degli alloggi
di edilizia residenziale pubblica e riordino del Consiglio
di amministrazione degli Istituti Autonomi per le case

 popolari della Regione
BUR n. 49 del 31 luglio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 6 dicembre 1995
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

28 giugno 1996
• Approvata  dal  Consiglio  regionale  nella  seduta  del  2  luglio

1996, n. 56
• Rinviata con nota del Commissario del governo prot. n. 435/

GAB. 96 del 5 agosto 1996
• Riassegnata alla IV Commissione consiliare permanente in data

8 agosto 1996
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

18 giugno 1997
• Riapprovata con modificazioni dal Consiglio regionale nella

seduta del 1 luglio 1997, n. 117
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• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot  n.  494/
97.GAB del 21 luglio 1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio edili-

zia pubblica
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TITOLO I
Principi generali

Art. 1
(Ambito di applicazione della legge)

1. La presente legge disciplina:
a) l’assegnazione, la gestione e la de-

terminazione dei canoni degli alloggi di
edilizia residenziale pubblica, ai sensi
dell’articolo 93 del d.p.r. 24 luglio 1977,
n. 616, nell’ambito dei criteri generali
fissati dallo Stato ai sensi dell’articolo
2, secondo comma, punto 2), della leg-
ge 5 agosto 1978, n. 457;

b) la formazione dell’anagrafe degli
assegnatari di abitazioni di edilizia resi-
denziale comunque fruenti di contribu-
to  pubblico,  ai  sensi  dell’articolo  4,
primo comma, lettera f), della legge 5
agosto 1978, n. 457;

c) l’irrogazione di sanzioni pecunia-
rie amministrative in materia di edilizia
residenziale pubblica.

Art. 2
(Nozione di alloggi di ERP)

1. Sono considerati alloggi di edilizia
residenziale pubblica quelli realizzati o
recuperati da enti pubblici a totale cari-
co o con il concorso o contributo dello
Stato, della Regione, delle Province e
dei  Comuni,  nonché quelli  acquistati,
realizzati o recuperati da enti pubblici
non  economici  per  le  finalità  sociali
proprie  dell’edilizia  residenziale pub-
blica.

2. Sono considerati altresì alloggi di
edilizia  residenziale  pubblica  le  case
parcheggio e i ricoveri provvisori rea-

lizzati da enti pubblici, non appena sia-
no cessate le cause contingenti dell’uso
per le quali sono stati realizzati e purché
tali  alloggi  presentino  tipologie  e
standards abitativi adeguati.

Art. 3
(Esclusioni)

1. Sono esclusi dall’applicazione del-
la presente legge gli alloggi:

a) realizzati o recuperati dalle coope-
rative edilizie per i propri soci;

b) realizzati o recuperati con program-
mi di edilizia agevolata o convenzionata;

c) di servizio, per i quali cioè la legge
preveda  la  semplice  concessione  am-
ministrativa con conseguente discipli-
nare e senza contratto di locazione;

d) di proprietà di enti pubblici previ-
denziali,  purché  non  realizzati  o
recuperati a totale carico o con il con-
corso  ovvero  con  il  contributo  dello
Stato, della Regione, delle Province e
dei Comuni.

2. Il Consiglio regionale, con proprio
atto, su proposta della Giunta regiona-
le,  che  a  tal  fine  acquisisce  il  parere
dell’ente  proprietario  o  dell’Ente  ge-
store  all’uopo  delegato,  può  stabilire
ulteriori particolari esclusioni per edifi-
ci le cui caratteristiche o la cui destina-
zione non si prestino alle finalità sociali
proprie  dell’edilizia  residenziale pub-
blica.

Art. 4
(Nozione di alloggio adeguato

alle esigenze del nucleo familiare)

1. Ai fini della presente legge si con-
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sidera alloggio adeguato alle esigenze
del nucleo familiare quello avente una
superficie  utile,  determinata  ai  sensi
dell’articolo 13, primo comma, lettera
a), della legge 27 luglio 1978, n. 392,
non inferiore a:

a)  mq  45,  per  un  nucleo  familiare
composto da 1 o 2 persone;

b)  mq  60,  per  un  nucleo  familiare
composto da 3 o 4 persone;

c)  mq  75,  per  un  nucleo  familiare
composto da 5 persone;

d)  mq  95,  per  un  nucleo  familiare
composto da 6 o più persone.

Art. 5
(Nozione di alloggio improprio

ed antigienico)

1. Agli effetti della presente legge si
intende per:

a) alloggio improprio, l’unità immo-
biliare avente caratteristiche tipologiche
incompatibili  con  la  destinazione  ad
abitazione nonché priva di almeno tre
degli impianti igienici di cui all’artico-
lo 7, ultimo comma, del d.m. 5 luglio
1975; rientrano comunque in detta ca-
tegoria le baracche, le stalle, le grotte, le
caverne, i sotterranei, le soffitte, i bassi,
i garages e le cantine, e gli alloggi per i
quali ricorrano tutte le condizioni di cui
al successivo punto b);

b)  alloggio  antigienico,  l’abitazione
per  la  quale  ricorra  almeno una  delle
seguenti fattispecie:

1) altezza minima interna utile di tutti
i locali inferiore a m 2.70, ridotta a m
2.40 per i vani accessori;

2) presenza di stanza da bagno carente
di  almeno  due  degli  impianti  di  cui

all’articolo 7, ultimo comma, del d.m. 5
luglio 1975;

3) presenza di umidità permanente su
uno o più vani utili per una superficie
pari ad almeno 1/4 di quella dell’allog-
gio, determinando quest’ultima ai sensi
dell’articolo 13, primo comma, lettera
a), della legge 27 luglio 1978, n. 392, e
non eliminabile con gli interventi indi-
cati dall’articolo 31, primo comma, let-
tera a), della legge 5 agosto 1978, n. 457.

Art. 6
(Nozione di vano convenzionale,

vano utile e vano accessorio)

1. Ai fini della presente legge si con-
sidera:

a) vano convenzionale: il locale aven-
te una superficie di mq 14, determinata
calcolando  la  superficie  utile  dell’al-
loggio  di  cui  all’articolo  13,  primo
comma, lettera a) della legge 27 luglio
1978, n. 392, al netto dei muri perime-
trali e dei muri interni;

b) vano utile: l’ambiente o locale che
riceve aria e luce direttamente dall’ester-
no mediante finestra, porta o altra aper-
tura ed abbia superficie non inferiore a
mq 9;

c) vano accessorio: il locale destinato
a  servizi  e  disimpegno,  come  cucina
con superficie inferiore a mq 14, bagno,
latrina,  anticamera,  ripostiglio,  corri-
doio o ingresso.

Art. 7
(Nozione di nucleo familiare)

1.  Ai  fini  della  presente  legge  per
nucleo familiare si intende la famiglia
costituita dai coniugi e dai figli legitti-
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mi,  legittimati,  naturali,  riconosciuti,
adottivi  e  dagli  affiliati,  purché  tutti
conviventi con il richiedente.

2. Fanno altresì parte del nucleo fami-
liare, purché convivano stabilmente con
il richiedente, da almeno due anni alla
data di pubblicazione del bando di con-
corso e certifichino tale situazione nelle
forme  di  legge,  il  convivente  more
uxorio, gli ascendenti, i discendenti, i
collaterali fino al terzo grado e gli affini
fino al secondo grado.

3. L’organo preposto alla formazione
della graduatoria e gli enti competenti
per l’assegnazione o gestione degli al-
loggi possono considerare componenti
del nucleo familiare anche persone non
legate da vincoli di parentela o affinità,
qualora la convivenza abbia carattere di
stabilità, duri da almeno due anni alla
data di pubblicazione del bando di con-
corso o a quella di variazione anagrafica,
nel  caso  di  ampliamento  del  nucleo
familiare, sia finalizzata alla reciproca
assistenza morale e materiale e sia suf-
ficientemente documentata nelle forme
di legge.

4. Tutti i componenti il nucleo fami-
liare sono obbligati in via solidale con
l’assegnatario, nei confronti degli Enti
gestori,  al  pagamento  del  canone  di
locazione, delle quote accessorie, non-
ché delle spese per l’uso ed il godimen-
to dei servizi comuni.

Art. 8
(Nozione di particolari

categorie sociali)

1. Ai fini della presente legge è consi-
derato:

a)  anziano:  il  concorrente  o  asse-
gnatario che abbia superato il sessan-
tacinquesimo anno  di  età  alla  data  di
pubblicazione del bando;

b) handicappato: il cittadino affetto da
menomazioni  di  qualsiasi  genere  che
comportino  una  diminuzione  perma-
nente della capacità lavorativa superio-
re  a  due  terzi  accertata  attraverso  gli
organismi previsti dalla legge 5 febbra-
io  1992,  n. 104  e  successive  modifi-
cazioni ovvero il cittadino minore af-
fetto da menomazioni di qualsiasi ge-
nere certificate ai sensi dell’articolo 4
della legge 104/1992 con una capacità
complessiva  individuale  residua  infe-
riore al 50 per cento;

c)  famiglia  di  recente  formazione:
quella in cui i coniugi abbiano contratto
matrimonio da non più di due anni alla
data di pubblicazione del bando;

d) famiglia di prossima formazione:
quella in cui i futuri coniugi abbiano,
alla  data  di  scadenza  del  termine  di
presentazione delle domande, effettua-
to le pubblicazioni del matrimonio o lo
contraggono  prima  dell’assegnazione
dell’alloggio;

e) lavoratore dipendente: il cittadino
lavoratore comunque qualificato e as-
soggettato ai contributi versati ai sensi
dell’articolo 10 della legge 4 febbraio
1963, n. 60 e successive modificazioni
ed integrazioni.

Art. 9
(Nozione di reddito convenzionale

e modalità di accertamento)

1. Ai fini del calcolo del reddito con-
venzionale, si considera la somma dei
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redditi fiscalmente imponibili di tutti i
componenti del nucleo familiare, quali
risultano dall’ultima dichiarazione dei
redditi,  o in mancanza, in altro modo
certificato, di tutti i componenti mede-
simi con esclusione dei redditi soggetti
a tassazione separata.

2. Sono computati, oltre all’imponibi-
le  fiscale,  gli  emolumenti  a  qualsiasi
titolo percepiti ivi compresi quelli esenti
da  tassazione,  fatta  eccezione  per  le
pensioni di guerra, le rendite vitalizie
INAIL e le indennità di accompagna-
mento  e  le  altre  provvidenze  di  tipo
assistenziale che non sono configurabili
come reddito ai sensi della legislazione
vigente in materia, corrisposte agli han-
dicappati o disabili. Sono fatte salve in
ogni caso le agevolazioni ai fini IRPEF
previste dal  d.p.r.  29 settembre 1973,
n. 601 e successive modificazioni.

3. Il reddito convenzionale è calcolato
con  le  modalità  indicate  dall’articolo
21 della legge 5 agosto 1978, n. 457 e
successive  modificazioni.  Qualora  il
nucleo  familiare  abbia  un  numero  di
componenti superiori a due, il reddito
complessivo annuo del nucleo medesi-
mo è ridotto di un milione per ogni altro
componente oltre i due sino ad un mas-
simo di sei milioni: la presente disposi-
zione non si applica ai figli a carico, in
quanto per questi analoga riduzione è
già  prevista  dalla  norma  richiamata,
senza limiti numerici.

4. L’organismo preposto alla forma-
zione della graduatoria e gli enti com-
petenti all’assegnazione o alla gestione
degli  alloggi  qualora,  in  base  ad  ele-
menti obiettivamente accertati, si trovi-

no d fronte a casi in cui il reddito docu-
mentato  ai  fini  fiscali  appaia  palese-
mente  inattendibile,  trasmettono  agli
uffici finanziari competenti, per gli op-
portuni accertamenti, tale documenta-
zione.

5. In pendenza degli accertamenti la
formazione della graduatoria non viene
pregiudicata e gli alloggi relativi ai casi
controversi  non  vengono  assegnati  o
consegnati.

6.  Ulteriori  modalità  procedurali  di
accertamento dei redditi possono esse-
re stabilite dalla Giunta regionale.

TITOLO II
Assegnazione degli alloggi

CAPO I
Requisiti per l’assegnazione

Art. 10
(Requisiti)

1. I requisiti per conseguire l’assegna-
zione di un alloggio di edilizia residen-
ziale pubblica sono i seguenti:

a) cittadinanza italiana o di uno Stato
aderente all’Unione europea; il cittadi-
no di altri Stati è ammesso soltanto se
tale diritto è riconosciuto, in condizioni
di reciprocità, da convenzioni o trattati
internazionali e se il cittadino stesso è
iscritto nelle apposite liste degli uffici
provinciali  del  lavoro o comunque se
svolge  in  Italia  un’attività  lavorativa
debitamente autorizzata;

b) residenza anagrafica ovvero attivi-
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tà  lavorativa  esclusiva  principale  nel
comune o in uno dei comuni compresi
nell’ambito territoriale cui si riferisce il
bando di concorso, salvo che si tratti di
lavoratori destinati a prestare servizio
in nuovi insediamenti produttivi com-
presi in tale ambito o di lavoratori emi-
grati all’estero per i quali è ammessa la
partecipazione per un solo ambito terri-
toriale;

c) mancanza di titolarità di diritti  di
proprietà, usufrutto, uso o abitazione su
un alloggio ubicato in qualsiasi località
adeguato alle esigenze del nucleo fami-
liare del richiedente, ai sensi dell’arti-
colo 4;

d) assenza di precedenti assegnazioni
in proprietà o con patto di futura vendi-
ta di un alloggio realizzato con contri-
buti pubblici o di precedenti finanzia-
menti  agevolati  in  qualunque  forma
concessi dallo Stato o da Enti pubblici,
sempreché  l’alloggio  non  sia  più
inutilizzabile o sia perito senza dar luo-
go ad indennizzo od a risarcimenti del
danno;

e)  reddito  annuo  convenzionale  del
nucleo familiare, determinato ai sensi
dell’articolo 9, non superiore al limite
stabilito dalla Giunta regionale, entro il
limite  massimo  fissato  dal  CIPE.  In
mancanza  di  successive  deliberazioni
del  Comitato  interministeriale  per  la
programmazione economica, la Giunta
regionale aggiorna ogni biennio il limi-
te  di  reddito  per  l’accesso  sulla  base
della  variazione  assoluta  dell’indice
ISTAT  dei  prezzi  al  consumo  per  le
famiglie degli operai e degli impiegati;

f)  la  mancata  cessione,  in  tutto  o  in

parte, al di fuori dei casi previsti dalla
legge, dell’alloggio eventualmente as-
segnato in precedenza in locazione sem-
plice;

g) non essere occupante senza titolo di
un alloggio di edilizia residenziale pub-
blica.

2.  Nei  confronti  dei  soggetti  di  cui
all’articolo 8, lettere c) e d) i requisiti
sono  accertati  nei  confronti  dei  soli
coniugi o nubendi e relativa prole.

Art. 11
(Requisiti aggiuntivi)

1. La Giunta regionale, sentita la com-
petente  Commissione  consiliare,  nel-
l’ambito dei provvedimenti di localiz-
zazione degli interventi costruttivi, può
stabilire particolari requisiti aggiuntivi
in relazione all’assegnazione di alloggi
realizzati con finanziamenti destinati a
specifiche finalità o a soddisfare pecu-
liari  esigenze  locali,  con  riferimento
agli obiettivi di programmazione regio-
nale e alla eventuale anzianità di resi-
denza dei beneficiari.

Art. 12
(Permanenza di requisiti)

1.  I  requisiti  di  cui  all’articolo  10
debbono essere posseduti da parte del
richiedente  e  limitatamente  a  quanto
previsto alle lettere c), d), f) e g) dell’ar-
ticolo  10,  da  parte  degli  altri  compo-
nenti  il  nucleo  familiare,  alla  data  di
emanazione  del  bando  di  concorso,
nonché al momento dell’assegnazione
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e debbono permanere  in  costanza del
rapporto. Il requisito di cui alla lettera
e) dell’articolo 10 deve permanere alla
data dell’assegnazione, con riferimen-
to al limite vigente a tale data, nonché
successivamente  in  costanza  del  rap-
porto, entro il limite vigente per la deca-
denza di cui all’articolo 49;

2. Gli organi preposti alla formazione
della graduatoria, all’assegnazione e alla
gestione degli alloggi possono espleta-
re in qualsiasi  momento accertamenti
volti a verificare l’esistenza dei requisi-
ti anche avvalendosi degli organi del-
l’amministrazione  dello  Stato,  della
Regione e degli Enti locali.

CAPO II
Procedimento di assegnazione

degli alloggi

Art. 13
(Bando di concorso)

1.  All’assegnazione  degli  alloggi  di
edilizia residenziale pubblica si prov-
vede  mediante  pubblico  concorso  in-
detto di norma per singoli Comuni o per
ambiti  territoriali  sovracomunali,  se-
condo  quanto  previsto  dalle  direttive
emanate dal Consiglio regionale in re-
lazione ai provvedimenti di localizza-
zione degli interventi costruttivi.

2. Il bando di concorso è emanato dal
Sindaco del Comune interessato ovve-
ro, in casi di bandi sovracomunali, dal
Sindaco del Comune individuato dalla
Giunta regionale ai sensi del comma 1
e viene pubblicato per almeno sessanta
giorni consecutivi all’albo pretorio dei

Comuni interessati al bando stesso.
3. I Comuni devono altresì assicurare

la massima pubblicizzazione del bando
con le forme ritenute più idonee.

Art. 14
(Contenuti del bando di concorso)

1. Il bando di concorso deve indicare:
a) l’ambito territoriale di assegnazione;
b) i requisiti per l’accesso all’edilizia

residenziale pubblica prescritti dall’ar-
ticolo 10, nonché gli altri eventuali re-
quisiti richiesti per specifici interventi;

c) le norme per la determinazione dei
canoni di locazione;

d) il termine perentorio di sessanta gior-
ni per la presentazione delle domande,
prorogato di trenta giorni per i lavoratori
emigrati  all’estero  residenti  nell’area
europea  e  di  sessanta  giorni  per  quelli
residenti nei paesi extra europei;

e)  i  documenti  da  allegare  alla  do-
manda.

2.  La  Giunta  regionale  approva  lo
schema tipo del bando di concorso ed il
modello tipo della domanda di assegna-
zione.

Art. 15
(Domanda di assegnazione)

1.  La  domanda,  redatta  su  apposito
modello fornito dal Comune, deve es-
sere presentata allo stesso nei termini
indicati  dal  bando  e  deve  contenere
ogni  elemento  utile  per  l’attribuzione
dei punteggi.

2. Alla domanda debbono essere alle-
gati i documenti indicati nel bando.

3. La dichiarazione mendace è punita
ai sensi della legge penale.
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4. Il concorrente deve dichiarare, do-
cumentandola nelle forme di legge, la
sussistenza in suo favore e degli altri
componenti  il  nucleo  familiare,  dei
requisiti prescritti dagli articoli 10, 11
e 12.

Art. 16
(Istruttoria delle domande)

1.  Il  Comune  presso  cui  sono  state
presentate le domande di assegnazione
procede alla loro istruttoria, verifican-
do la completezza e la regolarità della
compilazione delle stesse e l’esistenza
della documentazione richiesta.

2. A tal fine richiede agli interessati le
informazioni o la documentazione man-
canti  ed  occorrenti  per  comprovare  le
situazioni  denunciate  nelle  domande,
fissando all’uopo un termine perentorio
non inferiore a quindici giorni per la loro
presentazione, prorogato a trenta giorni
per i lavoratori emigrati all’estero.

3. Le domande, con la relativa docu-
mentazione, sono trasmesse, entro no-
vanta giorni dalla scadenza del termine
fissato nel bando per la loro presenta-
zione, alla Commissione di cui all’arti-
colo  17  per  la  formazione  della  gra-
duatoria;  qualora  la  segreteria  della
Commissione  accerti  l’incompletezza
della documentazione allegata alle do-
mande, le rinvia al Comune competen-
te per le opportune integrazioni.

4.  Detto  termine  è  aumentato  a
centoventi giorni per bandi di concorso
relativi a Comuni o ad ambiti territoriali
con popolazione residente superiore a
30 mila abitanti.

5. Per l’esercizio delle funzioni di cui
ai precedenti commi i Comuni possono
avvalersi,  previa  convenzione,  dello
IACP territorialmente competente o del
Comune ove ha sede la segreteria della
Commissione.

6. In caso di inadempienza, la Giunta
regionale  impartisce  le  istruzioni  ne-
cessarie per l’esecuzione dell’istrutto-
ria in via sostitutiva, secondo le dispo-
sizioni di cui all’articolo 22 della l.r. 7
maggio 1982, n. 15.

7. La Giunta regionale impartisce al-
tresì disposizioni ai Comuni per la rac-
colta e l’elaborazione a livello regiona-
le  delle  informazioni  contenute  nei
moduli di domanda.

8. Il Comune, qualora riscontri che il
reddito di cui alla lettera i) dell’articolo
10, dichiarato ai fini fiscali, sia inferio-
re a quello fondatamente attribuibile al
concorrente ed ai componenti del suo
nucleo familiare, in base ad elementi e
circostanze di fatto, può segnalare alla
Commissione di cui all’articolo 17, an-
che avvalendosi della collaborazione del
consiglio  tributario  e  degli  uffici  del
Ministero delle finanze, qualsiasi inte-
grazione degli elementi contenuti nelle
dichiarazioni fiscali, indicando dati, fat-
ti ed elementi rilevanti, indicativi di ca-
pacità contributiva e fornendo ogni ido-
nea documentazione atta a comprovarli.

Art. 17
(Commissione preposta

alla formazione della graduatoria)

1.  La  graduatoria  di  assegnazione  è
formata da una apposita Commissione
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nominata con decreto del Dirigente del
servizio  regionale  all’uopo  preposto,
previa deliberazione della Giunta stes-
sa ed è composta:

a) da un magistrato ordinario, ammi-
nistrativo, contabile od onorario, anche
a  riposo,  con  funzioni  di  presidente,
designato dal  presidente del  tribunale
ordinario o amministrativo competente
per territorio. Qualora la designazione
non avvenga entro sessanta giorni dalla
richiesta  è  nominato  presidente  della
Commissione un dipendente pubblico,
con  la  qualifica  di  dirigente,  anche  a
riposo,  preferibilmente  residente  nel-
l’ambito territoriale di competenza del-
la Commissione;

b)  dal  segretario  del  Comune  o  suo
delegato interessato alla graduatoria; in
caso di bandi sovracomunali dal segreta-
rio del Comune individuato dalla Giunta
regionale ai sensi dell’articolo 13;

c)  da  due  rappresentanti  delle  orga-
nizzazioni degli assegnatari più rappre-
sentative  a  livello  regionale  designati
d’intesa tra le medesime;

d) da un rappresentante delle organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori dipen-
denti  più  rappresentative  a  livello  re-
gionale, nominati d’intesa tra le mede-
sime;

e) dal direttore dello IACP competen-
te per territorio o da un suo delegato.

2.  Per  la  validità  delle  deliberazioni
occorre la presenza di almeno la metà
dei componenti e la maggioranza asso-
luta dei voti dei presenti; a parità di voti
prevale il voto del presidente.

3.  La  Commissione  elegge  nel  suo
seno il vice presidente, dura in carica

quattro anni ed i suoi componenti non
possono essere riconfermati per più di
una volta.

4. Le indennità e i compensi spettanti
ai componenti della Commissione sono
disciplinate dalla l.r. 4 luglio 1994, n. 23
e successive modificazioni.

5.  Gli  ambiti  territoriali  coincidono
con  quelli  delle  Comunità  montane  e
con quelli delle attuali Unità sanitarie
locali,  con  esclusione  dei  Comuni  ri-
compresi nelle Comunità montane me-
desime; le Commissioni hanno sede nei
Comuni sede delle Comunità montane
e,  nei  restanti  ambiti,  nelle  sedi  delle
Unità sanitarie locali.

6. Entro sei mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, la Giunta regiona-
le  provvede  alla  nomina  delle  nuove
Commissioni. Sino alla scadenza di tale
termine continuano ad operare le Com-
missioni di cui all’articolo 17 della l.r.
3 marzo 1990, n. 9.

Art. 18
(Segreteria della Commissione)

1. I Comuni provvedono all’organiz-
zazione della  Commissione di  cui  al-
l’articolo  17,  attraverso  l’impiego  di
proprio personale.

2. I Comuni possono altresì avvalersi,
per i compiti di cui al presente articolo,
delle  strutture  operative  degli  IACP,
delle Comunità montane o del Comune
ove ha sede la segreteria della Commis-
sione,  dietro rimborso degli  oneri  del
servizio.

3. Qualora l’ambito territoriale di com-
petenza della Commissione compren-
da il territorio di più comuni, l’organiz-
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zazione delle strutture operative della
segreteria è assicurata dall’amministra-
zione del Comune presso cui ha sede la
Commissione stessa.

4. Il segretario verbalizzante è scelto
dalla Commissione all’interno del per-
sonale della segreteria tra i  dipendenti
appartenenti all’8a qualifica funzionale.

Art. 19
(Punteggi)

1.  La Commissione di  cui  l’articolo
17 forma la graduatoria provvisoria delle
domande entro novanta giorni dalla loro
trasmissione da parte del Comune, at-
tribuendo i seguenti punteggi:

a) condizioni soggettive:
1)  reddito convenzionale del  nucleo

familiare calcolato ai sensi dell’artico-
lo 9 e derivante esclusivamente da lavo-
ro dipendente, pensione o percepito per
trattamento di cassaintegrati, indennità
di mobilità, indennità di disoccupazio-
ne,  sussidi  assistenziali,  assegno  del
coniuge separato o divorziato:

1.1) non superiore all’importo di due
pensioni sociali INPS:

1.1.1)  per  nuclei  familiari  composti
da 2 o più unità: punti 3;

1.1.2)  per  nuclei  familiari  composti
da 1 unità: punti 2;

1.2) non superiore all’importo di due
pensioni minime INPS: punti 1;

2) richiedente con la qualifica di an-
ziano: punti 2;

3) famiglia di recente o prossima for-
mazione: punti 2;

4)  presenza  di  un  handicappato  nel
nucleo familiare, certificata dalle com-
petenti autorità: punti 2;

5) presenza di due o più handicappati
nel  nucleo  familiare,  certificata  dalle
competenti autorità: punti 3;

6)  nuclei  familiari  di  emigrati  con
cittadinanza italiana che intendano rien-
trare entro la data dell’eventuale asse-
gnazione o che siano rientrati in Italia
da non più di tre anni alla data di pubbli-
cazione del bando: punti 1;

7) nuclei familiari composti da 3 o 4
persone:  punti  2;  da  5  o  più  persone:
punti 3;

b) condizioni oggettive:
1) abitazione in un alloggio:

improprio,  da  almeno due  anni  alla
data di pubblicazione del bando: punti 4,

procurato a titolo precario da organi
preposti alla assistenza pubblica: punti 3,

antigienico, da almeno un anno alla
data  di  pubblicazione  del  bando  e  da
certificarsi a cura dell’autorità compe-
tente: punti 2;

2) coabitazione in uno stesso alloggio,
da almeno un anno alla data di pubbli-
cazione del bando, con altro o più nu-
clei  familiari  non  legati  da  vincoli  di
parentela o affinità: punti 1;

3) abitazione in alloggio inadeguato
ai  sensi  dell’articolo  4  da  almeno  un
anno alla data di pubblicazione del ban-
do: punti 2;

4)  abitazione in  un alloggio da rila-
sciarsi in seguito a provvedimento “ese-
cutivo di rilascio” non intimato per ina-
dempienza contrattuale, a verbale ese-
cutivo di conciliazione giudiziaria, ad
ordinanza di sgombero: punti 4. Il pun-
teggio non è attribuito in caso di sfratto
intimato  da  parenti  in  linea  retta  dei
componenti del nucleo familiare.
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2. Non sono cumulabili tra loro i pun-
teggi di cui alla lettera b), punto 1).

Art. 20
(Priorità)

1. In caso di parità di punteggio, viene
data precedenza nella collocazione in
graduatoria e nell’ordine alle domande
che abbiano conseguito punteggi per le
seguenti condizioni:

a) alloggio da rilasciarsi per motivi di
cui al punto 4) della lettera b) dell’arti-
colo 19;

b) alloggio improprio;
c) alloggio procurato a titolo precario;
d) alloggio antigienico.
2.  Se,  nonostante  l’applicazione  dei

criteri  di cui al comma 1, permane la
parità di condizioni, viene data prece-
denza ai soggetti in possesso di reddito
convenzionale più basso.

Art. 21
(Pubblicazione della graduatoria

provvisoria)

1. Entro quindici giorni dalla sua for-
mazione, la graduatoria provvisoria, con
l’indicazione del punteggio conseguito
da ciascun concorrente, nonché dei modi
e dei termini per l’opposizione, è pub-
blicata mediante affissione per quindici
giorni consecutivi all’albo pretorio del
Comune o dei Comuni interessati.

2.  Ai  lavoratori  emigrati  all’estero,
richiedenti l’assegnazione, è data noti-
zia  dell’avvenuta  pubblicazione  della
graduatoria  a  mezzo  di  lettera  racco-
mandata.

Art. 22
(Opposizione)

1. Entro trenta giorni dalla pubblica-
zione all’albo pretorio della graduatoria
provvisoria, gli interessati possono pre-
sentare opposizione alla Commissione,
la quale decide in base ai documenti già
acquisiti o allegati al ricorso entro tren-
ta  giorni  dalla  scadenza  del  termine
stabilito per la presentazione delle op-
posizioni.

2. Non viene tenuto conto in ogni caso
della documentazione che poteva esse-
re presentata all’atto della domanda.

Art. 23
(Graduatoria definitiva)

1.  Nello  stesso  termine  previsto  per
l’esame delle opposizioni, la Commis-
sione formula la graduatoria definitiva,
previa collocazione in graduatoria dei
concorrenti a pari punteggio, secondo
l’articolo 20, comma 2.

2. La graduatoria così approvata co-
stituisce provvedimento definitivo. Essa
è  pubblicata  mediante  affissione  per
quindici  giorni  consecutivi  all’albo
pretorio del Comune o dei Comuni in-
teressati  e  contemporaneamente  ne  è
inviata copia alla Regione per la pubbli-
cazione  nel  Bollettino  ufficiale  della
Regione Marche.

3. Essa conserva validità fino a quan-
do non venga riformulata nei modi pre-
visti dalla presente legge ed è valida per
l’assegnazione  di  tutti  gli  alloggi  di
edilizia residenziale pubblica di nuova
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costruzione,  di  risulta  o  di  recupero,
fatto salvo quanto previsto dagli artico-
li 25 e 26.

4.  Sino  all’approvazione  della  gra-
duatoria  definitiva  è  ammessa,  su  ri-
chiesta  dell’interessato,  l’attribuzione
del  punteggio  di  cui  all’articolo  19,
comma 1, lettera b), punto 4), anche se
maturato successivamente alla data di
scadenza del bando.

Art. 24
(Rinnovo della graduatoria)

1.  La  graduatoria  delle  domande  di
assegnazione  viene  riformulata  ogni
biennio  con  le  modalità  previste  dai
precedenti articoli.

Art. 25
(Graduatorie speciali)

1. Gli appartenenti alle categorie so-
ciali di cui all’articolo 8, oltre ad essere
inseriti nella graduatoria generale per-
manente, possono essere collocati d’uf-
ficio in graduatorie speciali relative ad
ogni singola categoria, con il medesi-
mo punteggio.

2. Le graduatorie speciali sono valide
ai fini dell’assegnazione di alloggi de-
stinati in via prioritaria a tali categorie
di  cittadini  per  determinazione  della
Giunta regionale in sede di localizza-
zione degli interventi costruttivi o per
espressa  previsione  della  legge  di  fi-
nanziamento; tali alloggi non vengono
computati nella quota di riserva di cui
all’articolo 26.

3. La riserva di alloggi di cui al comma
2 a favore delle categorie sociali è su-
bordinata al mantenimento da parte dei
soggetti beneficiari dei requisiti indica-
ti all’articolo 8. L’Ente gestore provve-
de  al  mantenimento  della  particolare
destinazione  degli  alloggi  utilizzando
l’istituto della mobilità di cui al titolo
IV capo II della presente legge, con la
prescrizione di cui all’articolo 44.

Art. 26
(Riserve di alloggi)

1. La Giunta regionale, anche su pro-
posta degli Enti competenti per l’asse-
gnazione  o  la  gestione,  può  riservare
una quota non superiore al 25 per cento
degli alloggi da assegnare annualmente
per ciascun ambito territoriale per far
fronte a specifiche e documentate situa-
zioni di emergenza abitativa. I casi di
emergenza abitativa per i quali è possi-
bile  costituire  riserve  di  alloggi  e  le
relative aliquote nei limiti della percen-
tuale massima del 25 per cento, nonché
le procedure per l’accertamento dei fe-
nomeni stessi, sono predeterminati dal-
la Giunta regionale, sentita la Commis-
sione consiliare competente.

2. La costituzione della riserva viene
resa nota al pubblico mediante bando
speciale.

3. Le relative graduatorie sono compi-
late in conformità alle norme di cui al
presente titolo; la Giunta regionale può
tuttavia disporre la riduzione dei termi-
ni previsti.

4. Qualora la riserva comporti la sola
sistemazione provvisoria non ecceden-
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te quattro anni, non è necessaria la sus-
sistenza dei requisiti prescritti dall’arti-
colo 10.

5. Nel caso in cui il beneficiario della
riserva sia già assegnatario di un allog-
gio di edilizia residenziale pubblica, i
requisiti richiesti sono quelli per la per-
manenza.

6. Non è ammessa alcuna altra forma
di riserva al di fuori di quella prevista
dal presente articolo, salvo nel caso di
dichiarazione  nazionale  di  pubblica
calamità.

Art. 27
(Verifica dei requisiti prima

dell’assegnazione)

1. Il Comune prima dell’assegnazione
accerta la permanenza in capo all’aspi-
rante assegnatario e al suo nucleo fami-
liare dei requisiti prescritti.

2. L’eventuale mutamento delle con-
dizioni oggettive o soggettive dei con-
correnti fra il momento di approvazio-
ne della graduatoria definitiva e quello
dell’assegnazione  non  influisce  sulla
collocazione  nella  graduatoria  stessa,
sempre che permangano i requisiti, ad
eccezione  del  punteggio  relativo  alla
nuova situazione di cui all’articolo 19,
lettera b), punti 1), 2) e 3).

3. La perdita dei requisiti o il muta-
mento  della  condizione  abitativa  del
concorrente  viene  contestata  dal  Co-
mune con lettera raccomandata all’in-
teressato; questi entro dieci giorni dal
ricevimento della medesima può pro-
porre le proprie controdeduzioni.

4.  La  documentazione  viene  quindi
immediatamente trasmessa alla  Com-

missione  che  decide  in  via  definitiva
nei successivi venti giorni, respingendo
le  contestazioni  del  Comune  o  esclu-
dendo il concorrente dalla graduatoria
ovvero mutandone la posizione.

5. In caso di mutamento della posizio-
ne, così come indicato nel comma 4, la
Commissione  procede  alla  ricollo-
cazione in graduatoria degli interessati
con i criteri di cui all’articolo 20.

Art. 28
(Assegnazione degli alloggi)

1.  L’assegnazione  degli  alloggi  agli
aventi  diritto  è  effettuata  dal  Sindaco
del  Comune ove essi  sono ubicati,  in
base all’ordine della graduatoria defi-
nitiva,  tenendo  conto  del  numero  dei
vani di ciascun alloggio, della compo-
sizione e consistenza del nucleo fami-
liare dell’assegnatario.

2. A tal fine gli Enti gestori comunica-
no ai Comuni competenti per territorio
l’elenco degli alloggi da assegnare en-
tro dieci giorni dalla loro abitabilità o
disponibilità.

3.  L’assegnazione  degli  alloggi  av-
viene senza superare il rapporto di cui
appresso:

a) nuclei familiari costituiti da 1 per-
sona: 4,50 vani convenzionali;

b) nuclei familiari costituiti da 2 per-
sone: 5,00 vani convenzionali;

c) nuclei familiari costituiti da 3 per-
sone; 6,00 vani convenzionali;

d) nuclei familiari costituiti da 4 per-
sone: 7,00 vani convenzionali;

e) nuclei familiari costituiti da 5 o più
persone: 7,50 vani convenzionali.

4. Qualora, in seguito all’applicazio-
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ne del rapporto di cui al comma 3, uno
o più alloggi non possano essere asse-
gnati ad alcuno di coloro che sono inse-
riti nella graduatoria definitiva, la Giunta
regionale,  su  proposta  motivata  del
Comune  competente  e  sentito  l’Ente
gestore, può autorizzare il superamento
del predetto rapporto nell’assegnazio-
ne  degli  alloggi  residui.  Qualora  il
superamento  dei  rapporti  di  cui  al
comma 3 sia pari o superiore ad un vano
convenzionale l’assegnazione avviene
a titolo di sistemazione provvisoria per
un periodo non superiore a due anni.

5.  Quando nel  nucleo familiare  del-
l’assegnatario  è  presente  un  invalido
con  una  difficoltà  di  deambulazione
tale da richiedere l’uso continuato della
sedia  a  ruote  o  di  analoghi  ausili,  il
Comune, sentito l’Ente gestore, proce-
de  all’assegnazione  di  un  alloggio  di
dimensioni superiori a quello derivante
dai rapporti di cui al comma 3.

Art. 29
(Scelta degli alloggi)

1. Il Sindaco emette il provvedimento
di assegnazione fissando il giorno ed il
luogo per la scelta dell’alloggio dando-
ne comunicazione agli aventi diritto ed
all’Ente gestore con lettera raccoman-
data.

2. La scelta degli alloggi, nell’ambito
di quelli assegnabili, è compiuta dagli
interessati  secondo  l’ordine  di  prece-
denza stabilito nella graduatoria e nel
rispetto di quanto previsto all’articolo
28, tenendo conto della composizione
del nucleo familiare e delle promiscuità
di sesso tra figli.

3. La scelta dell’alloggio deve essere
effettuata dall’assegnatario o da perso-
na all’uopo delegata per iscritto. In caso
di mancata presentazione, l’assegnata-
rio decade dal diritto di scelta e l’allog-
gio  viene  individuato  dal  Sindaco,  al
termine delle operazioni, tra quelli resi-
dui.

4. I concorrenti utilmente collocati in
graduatoria  possono rinunciare all’al-
loggio  ad  essi  proposto  soltanto  per
gravi e documentati motivi, da valutar-
si  da  parte  del  Sindaco  del  Comune
competente.

5. In caso di rinuncia non adeguata-
mente motivata, il Sindaco dichiara se-
duta stante la decadenza dall’assegna-
zione con le modalità di cui all’articolo
48 previa diffida all’interessato ad ac-
cettare l’alloggio propostogli.

6. Viceversa, in caso di rinuncia rite-
nuta giustificata, l’interessato non per-
de  il  diritto  all’assegnazione  ed  alla
scelta degli alloggi che siano successi-
vamente ultimati o comunque si renda-
no disponibili, salvo l’eventuale muta-
mento  della  propria  collocazione  in
graduatoria in seguito al suo rinnovo.

7. Sono fatte salve le norme di favore
a beneficio delle categorie protette.

8.  L’elenco  degli  assegnatari  e  dei
relativi alloggi viene trasmesso all’En-
te gestore entro cinque giorni dalla data
della scelta.

Art. 30
(Consegna degli alloggi)

1. L’Ente gestore, sulla base del prov-
vedimento di assegnazione emanato dal
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Sindaco,  provvede,  con lettera  racco-
mandata, alla convocazione dell’asse-
gnatario per la stipulazione del contrat-
to di locazione e la consegna dell’allog-
gio.

Art. 31
(Conservazione dell’assegnazione)

1. Gli assegnatari di alloggi di edilizia
residenziale pubblica compresi in fab-
bricati destinati ad interventi di demoli-
zione, di recupero o di ristrutturazione,
ai sensi dell’articolo 31, lettere b), c), d)
ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457,
conservano il diritto all’assegnazione.

2. A tal fine gli Enti gestori dispongo-
no il trasferimento degli assegnatari in
altri alloggi disponibili, anche in dero-
ga  ai  limiti  di  cui  all’articolo  28.  Il
mancato trasferimento nel termine as-
segnato dall’Ente gestore comporta la
risoluzione del contratto.

3. I requisiti richiesti sono quelli pre-
scritti per la permanenza, che vengono
accertati  dagli  stessi  Enti  gestori;  la
Commissione di cui all’articolo 17 prov-
vede alla formazione di una graduatoria
con  efficacia  limitata  alla  scelta  dei
nuovi alloggi, la quale viene effettuata
tenendo conto del numero dei vani di
ciascun alloggio e della consistenza del
nucleo familiare dell’assegnatario, co-
munque nel rispetto delle disposizioni
del presente titolo.

4. All’inquilino di un immobile sog-
getto agli interventi di cui al comma 1
ed in possesso dei requisiti richiesti per

la permanenza può essere riassegnata
una unità immobiliare dello stesso edi-
ficio, con preferenza per quella prece-
dentemente  occupata,nel  rispetto  dei
limiti previsti dall’articolo 28 a condi-
zione che lo stesso rilasci i locali per il
tempo necessario per l’esecuzione del-
l’intervento e si trasferisca temporane-
amente  in  altro  immobile  messogli  a
disposizione  nello  stesso  comune;  in
alternativa  l’inquilino  può chiedere  il
pagamento di una indennità a titolo di
risarcimento forfettario dei danni pari
al  doppio  dell’importo  dei  canoni
locativi dovuti dal momento di effetti-
vo  rilascio  dell’immobile  alla  prima
scadenza del contratto.

5. Non è richiesto il possesso dei re-
quisiti  per  la  permanenza  nel  caso  di
locali per uso non abitativo.

6. L’ente esecutore può contribuire in
tutto o in parte alle spese di trasloco e di
allaccio alle reti di erogazione dell’ac-
qua, dell’energia elettrica, del gas e del
telefono.

TITOLO III
Canone di locazione

Art. 32
(Finalità del canone e spese accessorie)

1. Il  canone degli  alloggi di edilizia
residenziale pubblica è diretto a garan-
tire la copertura dei costi di amministra-
zione,  compresi  gli  oneri  fiscali  e  di
manutenzione, nonché il versamento al
fondo  per  l’edilizia  residenziale  pub-
blica, di cui all’articolo 13 della legge 5



203

agosto 1978, n. 457, nella misura stabi-
lita dal CIPE.

2. Gli assegnatari sono inoltre tenuti a
rimborsare integralmente agli Enti ge-
stori le spese dirette e indirette sostenu-
te  per  i  servizi  ad  essi  prestati,  nella
misura fissata dagli enti stessi in rela-
zione al costo dei medesimi, secondo
criteri di ripartizione correlati alla su-
perficie degli alloggi o al numero dei
vani convenzionali,  con riferimento a
quanto stabilito al titolo IV.

Art. 33
(Determinazione canone
oggettivo di locazione)

1. Il canone degli alloggi di cui all’ar-
ticolo  2  è  determinato  in  relazione  ai
caratteri oggettivi degli alloggi ai sensi
degli articoli da 12 a 24 della legge 27
luglio 1978, n. 392, ad eccezione della
lettera f) del comma 1 e del comma 5
dell’articolo 13 della legge medesima,
nella misura del 3,85 per cento del va-
lore locativo dell’immobile locato.

2. Il canone di locazione determinato
ai sensi del comma 1 si applica anche
nei Comuni di cui all’articolo 26, comma
2, della legge 392/1978. Ad essi viene
attribuito il coefficiente demografico di
0,80 ed il coefficiente di ubicazione di
cui all’articolo 18, comma 1, lettera b),
della legge 392/1978.

3. Qualora si sia proceduto ad integra-
le ristrutturazione dell’edificio, ai fini
della  determinazione  del  canone  dei
singoli alloggi che lo costituiscono, l’an-

no di costruzione è quello di ultimazione
dei lavori di ristrutturazione.

4. Il costo base degli immobili in ca-
renza di specifico provvedimento stata-
le è aggiornato annualmente dall’Ente
gestore  con  riferimento  all’indice
ISTAT del costo di costruzione di un
fabbricato residenziale relativo al mese
di novembre.

5. Entro sei mesi dalla revisione gene-
rale del classamento delle unità immo-
biliari urbane di cui al d.l. 23 gennaio
1993, n. 16, convertito nella legge 24
marzo 1993, n. 75 e successive modifi-
che ed integrazioni, la Giunta regionale
ridetermina i canoni di locazione degli
alloggi.

6. In assenza del provvedimento re-
gionale, gli Enti gestori adottano i para-
metri previsti nei citati provvedimenti
CIPE  con  decorrenza  dal  1°  gennaio
successivo.

7. Da tale ultima data cessano di pro-
durre effetto le disposizioni contenute
nel titolo III della presente legge.

Art. 34
(Applicazione del canone di locazione)

1. Agli assegnatari con reddito impo-
nibile del nucleo familiare non superio-
re all’importo di due pensioni minime
INPS  e  derivante  esclusivamente  da
lavoro dipendente, pensione o percepi-
to per trattamento di cassaintegrati, in-
dennità di mobilità, indennità di disoc-
cupazione,  sussidi  assistenziali,  asse-
gno del coniuge separato o divorziato, è
applicato un canone sociale pari al 75
per cento del canone oggettivo determi-
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nato ai sensi dell’articolo 33 e comun-
que  non superiore  all’8  per  cento  del
reddito stesso articolato secondo i com-
ponenti del nucleo familiare calcolato a
scalare un punto percentuale per ogni
componente del nucleo familiare sino
ad un minimo del 6 per cento. Il canone
minimo è di lire 30.000 mensili.

2. Il canone di locazione dei restanti
alloggi, determinato ai sensi dell’arti-
colo 33 è applicato nelle seguenti misu-
re,  in  relazione  alla  fascia  in  cui  si
colloca il reddito del nucleo familiare
determinato ai sensi dell’articolo 9:

a)  75 per  cento agli  assegnatari  con
reddito annuo convenzionale non supe-
riore all’importo di due pensioni mini-
me INPS, a condizione che nel reddito
del nucleo familiare non siano compre-
si redditi da lavoro autonomo di qualsi-
asi  entità.  Il  canone  così  determinato
non può superare comunque il 20 per
cento del reddito annuo convenzionale;

b)  100  per  cento  per  gli  assegnatari
con reddito annuo convenzionale non
compreso nei casi precedenti e non su-
periore  al  limite  per  l’assegnazione,
incrementato del 50 per cento. Il cano-
ne così determinato non può superare
comunque il  20 per  cento del  reddito
annuo convenzionale, a condizione che
nel medesimo non siano compresi red-
diti  da  lavoro  autonomo  di  qualsiasi
entità;

c)  125  per  cento  per  gli  assegnatari
con reddito annuo convenzionale non
compreso nei casi precedenti e non su-
periore al limite per la decadenza di cui
all’articolo 49. Il canone così determi-
nato non può superare comunque il 20

per cento del reddito annuo convenzio-
nale del nucleo familiare a condizione
che nel medesimo non siano compresi
redditi da lavoro autonomo di qualsiasi
entità.

3. Per tutto il tempo intercorrente tra
la pronuncia della decadenza ed il rila-
scio volontario dell’immobile, è appli-
cato  un  corrispettivo  di  concessione
d’uso  pari  alle  seguenti  aliquote  del
canone oggettivo di cui all’articolo 33:

a)  150  per  cento  in  caso  di  reddito
annuo convenzionale non compreso nei
casi precedenti e non superiore all’im-
porto corrispondente a due volte il limi-
te per l’assegnazione;

b)  in  caso  di  reddito  convenzionale
superiore al limite di cui alla lettera a):

1) 180 per cento per gli alloggi costru-
iti o ristrutturati a partire dall’anno 1976;

2) 200 per cento per i restanti alloggi.

Art. 35
(Aggiornamento del canone)

1. Gli  assegnatari  vengono collocati
nelle fasce di reddito di cui all’articolo
34  sulla  base  della  documentazione
anagrafica e fiscale richiesta dall’Ente
gestore.

2. A tal fine quest’ultimo, ogni anno,
entro trenta giorni dalla scadenza del
termine fissato per la denuncia annua-
le relativa all’imposta sui redditi delle
persone  fisiche,  richiede  agli
assegnatari  tale  documentazione  da
allegare  ad  apposito  modello  unico
regionale, dal quale si evinca la com-
posizione  del  nucleo  familiare  così
come definito ai sensi della presente
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legge nonché tutte le altre notizie utili
al fine della migliore applicazione del-
la normativa di cui al presente titolo e
alla verifica della permanenza dei re-
quisiti.

3. L’assegnatario è tenuto a restituire
entro trenta giorni dalla richiesta, com-
pilato, datato e sottoscritto il predetto
modello  avendo  cura  di  allegare  allo
stesso la documentazione anagrafica e
fiscale  afferente  tutti  i  componenti  il
suo  nucleo  familiare  e  tutte  quelle
certificazioni richieste dalla particolare
situazione in cui vengono a trovarsi  i
vari  componenti  del  nucleo  familiare
stesso  (studenti  disoccupati,  militari,
ecc.).

4. Il canone di locazione è aggiornato
dall’Ente  gestore  a  decorrere  dal  1°
gennaio di ogni anno in base all’indice
ISTAT  dei  prezzi  al  consumo  per  le
famiglie  di  operai  ed  impiegati  del
novembre precedente.

5.  L’aggiornamento  annuale  non  è
subordinato alla preventiva richiesta di
cui all’articolo 24 della legge 392/1978.

Art. 36
(Riduzione del canone)

1.  L’assegnatario  può  richiedere  la
revisione del canone locativo qualora il
proprio reddito, o quello degli altri com-
ponenti il nucleo familiare, sia diminui-
to nel corso dell’anno per collocamento
a riposo, per disoccupazione, per mor-
te, ovvero per altre comprovate ed obiet-
tive  ragioni,  il  tutto  da  documentarsi
idoneamente.

2. Alla richiesta, da presentarsi utiliz-

zando il modello unico regionale di cui
all’articolo 35, comma 2, è allegata la
documentazione di cui al comma 3 del
medesimo  articolo  relativa  alla  situa-
zione reddituale dell’anno in corso.

3.  L’Ente  gestore,  sulla  base  della
dichiarazione  dell’assegnatario  e  dei
suoi aventi causa, dispone, a decorrere
dal mese successivo a quello in cui tale
richiesta  viene  prodotta,  la  riduzione
del canone.

Art. 37
(Determinazione

d’ufficio del reddito)

1.  Qualora  la  documentazione
anagrafica e fiscale prodotta dall’asse-
gnatario sia palesemente inattendibile,
il reddito dell’assegnatario è determi-
nato secondo le modalità di cui all’arti-
colo 9.

2. Con le medesime modalità è deter-
minato il reddito dell’assegnatario che
non abbia prodotto la documentazione
richiesta dall’Ente gestore.

3. In attesa della determinazione del
reddito  l’assegnatario  viene  inserito
nella fascia di reddito superiore rispetto
a quello dichiarato ovvero, in mancan-
za, l’assegnatario viene inserito, d’uffi-
cio, nella fascia di reddito prevista per
coloro che si trovano oltre il regime di
decadenza e il relativo canone è deter-
minato ai sensi dell’articolo 34, comma
3, lettera b).

4. La presentazione tardiva della do-
cumentazione non comporta alcun con-
guaglio del canone, salvo nel caso in cui
l’assegnatario abbia diritto all’applica-
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zione del canone sociale di cui all’arti-
colo 34, comma 1 e limitatamente ad un
massimo di tre anni.

Art. 38
(Quote costituenti il canone)

1. La Giunta regionale nel determina-
re le quote del canone relative sia alle
spese di amministrazione che di manu-
tenzione  verifica  che  le  entrate  per  i
canoni di locazione consentano di rea-
lizzare  idonee  eccedenze  rispetto  alle
spese di amministrazione e di manuten-
zione da destinarsi  alle  finalità  di  cui
all’articolo 25, comma 3, della legge 8
agosto 1977, n. 513 e agli scopi di cui
all’articolo 32 della presente legge.

2. Il Consiglio regionale, trascorsi due
anni dall’entrata in vigore della presen-
te legge, su proposta della Giunta regio-
nale e sentite le Organizzazioni sinda-
cali  dell’utenza  e  dei  lavoratori,
ridetermina i parametri di cui all’artico-
lo  34,  qualora  le  finalità  garantite  ai
sensi del comma 1 non siano raggiungi-
bili.

TITOLO IV
Gestione degli alloggi

CAPO I
Rapporto di gestione

Art. 39
(Contratto di locazione)

1. I rapporti di locazione degli alloggi
sottoposti alla disciplina della presente
legge sono regolamentati da un contrat-

to tipo approvato dalla Giunta regiona-
le, sentita la competente Commissione
consiliare,  entro  novanta  giorni  dalla
entrata in vigore della presente legge.

2. Tale contratto è pubblicato nel Bol-
lettino ufficiale della Regione e un suo
estratto viene tempestivamente trasmes-
so dagli Enti gestori agli assegnatari.

3.  I  contratti  di  locazione  stipulati
prima  della  data  di  entrata  in  vigore
della presente legge sono integralmen-
te  sostituiti  dal  contratto  di  locazione
tipo previsto al comma 1.

4. Il contratto tipo prevede l’applica-
zione  di  penali  in  tutti  i  casi  di
inadempimento parziale che non danno
luogo alla risoluzione del contratto me-
desimo.

Art. 40
(Occupazione dell’alloggio)

1. L’alloggio consegnato ai sensi del-
l’articolo  30  deve  essere  occupato
dall’assegnatario e dal suo nucleo fami-
liare entro trenta giorni dalla sottoscri-
zione del verbale di consegna.

2.  Trascorso  tale  termine  senza  che
l’alloggio  sia  stato  occupato,  l’Ente
gestore intima all’assegnatario l’occu-
pazione dell’alloggio entro l’ulteriore
termine di giorni dieci, a meno che non
sussistano gravi e comprovati motivi,
rappresentati a cura dell’interessato pri-
ma che sia trascorso il termine di cui al
comma 1.

3. Qualora l’occupazione non venga
effettuata, l’Ente gestore trasmette gli
atti al Comune per la pronuncia della
decadenza dall’assegnazione.
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Art. 41
(Subentro nella domanda

e nell’assegnazione)

1.  In  caso  di  decesso  dell’aspirante
assegnatario o dell’assegnatario, suben-
trano rispettivamente nella domanda e
nell’assegnazione  i  componenti  del
nucleo familiare come definito dall’ar-
ticolo 7 nel seguente ordine: coniuge,
figli, affiliati, convivente more uxorio,
gli ascendenti, i discendenti, i collaterali
fino  al  terzo  grado,  gli  affini  fino  al
secondo grado.

2. In caso di cessazione della stabile
convivenza tra l’aspirante assegnatario
o l’assegnatario e i restanti componenti
del nucleo familiare, questi ultimi su-
bentrano rispettivamente nella doman-
da e nel rapporto locativo.

3. Al momento della voltura del con-
tratto, l’Ente gestore verifica che non
sussistano per il subentrante e gli altri
componenti del nucleo familiare condi-
zioni ostative alla permanenza nell’al-
loggio. I soggetti che non facevano par-
te  del  nucleo  familiare,  al  momento
dell’assegnazione, possono subentrare
nel rapporto locativo a condizione che
sia stato riconosciuto l’ampliamento del
nucleo familiare medesimo, previa do-
manda motivata dell’assegnatario pro-
dotta  all’Ente  gestore.  Entro  novanta
giorni dalla presentazione della suddet-
ta  richiesta  l’Ente gestore,  valutate  le
motivazioni  proposte  alla  base  della
domanda, autorizza l’ampliamento del
nucleo  familiare  dandone  comunica-
zione  all’assegnatario  richiedente,
previo accertamento del medesimo del-

la  verifica  delle  condizioni  di  cui  al
comma 4.

4. L’ampliamento stabile del nucleo
familiare,  non  può  essere  concesso
qualora l’inclusione dei nuovi compo-
nenti comporti la perdita di uno qualsia-
si  dei  requisiti  per  la  permanenza,
previa verifica da parte dell’Ente ge-
store, oltre che nei confronti di perso-
ne legate all’assegnatario da vincoli di
coniugio o di convivenza more uxorio,
di  parentela  ed  affinità,  secondo  la
definizione di nucleo familiare indica-
ta all’articolo 7, anche nei confronti di
persone prive di vincoli di parentela o
affinità, qualora siano, nell’uno e nel-
l’altro caso, riscontrabili  le finalità di
costituzione  di  una  stabile  e  duratura
convivenza con i caratteri della mutua
solidarietà ed assistenza economica ed
affettiva.

5. L’ampliamento stabile del nucleo
familiare costituisce per il nuovo com-
ponente autorizzato il diritto al suben-
tro dopo due anni dall’autorizzazione
dell’Ente gestore.

6. E’ altresì ammessa, previa comu-
nicazione all’Ente gestore, l’ospitalità
temporanea  di  terze  persone,  per  un
periodo  non  superiore  a  centottanta
giorni; tale ospitalità a titolo precario
non ingenera nessun diritto al suben-
tro e non comporta nessuna variazione
di  carattere  gestionale.  Nel  caso  di
ospitalità superiore ai centottanta giorni
non comunicata, o comunicata in ri-
tardo, è dovuta una indennità di occu-
pazione determinata dall’Ente gesto-
re, con decorrenza dalla data di accer-
tamento dell’occupazione stessa, nel-
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la misura del 25 per cento dell’equo
canone per ogni persona ospitata.

7. In caso di separazione, di sciogli-
mento o di cessazione degli effetti civili
del matrimonio, l’Ente gestore provve-
de all’eventuale voltura del contratto di
locazione uniformandosi alla decisione
del giudice. L’ente provvede altresì alla
voltura  del  contratto  di  locazione  nei
confronti del coniuge o convivente more
uxorio, affidatari della prole, in caso di
cessazione della stabile convivenza.

CAPO II
Mobilità

Art. 42
(Mobilità volontaria)

1.  L’Ente  gestore,  su  richiesta  degli
interessati e previa verifica del posses-
so dei requisiti per la permanenza, può
autorizzare  il  cambio  degli  alloggi,
sempreché le istanze siano motivate:

a) da variazioni in aumento o in dimi-
nuzione del nucleo familiare rispetto al
rapporto di cui all’articolo 28;

b)  da  esigenze  di  avvicinamento  al
posto di lavoro;

c)  da  gravi  e  comprovate  esigenze
familiari, di salute o personali.

2. E’ escluso il cambio con altro allog-
gio in riferimento al quale il rapporto
tra vani convenzionali e nucleo familia-
re sia superiore a quello stabilito nel-
l’articolo 28.

3.  La  mobilità  prevista  dal  presente
articolo può essere autorizzata con rife-
rimento all’intero territorio nazionale.

Art. 43
(Programma di mobilità)

1.  L’Ente  gestore  sentiti  i  Comuni
competenti  predispone  secondo
periodicità  e  modalità  definite  dalla
Giunta regionale, programmi di mobi-
lità dell’utenza attraverso il cambio degli
alloggi e l’utilizzazione sia di quelli di
risulta  sia  di  un’aliquota  di  quelli  di
nuova costruzione o recuperati.

2. I programmi di cui al comma 1 sono
volti all’eliminazione delle condizioni
di sottoutilizzazione e sovraffollamento
degli alloggi pubblici nonché di disagi
abitativi di carattere sociale.

3. Sono esclusi dai programmi i nuclei
familiari  di  cui  facciano  parte  ultra-
sessantacinquenni, invalidi totali o por-
tatori di handicap il cui alloggio asse-
gnato sia adeguato alle esigenze deri-
vanti dall’handicap, nonché quelli resi-
denti  in  alloggi  inseriti  nei  piani  di
vendita di cui alla legge 560/1993.

Art. 44
(Attuazione dei programmi

di mobilità)

1.  Per  l’assegnatario  che  rientri  nei
programmi  di  mobilità  dell’utenza  il
cambio dell’alloggio è obbligatorio e il
mancato rispetto di detto cambio costi-
tuisce causa di decadenza dal titolo di
assegnatario.

2. Fino al rilascio dell’immobile si
applica il canone relativo alla fascia
superiore rispetto a quella già appli-
cata.

3. L’Ente gestore interviene nel paga-
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mento delle spese di trasloco nella mi-
sura  determinata  annualmente  dallo
stesso.

CAPO III
Autogestione

Art. 45
(Alloggi soggetti ad autogestione

dei servizi)

1. Gli Enti gestori favoriscono e pro-
muovono  l’autogestione,  da  parte
dell’utenza, dei servizi accessori e degli
spazi comuni, sulla base dei criteri indi-
cati nel presente articolo in conformità
con il regolamento tipo approvato dal
Consiglio regionale.

2. Per gli alloggi di nuova costruzione
o recu-perati, il contratto di locazione
prevede l’assunzione diretta della ge-
stione dei  servizi  da parte  degli  asse-
gnatari.

3.  In  caso  di  particolari  esigenze  o
difficoltà, l’Ente gestore può deliberare
di soprassedere alla attivazione dell’au-
togestione ovvero di sospendere la pro-
secuzione per i tempi strettamente ne-
cessari per far cessare le cause ostative
assunte a base del deliberato.

4. Per gli alloggi già assegnati, gli Enti
gestori  realizzano  l’autogestione  dei
servizi  entro  tre  anni  dalla  entrata  in
vigore  della  presente  legge.  Gli  Enti
gestori  debbono  dotarsi  di  strumenti
tecnici, operativi e giuridici di sostegno
delle  autogestioni,  con  particolare  ri-
guardo  agli  alloggi  prevalentemente
occupati  da anziani o da persone non
autonome.

5. Fino al momento dell’effettivo fun-
zionamento  delle  autogestioni,  gli
assegnatari  sono  tenuti  a  rimborsare
agli Enti gestori i costi diretti ed indiret-
ti dei servizi erogati.

6. E’ facoltà degli Enti gestori esten-
dere l’autogestione alla manutenzione
ordinaria, accreditando agli organi del-
l’autogestione una parte della quota del
canone destinata dall’Ente gestore alla
manutenzione non superiore al 30 per
cento dell’importo medio previsto per
l’alloggio.

7. Gli assegnatari che si rendono mo-
rosi verso l’autogestione sono conside-
rati a tutti gli effetti inadempienti agli
obblighi derivanti dal contratto di loca-
zione.

8. La competenza ad eseguire azioni
giudiziarie  a  carico  degli  assegnatari
inadempienti spetta all’Ente gestore, al
quale gli organi responsabili dell’auto-
gestione debbono fornire la documen-
tazione contabile e amministrativa ido-
nea all’esperimento delle azioni stesse.

Art. 46
(Rapporti tra Ente gestore

e amministratori condominiali)

1. E’ fatto divieto agli Enti gestori di
proseguire  o  di  iniziare  l’attività  di
amministrazione degli stabili ceduti in
proprietà integralmente o per una quota
superiore ai 2/3 dell’intero stabile. Dal
momento della costituzione del condo-
minio, cessa per gli assegnatari in pro-
prietà  l’obbligo  di  corrispondere  agli
Enti gestori le quote per spese generali,
di amministrazione e manutenzione, ad
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eccezione di quelle afferenti al servizio
di rendicontazione e di esazione delle
rate di riscatto, la cui misura è stabilita
annualmente dalla Regione su proposta
degli Enti gestori stessi.

2.  Le  norme  di  cui  al  comma  1  si
applicano altresì agli assegnatari in lo-
cazione con patto di futura vendita, che
costituiscono un’autogestione discipli-
nata dalle norme del codice civile sul
condominio.

3. Gli assegnatari in locazione di al-
loggi  compresi  negli  stabili  a  regime
condominiale hanno diritto di voto, in
luogo dell’Ente gestore, per le delibere
relative alle spese ed alle modalità di
gestione dei servizi a rimborso, ivi com-
preso il riscaldamento, che sono tenuti
a versare direttamente all’amministra-
tore.

TITOLO V
Autotutela

Art. 47
(Annullamento dell’assegnazione)

1. L’annullamento dell’assegnazione
viene     disposto con provvedimento del
Sindaco  del  comune  competente  nei
seguenti casi:

a) per assegnazione avvenuta in con-
trasto con le norme vigenti al momento
dell’assegnazione medesima;

b) per assegnazioni ottenute sulla base
di  dichiarazioni  mendaci  o  di  docu-
mentazioni risultate false.

2. In presenza di tali condizioni, co-
munque accertate prima della consegna
dell’alloggio o nel corso del rapporto di
locazione, il Comune, contestualmente

alla comunicazione con lettera racco-
mandata  all’assegnatario  delle  risul-
tanze  conseguenti  agli  accertamenti
compiuti, assegna al medesimo un ter-
mine di trenta giorni per la presentazio-
ne di deduzioni scritte o di documenti,
dandone contemporanea notizia all’Ente
gestore.

3. I termini indicati al comma 2 sono
raddoppiati  per  i  lavoratori  emigrati
all’estero,  nel  caso  in  cui  trattasi  di
accertamenti effettuati prima della con-
segna dell’alloggio.

4. Qualora dall’esame dei documenti
prodotti dall’assegnatario non emerga-
no elementi tali da modificare le condi-
zioni accertate dal Comune, il Sindaco
pronuncia l’annullamento dell’assegna-
zione  entro  i  successivi  trenta  giorni,
sentito il parere della Commissione di
assegnazione.

5. L’annullamento dell’assegnazione
comporta, nel corso del rapporto di lo-
cazione,  la  risoluzione  di  diritto  del
contratto.

6. Il provvedimento del Sindaco, che
deve contenere il termine per il rilascio
non  superiore  a  sei  mesi,  costituisce
titolo esecutivo nei confronti dell’asse-
gnatario e di chiunque occupi l’allog-
gio  e  non  è  soggetto  a  graduazioni  o
proroghe. Ai titoli esecutivi si applica-
no le disposizioni degli ultimi tre com-
mi dell’articolo 11 del d.p.r. 30 dicem-
bre 1972, n. 1035.

7.  Il  provvedimento  del  Sindaco  ha
carattere definitivo.

8.  Sono di  competenza del  Comune
tutti gli atti occorrenti per il  recupero
della disponibilità dell’alloggio.
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9.  Dalla  data  di  comunicazione del-
l’annullamento  sino  alla  riconsegna
dell’alloggio è dovuta all’Ente gestore
una indennità risarcitoria per occupa-
zione senza titolo pari al canone deter-
minato a norma dell’articolo 34, comma
3, lettera b).

Art. 48
(Decadenza dell’assegnazione)

1.  La  decadenza  dall’assegnazione
viene dichiarata dal Sindaco del comu-
ne territorialmente competente nei casi
in cui l’assegnatario:

a)  abbia  ceduto,  in  tutto  o  in  parte,
l’alloggio assegnatogli;

b) non abiti stabilmente nell’alloggio
assegnato  o  ne  muti  la  destinazione
d’uso  ovvero  non  lo  abbia  occupato
stabilmente nel termine di trenta giorni
dalla consegna;

c) abbia adibito l’alloggio ad attività
illecite;

d) abbia perduto i requisiti prescritti
per l’assegnazione, salvo quanto indi-
cato alla lettera e);

e) amplii il proprio nucleo familiare
senza autorizzazione dell’Ente gestore
ovvero ospiti terze persone per più di
centottanta giorni.

2. Per il procedimento si applicano le
disposizioni previste per l’annullamen-
to  dell’assegnazione,  fatta  eccezione
per il parere della Commissione di asse-
gnazione, che non è richiesto.

3.  La  decadenza  dall’assegnazione
comporta  la  risoluzione  di  diritto  del
contratto ed il rilascio immediato del-
l’alloggio.

4. Il Sindaco può tuttavia concedere
un termine non eccedente i sei mesi per
il  rilascio  dell’immobile  per  gli  asse-
gnatari che siano nelle condizioni di cui
alla lettera e) del comma 1.

5.  Sono di  competenza del  Comune
tutti gli atti occorrenti per il  recupero
della disponibilità dell’alloggio.

6. Dalla data di comunicazione della
decadenza sino alla riconsegna dell’al-
loggio  è  dovuta  all’Ente  gestore  una
indennità risarcitoria per occupazione
senza titolo pari al canone determinato
a  norma  dell’articolo  34,  comma  3,
lettera b).

Art. 49
(Perdita della qualifica

di assegnatario in caso di
superamento del reddito)

1. L’assegnatario perde tale qualifica,
qualora, nel corso del rapporto, per due
anni consecutivi superi del 75 per cento
il limite di reddito per l’accesso stabili-
to e computato ai sensi dell’articolo 9.

2. L’Ente gestore, riscontrate le con-
dizioni  di  cui  al  comma 1,  comunica
all’interessato la perdita della qualifica
di  assegnatario  e  l’automatico  assog-
gettamento del rapporto al canone pre-
visto dall’articolo 34, comma 3. Per il
periodo precedente la comunicazione di
cui  al  presente  comma,  il  canone  di
locazione  dell’assegnatario  il  cui  nu-
cleo familiare superi il limite di reddito
per la decadenza, è pari a quello dovuto
ai sensi dell’articolo 34, comma 3.

3. Ai soli fini del presente articolo non
concorre  alla  formazione  del  reddito
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del nucleo familiare il 50 per cento del
reddito dei figli, conviventi con l’asse-
gnatario, fino al compimento del loro
26esimo an-no di età.

Art. 50
(Risoluzione del contratto)

1. Gli Enti gestori procedono alla risolu-
zione del contratto di locazione in caso di
morosità superiore a due mesi con conse-
guente decadenza dall’assegnazione.

2.  La morosità  dell’assegnatario  nel
pagamento del canone può essere sana-
ta  entro  trenta  giorni  dalla  messa  in
mora per non più di una volta nel corso
dell’anno.

3. Non è causa di risoluzione del con-
tratto la morosità dovuta a stato di di-
soccupazione o grave malattia dell’as-
segnatario,  qualora  ne  siano  derivate
l’impossibilità o la grave difficoltà, ac-
certata dall’Ente gestore, di effettuare il
regolare pagamento del canone di loca-
zione.

4. Tale impossibilità o grave difficoltà
non può comunque valere per più di sei
mesi.

5. Sui canoni non corrisposti grava un
tasso  di  interesse,  a  carico  dell’asse-
gnatario moroso, pari al tasso ufficiale
di sconto in vigore all’atto della comu-
nicazione di addebito e salva la facoltà
dell’Ente gestore di applicare l’inden-
nità di mora pari al 6 per cento.

6. Il provvedimento di risoluzione del
contratto,  emanato  dal  locale  rappre-
sentante dell’Ente gestore, deve conte-
nere un termine per il rilascio dell’al-
loggio non superiore a novanta giorni.

Detto provvedimento costituisce titolo
esecutivo nei confronti dell’assegnatario
e di chiunque occupi l’alloggio e non è
soggetto a graduazioni o proroghe.

7. Nei confronti degli assegnatari ina-
dempienti per morosità gli Enti gestori
possono applicare le procedure previ-
ste dall’articolo 32 del r.d. 1165/1938.

Art. 51
(Occupazioni e cessioni
 illegali degli alloggi)

1. Alle cessioni illegali degli alloggi si
applicano le disposizioni di cui all’arti-
colo 50, fatte salve le disposizioni di cui
all’articolo 386, ultimo comma, del r.d.
1165/1938.

2. L’Ente gestore competente per ter-
ritorio dispone con proprio atto il rila-
scio degli alloggi occupati senza titolo.

3. A tale fine diffida preventivamente
con  lettera  raccomandata  l’occupante
senza titolo a rilasciare l’alloggio entro
quindici giorni e gli assegna lo stesso
termine per la presentazione di  dedu-
zioni scritte e di documenti.

4. L’atto dell’Ente gestore, che deve
contenere il termine per il rilascio non
eccedente trenta giorni, costituisce tito-
lo esecutivo nei confronti dei soggetti
di cui al comma 3 e non è soggetto a
graduazioni o proroghe.

5.  Dalla  data  di  occupazione  e  sino
alla riconsegna dell’alloggio è dovuta
all’Ente  gestore  una  indennità
risarcitoria per occupazione senza tito-
lo pari al canone determinato a norma
dell’articolo 34, comma 3, lettera b).

6. Nei confronti di coloro che alla data
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di entrata in vigore della presente legge
occupino senza titolo alloggi di edilizia
residenziale  pubblica,  purché  l’occu-
pazione  non  sia  avvenuta  in  maniera
violenta o clandestina, è disposta l’as-
segnazione dell’alloggio medesimo da
parte del Sindaco del comune compe-
tente per territorio.

7. L’assegnazione di cui al comma 6 è
subordinata:

a) al protrarsi dell’occupazione da par-
te dello stesso nucleo familiare da al-
meno  un  anno  dall’entrata  in  vigore
della presente legge;

b)  all’accertamento  del  possesso  da
parte degli occupanti dei requisiti pre-
scritti per la permanenza nell’assegna-
zione di un alloggio di edilizia residen-
ziale pubblica;

c)  al  pagamento  da  parte  dell’occu-
pante di tutti i canoni, quote e debiti a
qualsiasi titolo dovuti all’Ente gestore.

Art. 52
(Esclusione dall’assegnazione)

1. L’esclusione dall’assegnazione ai
sensi  dell’articolo  26,  terzo  e  quarto
comma,  della  legge  8  agosto  1977,
n. 513, e dell’articolo 53, ultimo com-
ma, della legge 5 agosto 1978, n. 457,
viene disposta con provvedimento del
Sindaco  del  comune  territorialmente
competente.

2.  Una  volta  accertate  le  condizioni
previste dalle norme citate nel comma
1, il Sindaco, contestualmente alla co-
municazione con lettera raccomandata
all’interessato  delle  risultanze  conse-
guenti agli accertamenti compiuti, as-

segna al medesimo un termine di trenta
giorni per la presentazione di deduzioni
scritte  e  di  documenti,  dandone  con-
temporanea notizia all’Ente gestore.

3. I termini indicati nel comma 2 sono
raddoppiati  per  i  lavoratori  emigrati
all’estero.

4. Qualora dall’esame dei documenti
prodotti dagli interessati non emergano
elementi tali da modificare le condizio-
ni  accertate  dal  Comune,  il  Sindaco
pronuncia  l’esclusione  dalla  assegna-
zione  entro  i  successivi  trenta  giorni,
sentito il parere obbligatorio della Com-
missione di assegnazione.

5. Si osservano, in quanto applicabili,
i commi 5, 6 e 7 dell’articolo 47.

6. La esclusione dall’assegnazione può
aver luogo soltanto nelle fasi successi-
ve  all’applicazione  della  graduatoria
definitiva.

TITOLO VI
Anagrafe dell’utenza

e del patrimonio abitativo

Art. 53
(Ambito di attività)

1. In attuazione dell’articolo 4, lettera
f), della legge 457/1978, la Giunta re-
gionale provvede a formare e gestire:

a) l’anagrafe degli assegnatari in loca-
zione semplice degli alloggi di proprie-
tà  degli  enti  pubblici,  realizzati  o
recuperati con il concorso od il contri-
buto dello Stato o degli enti pubblici,
nonché  di  quelli  comunque  apparte-
nenti ad enti pubblici. Rientrano nella
previsione normativa di cui al presente
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titolo  anche  gli  alloggi  realizzati  o
recuperati dalle cooperative edilizie o
in base a programmi di edilizia agevo-
lata o convenzionata, i prestiti indivi-
duali e le altre erogazioni finanziarie,
purché assistiti da contributi, sotto qual-
siasi  forma  agevolativa  erogati,  dello
Stato o di enti pubblici. Rientrano altre-
sì nella previsione normativa di cui al
presente titolo gli alloggi realizzati, ri-
sanati o comunque acquisiti per le fina-
lità sociali proprie dell’edilizia residen-
ziale pubblica;

b)  il  censimento  del  patrimonio
abitativo individuato alla lettera a);

c) l’anagrafe dei beneficiari di alloggi
di  edilizia residenziale pubblica asse-
gnati a riscatto, patto di futura vendita o
in proprietà;

d)  l’anagrafe  dei  beneficiari  di
agevolazioni finanziarie pubbliche, ot-
tenute per costruire, risanare, acquista-
re alloggi destinati ad essere goduti in
proprietà privata.

Art. 54
(Finalità)

1. Per l’attuazione degli adempimenti
di cui all’articolo 53, comma 1, lettere
a) e b), la Giunta regionale, avvalendosi
degli  enti  proprietari  o  gestori  degli
alloggi  pubblici,  cura  l’acquisizione
degli elementi conoscitivi necessari per:

a)  il  controllo  volto  ad  evitare  la
duplicazione di assegnazioni di alloggi
pubblici;

b)  la  verifica  della  legittimità  dello
stato d’uso degli alloggi pubblici e la
corretta  gestione  del  patrimonio  resi-
denziale pubblico;

c) la formazione di programmi di ma-
nutenzione,  risanamento,  ristrut-
turazione  del  patrimonio  residenziale
pubblico;

d) la promozione di  interventi  atti  a
realizzare il pieno e razionale utilizzo
della  capacità  ricettiva  degli  alloggi,
anche mediante la mobilità dell’utenza
all’interno  del  patrimonio  di  edilizia
residenziale;

e)  la  costituzione  dell’autogestione
dei servizi ai sensi del titolo IV, capo
III, della presente legge.

Art. 55
(Anagrafe dei beneficiari
di alloggi in proprietà)

1. Le anagrafi di cui all’articolo 53,
comma 1, lettere c) e d), sono finalizza-
te  ad  evitare  la  duplicazione  di
agevolazioni  pubbliche  a  favore  del
medesimo beneficiario nonché a forni-
re allo Stato, alla Regione, ai Comuni
ed agli Enti gestori una precisa cono-
scenza dei dati relativi alle caratteristi-
che  sia  dei  beneficiari  che  delle
agevolazioni concesse.

2.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma 1
copia degli elaborati ivi indicati e rela-
tivi aggiornamenti sono inviati ai Co-
muni e agli Enti gestori.

Art. 56
(Enti operatori)

1. La rilevazione dei dati necessari per
la  formazione  e  per  l’aggiornamento
dell’anagrafe  degli  assegnatari  e  del
censimento del patrimonio di cui all’ar-
ticolo 53, comma 1, lettere a), b) e c),
viene effettuata dagli Enti gestori, nei
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tempi  e  secondo  le  modalità  stabilite
dalla Giunta regionale.

2. La Giunta regionale stabilisce gli
indirizzi  operativi,  gli  strumenti  e  le
modalità per la realizzazione dell’ana-
grafe regionale, sovraintende e coordi-
na l’attività di rilevazione dei dati, prov-
vede alla unificazione a livello regiona-
le dei dati raccolti, alla loro elaborazio-
ne ed aggiornamento.

Art. 57
(Elenchi dei beneficiari

dei mutui agevolati)

1. Ai fini dell’attuazione dell’anagra-
fe di cui all’articolo 53, comma 1, lette-
ra d), la Giunta regionale provvede alla
tenuta  degli  elenchi  nominativi  dei
beneficiari dei mutui agevolati in am-
mortamento, nonché al loro aggiorna-
mento.  A tal  fine  la  Giunta  regionale
provvede a richiedere ai beneficiari di
agevolazioni  pubbliche concesse suc-
cessivamente alla data di entrata in vi-
gore della presente legge le informazio-
ni  e  la  documentazione  necessarie  al
perseguimento delle finalità di cui al-
l’articolo 54.

Art. 58
(Mancata presentazione
della documentazione)

1.  Qualora  gli  assegnatari  ed  i
beneficiari  di  cui  all’articolo  53  non
producano la documentazione richiesta
dalla Regione, o dall’Ente da essa de-
legato  per  la  realizzazione  degli
adempimenti di competenza, e non con-
sentano  l’accesso  nel  proprio  alloggio
agli incaricati della rilevazione, si appli-

cano le  disposizioni  di  cui  all’articolo
23, secondo comma, della legge 8 ago-
sto 1977, n. 513, nonché le altre disposi-
zioni previste dalla presente legge.

Art. 59
(Soggetti obbligati)

1. Gli enti proprietari e gestori di al-
loggi interessati dal censimento di cui
all’articolo 53 nonché gli altri enti pub-
blici e gli organi dell’amministrazione
dello  Stato  sono  tenuti,  in  attuazione
dell’articolo 23 della legge 513/1977, a
fornire alla Regione o all’Ente da essa
delegato le informazioni e la documen-
tazione in loro possesso utili alla realiz-
zazione delle anagrafi.

2. Agli stessi obblighi sono soggetti i
soci di cooperative edilizie assegnatari
in proprietà degli alloggi sociali.

Art. 60
(Copertura degli oneri e delle spese

di costituzione dell’anagrafe)

1. Alla copertura degli oneri derivanti
dall’attuazione  del  presente  titolo  si
provvede con i finanziamenti assegnati
dal CER alla Regione ai sensi della nor-
mativa di finanziamento dei programmi
di edilizia residenziale pubblica.

TITOLO VII
Sanzioni pecuniarie amministrative

Art. 61
(Cessione abusiva)

1. L’assegnatario in locazione di un
alloggio di edilizia residenziale pubbli-
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ca il quale, al di fuori dei casi previsti
dalla legge, cede in tutto o in parte, a
qualsiasi titolo, l’alloggio medesimo, è
punito, fatto salvo quanto disposto dal-
l’articolo 48, con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da lire 200.000 a lire
2.000.000.

Art. 62
(Occupazione senza titolo)

1.  Chiunque  occupi  senza  titolo  un
alloggio di edilizia residenziale pubbli-
ca è punito, fatto salvo quanto disposto
dall’articolo 51, con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da lire 100.000 a
lire 1.000.000.

Art. 63
(Variazione d’uso)

1. Chiunque muti la destinazione d’uso
dell’alloggio  di  edilizia  residenziale
pubblica  è  punito,  fatto  salvo  quanto
disposto dall’articolo 48, con la sanzio-
ne  amministrativa  pecuniaria  da  lire
100.000 a lire 1.000.000.

Art. 64
(Attività illecite)

1.  Chiunque  adibisca  l’alloggio  di
edilizia residenziale pubblica ad attivi-
tà illecite è punito, fatto salvo quanto
previsto dall’articolo 48, con la sanzio-
ne amministrativa da lire 200.000 a lire
2.000.000.

Art. 65
(Mancata occupazione

 o restituzione dell’alloggio)

1.  Chiunque  non  abbia  provveduto

alla restituzione di altro alloggio di edi-
lizia  residenziale  pubblica,  tenuto  in
godimento in qualsiasi località, ovvero
non lo abbia occupato stabilmente nel
termine fissato dall’Ente gestore, è pu-
nito,  fatto  salvo  quanto  disposto  dal-
l’articolo 48, con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da lire 100.000 a lire
1.000.000.

Art. 66
(Danni all’alloggio,

pertinenze e parti condominiali)

1. L’assegnatario o altro componente
del nucleo familiare che arrechi danni
all’alloggio  assegnatogli,  ovvero  alle
pertinenze  esclusive  o  condominiali,
ovvero alle parti comuni del fabbricato
in cui è ricompreso l’alloggio è punito,
fatto salvo quanto disposto dalla nor-
mativa contenuta nel contratto di loca-
zione  e  nella  presente  legge,  con  la
sanzione amministrativa pecuniaria da
lire 50.000 a lire 500.000.

Art. 67
(Modificazioni all’alloggio

e alle sue pertinenze)

1. L’assegnatario o altro componente
del nucleo familiare che apporti modi-
fiche all’alloggio o alle pertinenze del
fabbricato senza preventiva autorizza-
zione del Comune o dell’Ente gestore,
ovvero alteri in qualsiasi modo o mezzo
la  destinazione  originaria  delle  parti
comuni  dell’immobile  di  cui  è  parte
l’alloggio assegnatogli, è punito, fatto
salvo quanto disposto dalla normativa
contenuta nel contratto di locazione e
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nella  presente  legge,  con  la  sanzione
amministrativa  pecuniaria  da  lire
100.000 a lire 1.000.000.

Art. 68
(Violazioni particolari a norme

contrattuali)

1. L’assegnatario o altro componente
del  nucleo  familiare  che  violi  norme
specifiche del regolamento degli inqui-
lini, che turbi la pacifica convivenza nel
condominio  e  che  in  genere  si  renda
inadempiente agli obblighi prescritti dal
contratto di locazione e dai regolamenti
adottati dall’Ente gestore per l’uso e la
manutenzione degli immobili di edili-
zia residenziale pubblica, è punito, fat-
to salvo quanto previsto dalla normati-
va contrattuale e dalla presente legge,
con la  sanzione  amministrativa  pecu-
niaria da lire 30.000 a lire 300.000.

Art. 69
(Ostacolo al funzionamento

dell’autogestione)

1. L’assegnatario di alloggio di edili-
zia residenziale pubblica che in qualsi-
asi modo o mezzo ostacoli il funziona-
mento dell’autogestione nei fabbricati
di edilizia residenziale pubblica previ-
sta dal titolo IV, capo III, della presente
legge, in particolare, omettendo il rim-
borso agli organi dell’autogestione stes-
sa  ovvero  agli  Enti  gestori,  dei  costi
diretti  e  indiretti  sostenuti  per  l’ero-
gazione dei servizi, è punito, fatto salvo
quanto previsto dalla normativa conte-
nuta nel contratto di locazione, con la

sanzione amministrativa pecuniaria da
lire 100.000 a lire 1.000.000.

Art. 70
(Mancata presentazione della

documentazione per l’anagrafe
dell’utenza e del patrimonio
e ostacolo alla costituzione

e gestione dell’anagrafe stessa)

1. L’assegnatario di alloggio di edili-
zia residenziale pubblica o il beneficiario
di agevolazioni finanziarie pubbliche,
che non presenti nel termine assegnato
dagli  organismi  preposti  alla  costitu-
zione e gestione dell’anagrafe dell’uten-
za e del patrimonio la documentazione
richiesta, ovvero ostacoli l’accesso nel-
le abitazioni agli incaricati della rileva-
zione, è punito con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da lire 20.000 a lire
200.000.

Art. 71
(Irrogazione delle sanzioni
e devoluzione dei proventi)

1. Le sanzioni previste dalla presente
legge sono irrogate dal legale rappre-
sentante  dello  IACP  competente  per
territorio con la procedura stabilita dal-
la l.r. 5 luglio 1983, n. 16.

2. I proventi derivanti dall’irrogazione
delle sanzioni di cui al comma 1 sono
destinati, fatto salvo il 30 per cento per
la  copertura  forfettaria  delle  spese
afferenti il  servizio di accertamento e
riscossione, alla costituzione di un fon-
do  sociale  a  favore  degli  assegnatari
soggetti al canone sociale di cui all’ar-
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ticolo  34,  comma  1,  sotto  forma  di
contributo per il pagamento del canone
e degli oneri accessori.

TITOLO VIII
Disposizioni finali e transitorie

Art. 72
(Graduazione dei provvedimenti

di decadenza per reddito)

1. Gli Enti gestori notificano agli inte-
ressati il primo preavviso di cui all’ar-
ticolo 49 sulla base dell’ultima dichia-
razione  dei  redditi  richiesta  dall’Ente
stesso.

2.  Rimangono  prive  di  efficacia  le
comunicazioni effettuate in attuazione
dell’articolo 49 della l.r.   9/1990.

Art. 73
(Sussidi ed assegni fruiti

da handicappati)

1. Sono esclusi dal calcolo per la de-
terminazione del reddito convenziona-
le utile ai fini dell’assegnazione e della
determinazione  del  canone  sociale  i
sussidi e gli assegni fruiti da portatori di
handicap assegnatari o loro conviventi.

Art. 74
(Unificazione della gestione

del patrimonio di ERP)

1. I  Comuni e gli  altri  Enti  locali  si
avvalgono, per la gestione e la manu-
tenzione del patrimonio pubblico di loro
proprietà, degli Istituti autonomi per le
case  popolari  operanti  nella  regione

secondo le rispettive competenze terri-
toriali.

2. La Giunta regionale anche al fine di
promuovere  l’unificazione  gestionale
del patrimonio di edilizia residenziale
pubblica, approva il testo della conven-
zione-tipo tra gli Enti locali e gli IACP.

Art. 75
(Validità delle procedure in corso)

1.  Restano  salvi  gli  atti,  i  bandi  di
concorso,  le  graduatorie,  i  provvedi-
menti  adottati  ed  i  procedimenti
ancorché non conclusi assunti ai sensi
della l.r. 3 marzo 1990, n. 9.

Art. 76
(Canone degli alloggi di edilizia

agevolata realizzati da Enti pubblici)

1. Il regime di gestione degli alloggi di
edilizia  agevolata  già  realizzati  dagli
Enti  pubblici  è  regolato  dalle  norme
contenute dalla presente legge.

Art. 77
(Decorrenza del nuovo
canone di locazione)

1. Gli Enti gestori applicano il canone
locativo di cui all’articolo 34 a decorre-
re dal primo giorno del mese successivo
alla pubblicazione della presente legge
nel Bollettino ufficiale della Regione.

Art. 78
(Organi degli Istituti autonomi

 per le case popolari)

1. In attesa della legge di riforma delle
strutture operanti nel settore dell’edili-
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zia residenziale pubblica, ai sensi del-
l’articolo 93 del d.p.r. 24 luglio 1977,
n. 616, i membri del Consiglio di am-
ministrazione  degli  Istituti  autonomi
per  le  case popolari  sono nominati  ai
sensi degli articoli 23 e 32 della legge 8
giugno  1990,  n. 142.  Il  Consiglio  di
amministrazione è composto dai  sog-
getti di cui all’articolo 6, terzo comma,
punti 1), 2) e 3), della legge 22 ottobre
1971, n. 865.

2.  Quanto  previsto  nel  comma  1  si
attua entro sei mesi dall’entrata in vigo-
re della presente legge.

Art. 79
(Partecipazione dell’utenza

e relazioni sindacali)

1. I Comuni e gli Enti gestori promuo-
vono  e  favoriscono  la  partecipazione
degli assegnatari alla gestione degli al-
loggi nelle forme previste dalla presen-
te  legge  ed  assicurano  le  necessarie
informazioni sia agli utenti che alle loro
Organizzazioni sindacali, anche attra-
verso apposite conferenze periodiche.
L’informazione avrà particolarmente ad
oggetto  i  dati  concernenti  le  spese  di
investimento e quelle correnti. Il diritto
all’informazione è garantito anche at-
traverso la definizione di appositi pro-
tocolli d’intesa tra gli Enti interessati e
le Organizzazioni sindacali dei lavora-
tori e degli assegnatari. I protocolli di
intesa disciplineranno i rapporti tra gli
Enti gestori e le rappresentanze anche
sindacali  degli  utenti.  Nell’ambito  di
tali rapporti, i rappresentanti dell’utenza
potranno avanzare proposte ai Consigli
di amministrazione degli Istituti auto-
nomi per le case popolari nelle materie
che riguardano direttamente gli utenti.

2. I Comuni e gli Enti gestori conce-
dono,  previa  apposita  convenzione,
l’uso di appositi spazi agli utenti e alle
loro Organizzazioni sindacali, nelle for-
me e nelle strutture partecipative che le
Organizzazioni si daranno per lo svol-
gimento delle loro attività.

3. La Regione convoca periodicamen-
te, anche su richiesta di una delle parti,
le Confederazioni sindacali e degli uten-
ti, rappresentative sul piano regionale,
per svolgere esami congiunti e formu-
lare proposte sulla programmazione e
sugli  obiettivi  generali  in  materia  di
edilizia e casa.

4. In ogni territorio provinciale, sede
di Istituto autonomo per le case popola-
ri, è istituita una sede di confronto tra la
Provincia, gli Enti proprietari, gli Isti-
tuti autonomi per le case popolari e le
Confederazioni sindacali e degli utenti,
per  l’esame  congiunto  delle  proble-
matiche relative alle politiche abitative
del territorio di rispettiva competenza.
Le  modalità  ed  i  tempi  dei  confronti
periodici saranno disciplinati da proto-
colli di intesa che le singole Ammini-
strazioni  provinciali  sottoscriveranno
con gli Istituti e le Confederazioni sin-
dacali e dell’utenza. I previsti confronti
si  svolgeranno  con  particolare  riferi-
mento alle programmazioni di settore,
ai piani di investimento, alla gestione
del patrimonio pubblico ed alle verifi-
che sui risultati conseguiti.

Art. 80
(Disciplina delle procedure

amministrative)

1. Le procedure amministrative di as-
segnazione,  nonché  tutte  le  altre  di-
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sposizioni contenute nella presente leg-
ge, sono assoggettate alle norme della
legge  7  agosto  1990,  n. 241,  concer-
nente “Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai  documenti  amministrativi”

ed alle conseguenti norme regionali di
attuazione.

Art. 81
(Abrogazione di norme)

1. E’ abrogata la l.r. 3 marzo 1990, n. 9.
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione riconosce di preminen-
te interesse regionale gli interventi di-
retti alla valorizzazione del patrimonio
storico,  artistico  e  ambientale  e  alla
riqualificazione dei servizi e delle in-
frastrutture della città di Loreto.

Art. 2
(Opere di interesse storico-culturale)

1.  La  Regione  concede  alla  città  di
Loreto un contributo in conto capitale
per:

a) la ristrutturazione del teatro comu-
nale;

b) la sistemazione della cinta muraria
della città.

2. Il contributo è erogato dalla Giunta
regionale al Comune di Loreto, per il 50
per  cento,  alla  presentazione  dei  pro-
getti da realizzare; per il restante 50 per
cento  al  completamento  delle  opere,
sulla base di una relazione relativa agli
interventi  effettuati  con  il  contributo
regionale.

Art. 3
(Manifestazioni di interesse artistico-

culturale)

1.  La  Regione  concede  alla  città  di
Loreto un contributo annuale per il fun-
zionamento  delle  seguenti  manifesta-
zioni:

a) Concerto lirico di mezzo agosto;
b) Rassegna internazionale delle cap-

pelle musicali.

2. All'erogazione del contributo prov-
vede  la  Giunta  regionale,  sulla  base
delle spese sostenute da parte del Co-
mune di Loreto.

Art. 4
(Centro congressuale)

1.  Nella  concessione  dei  contributi
previsti dall'articolo 5, comma 5, della
l.r. 28 ottobre 1991, n. 33 concernente:
"Interventi  e  riqualificazione  dell'of-
ferta turistica regionale", per l'anno 1996
è data priorità alle domande presentate
dal Comune di Loreto.

Art. 5
(Servizi sanitari)

1.  La  Regione  assicura  la  riqua-
lificazione dei servizi sanitari localiz-
zati nella città di Loreto.

2. Provvede, in particolare, al poten-
ziamento delle strutture ospedaliere.

(Nota:  l'efficacia  della  disposizione
può essere limitata dal Piano sanitario
regionale  se  tale  atto  è  adottato  con
legge).

Art. 6
(Accordi di programma)

1. Qualora gli interventi previsti dalla
presente legge richiedano,  per  la  loro
completa  realizzazione,  l'azione  inte-
grata e coordinata di diverse ammini-
strazioni, enti o altri soggetti pubblici, il
Presidente della Giunta regionale pro-
muove  la  conclusione  di  un  apposito
accordo di programma.
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2. L'accordo di programma assicura il
coordinamento delle azioni e ne deter-
mina tempi, modalità ed ogni altro con-
nesso adempimento.

Art. 7
(Disposizioni finanziarie)

1. Per la concessione del contributo di
cui all'articolo 2 è autorizzata per l'anno
1995 la spesa di lire 1.000 milioni.

2. Per la concessione del contributo di
cui all'articolo 3 è autorizzata per l'anno
1995 la spesa di lire 500 milioni. Per gli
anni successivi l'entità della spesa sarà
stabilita  con  le  leggi  di  approvazione
dei rispettivi bilanci.

3. Alla copertura delle spese autoriz-
zate per effetto del comma 1 si provve-
de mediante impiego delle somme iscrit-
te  a  carico  del  capitolo  5100201  del
bilancio 1995, all'uopo utilizzando l'ac-
cantonamento di cui alla partita 18 del-
l'elenco 2.

4. Alla copertura delle spese autoriz-
zate per effetto del comma 2 si provve-
de per l'anno 1995, mediante impiego
delle somme iscritte a carico del capito-
lo  5100101  del  bilancio  per  il  detto
anno, all'uopo utilizzando quota parte

dell'accantonamento di cui alla partita
11 dell'elenco 1. Per gli anni successivi
mediante impiego di quota parte delle
somme assegnate alla Regione a titolo
di ripartizione del fondo comune di cui
all'articolo  8  della  legge  281/1970  e
successive modificazioni e integrazioni.

5. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese di cui ai commi 1 e 2
sono iscritte a carico dei capitoli che la
Giunta regionale è autorizzata ad istitu-
ire nello stato di previsione della spesa
del bilancio 1996 con le seguenti deno-
minazioni  e  i  controindicati  stanzia-
menti di competenza e di cassa:

a) cap. ................ "Contributi al Co-
mune  di  Loreto  per  spese  di  investi-
mento  per  opere  di  interesse  storico-
culturale" lire 1.000 milioni;

b) cap. ................ "Contributi al Co-
mune di  Loreto per manifestazioni di
interesse  artistico-culturale"  lire  500
milioni.

Per  gli  anni  successivi  a  carico  dei
capitoli corrispondenti.

6. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa dei capitoli 5100101 e 5100201
del bilancio 1995 sono ridotti rispetti-
vamente di lire 500 milioni e lire 1.000
milioni.
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Art. 1

1.  Ai  sensi  dell’articolo  70,  terzo
comma, della l.r. 30 aprile 1980, n. 25,
è autorizzato, fino al 29 febbraio 1996,
l’esercizio provvisorio del bilancio re-
gionale per l’anno 1996, sulla base de-
gli  stanziamenti  previsti  nel  progetto
presentato al Consiglio regionale e del-
le relative eventuali note di variazione,

e con le modalità stabilite nella propo-
sta di legge di approvazione del bilan-
cio medesimo.

Art. 2

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino ufficiale della Regio-
ne.
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TITOLO I
Definizione e caratteristiche
funzionali degli ambulatori
di medicina e/o chirurgia

ad indirizzo estetico

Art. 1
(Finalità)

1. In attuazione dell’articolo 43 della
legge 23 dicembre 1978, n. 833, la pre-
sente legge disciplina l’autorizzazione
e la vigilanza sulle istituzioni di caratte-
re privato che erogano prestazioni am-
bulatoriali di medicina e/o chirurgia ad
indirizzo estetico.

Art. 2
(Definizione di ambulatorio
di medicina e/o chirurgia

ad indirizzo estetico)

1.  Agli  effetti  della  presente  legge
l’ambulatorio di medicina e/o chirurgia
ad indirizzo estetico viene definito come
ambulatorio di medicina e/o chirurgia
estetica o più semplicemente ambula-
torio. Per ambulatorio di medicina e/o
chirurgia estetica si intende il comples-
so  dei  beni  mobili  ed  immobili  e  di
personale,  organizzati  da  un  soggetto
privato al fine di erogare, a livello am-
bulatoriale, prestazioni di natura sani-
taria dirette alla prevenzione e alla cor-
rezione degli inestetismi costituzionali
o acquisiti quali esiti di malattia.

2. Nella definizione di cui al comma 1
sono ricompresi gli ambulatori di medi-
cina e/o chirurgia estetica delle case di
cura  private  aperte  ai  non  ricoverati,

nonché  quelle  collocate  all’interno di
altre strutture sanitarie.

3. Non è soggetto ad autorizzazione lo
studio in cui il medico personalmente
esercita  la  propria  professione,  avva-
lendosi unicamente della collaborazio-
ne del personale ausiliario, il quale non
deve svolgere alcuna attività nei con-
fronti del paziente.

Art. 3
(Tipologia e classificazione degli

ambulatori di medicina
e/o chirurgia estetica)

1. Le prestazioni eseguite negli ambu-
latori di cui alla precedente legge rien-
trano nell'area della medicina ad indi-
rizzo estetico e sono di pertinenza delle
seguenti branche specialistiche:

a) endocrinologia;
b)  scienze  dell'alimentazione  e  die-

tologica;
c) fisiokinesiterapia;
d) dermatologia;
e) angiologia;
f) chirurgia plastica;
g) chirurgia maxillo facciale.
2. La Giunta regionale, sentita la Com-

missione regionale di cui all’articolo 7,
può individuare altre branche speciali-
stiche  che  abbiano  pertinenza  con  le
attività di medicina estetica.

3. Gli ambulatori di medicina e/o chi-
rurgia  estetica,  a  seconda  dell'attività
svolta, si distinguono in:

a) ambulatori ad indirizzo medico;
b) ambulatori ad indirizzo chirurgico;
c) ambulatori ad indirizzo medico chi-

rurgico.
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4. A loro volta gli ambulatori di cui al
comma 3 si considerano:

a)  monodirezionali,  qualora  i  tratta-
menti siano finalizzati alla correzione
di un determinato tipo di inestetismi;

b)  pluridirezionali,  qualora  i  tratta-
menti praticati siano finalizzati alla cor-
rezione di più tipi di inestetismi.

5. Gli ambulatori che svolgono attivi-
tà chirurgica, sulla base di quanto pre-
visto  dall’allegato,  si  distinguono  in
due livelli.

6.  Negli  ambulatori  di primo livello
non possono essere eseguiti atti chirur-
gici che prevedono durante la loro ese-
cuzione perdita di coscienza o di motilità
di segmenti scheletrici. Pertanto devo-
no essere somministrate dosi di aneste-
tico locale tali da consentire all’utente
di deambulare al termine dell’atto chi-
rurgico. E' fatto espresso divieto all’uso
dell’anestesia generale o alla sedazione
per via endovenosa.

7. Negli ambulatori di secondo livello
sono consentiti, limitatamente alle ore
antimeridiane,  interventi  chirurgici  in
sedazione o in anestesia generale oppu-
re che comportino la perdita di motilità
di segmenti degli arti, di durata prevista
non superiore a sessanta minuti primi,
tali da consentire ai pazienti operati il
recupero della propria autonomia e di
lasciare  l’ambulatorio  nell’arco  della
stessa giornata e non oltre le ore 19.

8. Gli ambulatori di medicina o chi-
rurgia ad indirizzo estetico devono,  a
seconda della tipologia e classificazio-
ne, essere in possesso dei requisiti mi-
nimi previsti dall’allegato alla presente
legge.

TITOLO II
Autorizzazione, controllo e vigilanza

Art. 4
(Oggetto dell'autorizzazione)

    1. La Giunta regionale, secondo i
criteri e con le modalità di cui ai succes-
sivi articoli, esercita le funzioni ammi-
nistrative  concernenti  il  rilascio  delle
autorizzazioni per:

a) l’apertura di ambulatori di medici-
na e/o chirurgia estetica;

b)  la  variazione  del  titolare  persona
fisica o giuridica;

c)  la variazione del medico responsa-
bile;

d) l'ampliamento dei locali;
e) la riduzione dei locali;
f) il trasferimento in altra sede;
g) la variazione della tipologia e clas-

sificazione di cui all’articolo 3;
h) la denominazione di cui all’articolo 5;
i) la pubblicità di cui all’articolo 6;
l) l’acquisizione di strumentazioni ed

apparecchiature di tipo diverso da quel-
lo già autorizzato;

m) la temporanea chiusura o inattività
dell’ambulatorio,  con  esclusione  dei
periodi previsti per consentire al perso-
nale il godimento del diritto al congedo
ordinario.

2. Tutte le domande di autorizzazione
di cui al  comma 1 e la relativa docu-
mentazione  devono  essere  indirizzate
al Presidente della Giunta regionale e
presentate al legale rappresentante del-
la USL per il successivo inoltro al ser-
vizio d'igiene, prevenzione ed attività
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sanitarie ovvero al servizio sanità pub-
blica e tutela dell'ambiente della USL
competente per territorio.

3. Le domande devono essere sotto-
scritte  dal  titolare  dell’ambulatorio  e
dal  medico  responsabile  e  contenere
tutti gli elementi e documentazioni ne-
cessari alla valutazione della richiesta
stessa.

4. L’autorizzazione all’apertura ed al-
l’esercizio di un ambulatorio è subordi-
nata alla sussistenza dei requisiti di cui
all’allegato,  e  può  essere  rilasciata
previa acquisizione della certificazione
di cui all’articolo 10 sexies della legge
31  maggio  1965,  n. 575  e  successive
modificazioni ed integrazioni.

5. In caso di attività non ascrivibili in
modo certo alle tipologie di cui all’arti-
colo 3 ovvero di metodiche nuove, in-
trodotte anche in conseguenza dell’uso
di moderne tecnologie, I’autorizzazione
deve essere subordinata, previo parere
della Commissione regionale di cui al
successivo  articolo  7,  al  possesso  di
requisiti ulteriori rispetto a quelli previ-
sti dal comma 4.

6. L’ambulatorio non può essere col-
locato  all’interno  né  avere  accessi  in
comune  con  esercizi  commerciali,  di
parrucchiera o barbiere e di estetica, né
può provvedere alla distribuzione, an-
che gratuita, di prodotti di erboristeria o
cosmesi.

7.  L'atto  autorizzativo  in  ogni  caso
riporta:

a)  gli  estremi  anagrafici  del  titolare
dell'ambulatorio e, qualora non si tratti
di persona fisica, la denominazione, la
sede e le generalità del legale rappre-

sentante  o  la  ragione  sociale  e  i  dati
anagrafici dei rappresentanti legali;

b)  la  denominazione  dell'ambulato-
rio;

c) la sede dell'ambulatorio;
d) la tipologia e classificazione dello

stesso;
e) le generalità del medico responsa-

bile e i titoli da questi posseduti;
f)  le  strumentazioni  e  le  apparec-

chiature in dotazione.
8. Qualsiasi variazione degli elementi

costitutivi che hanno formato oggetto
di una precedente autorizzazione è sog-
getta ad ulteriore atto autorizzativo del-
la Giunta regionale.

9. Nel caso di morte del titolare del-
l'autorizzazione, di cui deve essere data
immediata notizia alla Giunta regiona-
le, gli eredi possono continuare provvi-
soriamente l'esercizio dell'ambulatorio
in attesa della nuova autorizzazione. A
tal  fine  l'esercente  deve  apposita  do-
manda entro sei  mesi  dalla  morte  del
titolare, pena la decadenza dell'autoriz-
zazione a tutti gli effetti.

10. Salvo quanto previsto dalla lettera
m) del comma 1, l'autorizzazione decade
automaticamente in caso di chiusura o
inattività del laboratorio per un periodo
superiore  a  sei  mesi  o  per  mancato
assolvimento della tassa annua regio-
nale.

Art. 5
(Denominazione)

    1. La denominazione dell’ambula-
torio  deve  essere  tale  da  mostrare  la
connotazione sanitaria dell’attività. Non
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deve ingenerare confusione con le strut-
ture pubbliche e deve essere contenuta
nei limiti della serietà tecnico-scientifi-
ca e della dignità professionale.

2. Denominazioni diverse da "ambu-
latorio  di  medicina  e/o  chirurgia  ad
indirizzo estetico dr./d.ri", seguite dalla
relativa tipologia, sono ammesse solo a
condizione che abbiano ottenuto la pre-
ventiva  approvazione  da  parte  della
Federazione  regionale  Marche  degli
Ordini dei medici e degli odontoiatri.

3.  Non  possono  essere  utilizzate
formulazioni che determinino nel pub-
blico aspettative sui risultati.

4. La denominazione dell’ambulato-
rio non può essere  affiancata  da altre
denominazioni,  ancorché  riferite  alla
società titolare dell’autorizzazione, se
le stesse rechino formulazioni non con-
sentite ai sensi dei commi precedenti.

5. Non possono essere utilizzate carte
intestate, targhe, timbri e qualsiasi altro
materiale  che  riporti  denominazioni
diverse  da  quelle  autorizzate  ai  sensi
dell'articolo 4, comma 1, lettera g).

6.  E'  fatto  divieto  per  gli  esercenti
attività  diverse  da  quelle  sanitarie  di
utilizzare denominazioni che inducano
il pubblico a presupporre lo svolgimen-
to  di  attività  sanitarie  regolamentate
dalla presente legge.

7. Non possono essere utilizzate per lo
studio  professionale  del  medico,  non
soggetto ad autorizzazione ai sensi del-
l'articolo  2,  comma 3,  denominazioni
che facciano presupporre la presenza di
una  struttura  sanitaria  regolamentata
dalla presente legge. La violazione del-
la presente disposizione viene segnala-

ta al competente Ordine dei medici per
i provvedimenti di competenza.

Art. 6
(Pubblicità)

    1.  La  pubblicità  concernente  gli
ambulatori  di  medicina  e/o  chirurgia
estetica  deve essere  contenuta  entro  i
limiti della dignità professionale e della
serietà tecnico-scientifica.

2. A tal fine sono consentite solo le
seguenti forme pubblicitarie:

a) targhe apposte a fianco della porta
d’ingresso dell’edificio in cui si svolge
l’attività;

b)  pubblicazione  in  annuari,  elenchi
telefonici, pagine gialle e guide cittadine;

c) pubblicazione in giornali quotidia-
ni e periodici;

d) pubblicazione in giornali, periodici
e depliants illustrativi destinati esclusi-
vamente ai medici.

3. Per le forme pubblicitarie di cui alle
lettere a), b) e c) del comma 2 gli annun-
ci  debbono essere  limitati  ai  seguenti
elementi:

a) denominazione e tipologia dell’am-
bulatorio;

b) sede e recapito telefonico;
c) orario di apertura al pubblico;
d)  nominativi  e  titoli  di  specializ-

zazione o professionali del medico re-
sponsabile  e  dei  medici  operanti  nel-
l’ambulatorio.

4. Per la forma pubblicitaria di cui al
comma 2, lettera d), è consentito indi-
care, anche tramite disegni ed illustra-
zioni, la strumentazione impiegata e le
specifiche prestazioni erogate.

5.  La targa o la  pubblicazione negli



235

elenchi  telefonici  di  cui  al  comma 2,
lettere  a)  e  b),  qualora  rechino  solo
l'indicazione della denominazione del-
la struttura, non costituiscono forma di
pubblicità e quindi non necessitano di
autorizzazione.

6. Costituisce forma di pubblicità non
consentita  qualsiasi  articolo  giornali-
stico  o  intervista  radiotelevisiva  che
abbia le caratteristiche di informazione
commerciale.

7.  E  fatto  divieto  per  gli  esercenti
attività diverse da quelle sanitarie effet-
tuare forme di pubblicità che inducano
il pubblico a presupporre lo svolgimen-
to nella struttura di una attività regola-
mentata dalla presente legge.

8. E' fatto altresì divieto al medico che
esercita l'attività nel proprio studio pro-
fessionale  non  soggetto  ad  autorizza-
zione ai sensi dell'articolo 2, comma 3,
effettuare forme di pubblicità che indu-
cano il pubblico a presupporre la pre-
senza di una struttura sanitaria regola-
mentata dalla presente legge. La viola-
zione della presente disposizione viene
segnalata  al  competente  Ordine  dei
medici per i provvedimenti di compe-
tenza.

9. L’ambulatorio che intende effettua-
re  la  pubblicità  deve  allegare  alla  do-
manda il testo dei comunicati e gli even-
tuali disegni o fotografie o depliants che
intenda divulgare e quanto altro neces-
sario per valutare il contenuto del mes-
saggio pubblicitario e la sua serietà.

10. La Giunta regionale adotta il prov-
vedimento  di  autorizzazione  previo
parere  favorevole  della  Federazione
regionale degli Ordini del medici.

11. L'autorizzazione di cui al comma
10 riguarda ciascun messaggio pubbli-
citario.

Art. 7
(Commissione consultiva regionale)

    1. E costituita presso la Giunta re-
gionale  una  Commissione  consultiva
cui sono affidati i seguenti compiti:

a) esprimere il parere in tutti i casi sia
necessario accertare, ai sensi dell'artico-
lo  3,  che  le  metodiche  e  le  tecniche
seguite nell’ambulatorio rientrino nella
medicina  tradizionale  ufficiale  ovvero
siano state  avallate  da sperimentazioni
effettuate  in  ambiente  universitario  o
ospedaliero i  cui  risultati  siano riscon-
trabili in bibliografia medica qualificata;

b) esprimere il parere in tutti i casi in
cui  l’attività  dell’ambulatorio  non sia
ascrivibile in modo certo alle tipologie
previste dall’articolo 3 ovvero preveda
l’uso  di  metodiche  nuove,  introdotte
anche a seguito di moderne tecnologie;

c) esprimere tutti i pareri richiesti dal-
la Giunta regionale nelle materie di cui
alla presente legge.

2. La Commissione è composta da:
a) un dipendente del ruolo unico re-

gionale con qualifica dirigenziale, che
ne assume la presidenza;

b)  tre  esperti  in  materia  disciplinata
dalla presente legge, dipendenti univer-
sitari  o  delle  USL marchigiane,  desi-
gnati dalla Giunta stessa;

c) quattro esperti nelle materie di cui
alla presente legge, designati dalla Fe-
derazione regionale Marche degli Or-
dini dei medici e degli odontoiatri;
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d) un dipendente appartenente al ruo-
lo unico della Regione con funzioni di
segretario.

3.  La  Giunta  regionale  procede  alla
nomina della Commissione consultiva
con propria deliberazione. Nelle stesse
forme, la Giunta regionale può chiama-
re a far parte della stessa, in via tempo-
ranea e per lo studio e lo svolgimento di
particolari compiti attribuiti alla Com-
missione ai sensi del comma 1, esperti
esterni scelti di norma tra gli iscritti agli
albi professionali dei medici dei chirur-
ghi e degli odontoiatri.

4. La Commissione è validamente riu-
nita con la presenza della maggioranza
dei suoi componenti, di cui al comma 2,
e delibera a maggioranza dei presenti.

Art. 8
(Disciplina relativa al rimborso

spese ed indennità)

    1. Ai componenti la Commissione
consultiva regionale di cui all'articolo
7,  è  corrisposta  per  ogni  giornata  di
effettiva presenza alle relative sedute,
che possono essere tenute anche fuori
dall'abituale sede, una indennità di fun-
zione il cui ammontare è determinato
con deliberazione  della  Giunta  regio-
nale.

2. Ai predetti componenti che risiedo-
no in comune diverso da quello ove ha
luogo  la  seduta  della  Commissione  è
corrisposto  il  rimborso  delle  spese  di
viaggio  effettivamente  sostenute  e  ri-
sultanti  da  apposita  dichiarazione  se-
condo le norme vigenti per i dipendenti
regionali inquadrati in qualifica funzio-
nale dirigenziale.

3. Per i dipendenti delle USL e della
Regione che intervengano alle riunioni,
l’indennità  di  missione  e  il  rimborso
spese sono corrisposte secondo i rispet-
tivi vigenti ordinamenti.

4.  Alla  liquidazione  delle  indennità
provvede la Giunta regionale.

Art. 9
(Vigilanza e controllo)

    1. La Giunta Regionale esercita la
vigilanza sugli ambulatori di medicina
e/o  chirurgia  estetica  avvalendosi  del
servizio igiene prevenzione ed attività
sanitarie ovvero del servizio sanità pub-
blica e tutela dell’ambiente della USL
territorialmente competenti.

2. Le USL, oltre ai controlli richiesti
dalla Giunta regionale, effettuano pe-
riodiche  ispezioni  agli  ambulatori  di
medicina estetica.

3.  Dell’ispezione  è  redatto  apposito
verbale che è consegnato al titolare ed
al responsabile dell’ambulatorio. Il Pre-
sidente  della  USL  provvede  inoltre  a
trasmettere una copia del verbale alla
Giunta regionale.

Art. 10
(Titolare dell'ambulatorio

di medicina estetica)

    1. Il titolare dell’ambulatorio è te-
nuto a comunicare tempestivamente alla
Giunta regionale:

a) il nominativo del medico che sosti-
tuisce il responsabile in caso di assenza
o impedimento;

b)  le  sostituzioni  e/o  le  integrazioni
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del personale medico e non, operante
nell’ambulatorio;

c) le sostituzioni e/o integrazioni delle
attrezzature sanitarie;

d) tutte le variazioni e trasformazioni
intervenute nella natura giuridica e nel-
la  composizione  della  società  titolare
dell’ambulatorio.

2. Il titolare è tenuto altresì a:
a) assicurare la presenza del medico

responsabile in possesso dei titoli pre-
visti dall’articolo 11 e del restante per-
sonale medico e non per l’orario previ-
sto;

b) trasmettere annualmente un elenco
del personale in attività al 1° gennaio di
ogni anno, nonché comunicare le suc-
cessive variazioni;

c) garantire tramite il medico respon-
sabile gli adempimenti di cui all’artico-
lo 11, commi 4, 5 e 6 ed agli articoli 12,
13, 14 e 15;

d) provvedere al pagamento della tas-
sa annua di concessione regionale.

TITOLO III
Organizzazione interna

Art. 11
(Medico responsabile)

1. All’ambulatorio è preposto un me-
dico responsabile  cui  sono attribuiti  i
compiti previsti nei successivi commi
4, 5 e 6.

2. La funzione di responsabile di am-
bulatorio ad indirizzo medico è assunta
da un medico che operi nell'ambulato-
rio in possesso della specializzazione o
libera  docenza  in  una  delle  branche

specialistiche  indicate  dall'articolo  3,
comma 1, nelle lettere dalla a) alla e).

3. La funzione di medico responsabile
di ambulatorio ad indirizzo chirurgico
o  medico  chirurgico  è  assunta  da  un
medico che operi  nell'ambulatorio,  in
possesso della specializzazione o libera
docenza in una delle branche indicate
dall'articolo 3, comma 1, nelle lettere
dalla d) alla g). In assenza di specializ-
zazione o libera docenza nelle discipli-
na suddette, la funzione di medico re-
sponsabile  può  essere  assunta  da  un
medico che dimostri, previa attestazio-
ne della Federazione regionale Marche
degli Ordini dei medici e degli odon-
toiatri,  di  essere  in  possesso  di  tutti  i
seguenti requisiti:

a) aver frequentato corsi teorico-pra-
tici di durata almeno quadriennale;

b) essere membro ordinario di asso-
ciazioni scientifiche a carattere nazio-
nale o internazionale;

c) aver svolto attività di medicina e/o
chirurgia estetica in modo prevalente o
esclusivo, ovvero aver svolto per alme-
no quattro anni attività specialistiche,
in una delle branche indicate dall'arti-
colo 3, presso istituzioni pubbliche.

4.  Il  medico  responsabile  ha  le  se-
guenti attribuzioni:

a) vigila sull'attività del personale sa-
nitario, tecnico, sanitario ausiliario ad-
detto all'attività;

b) ha la responsabilità dei pazienti;
c)  definisce  i  criteri  diagnostici  e

terapeutici  che  devono  essere  seguiti
dai medici collaboratori;

d) pratica direttamente gli interventi
diagnostici e curativi che ritenga di non
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affidare ai suoi collaboratori;
e) formula la diagnosi definitiva;
f) è responsabile della regolare com-

pilazione della scheda clinica e del regi-
stro di sala operatoria e della loro con-
servazione fino alla consegna all'archi-
vio centrale dell'ambulatorio.

5. Il medico responsabile cura altresì
l’organizzazione tecnico sanitaria del-
l’ambulatorio  sotto  il  profilo  igienico
ed organizzativo, rispondendone all’au-
torità sanitaria competente. In partico-
lare:

a) cura l’applicazione del regolamen-
to sull’ordinamento e sul funzionamen-
to  dell’ambulatorio  proponendone  le
eventuali variazioni;

b) controlla la regolare tenuta e l’ag-
giornamento di apposto registro conte-
nente i dati anagrafici e gli estremi dei
titoli professionali del personale addet-
to all'attività sanitaria;

c) vigila affinché tutte le prestazioni,
ivi comprese quelle che implichino l’uso
di  apparecchiature  di  cui  all’allegato,
vengano erogate da personale in pos-
sesso degli specifici titoli abilitanti, ai
sensi dell’articolo 95 e seguenti del r.d.
27 luglio 1934,  n.  1265 e successive
modifiche ed integrazioni;

d)  controlla  che  l’attività  sia  svolta
con regolarità ed efficienza;

e) cura la tenuta dell’archivio centrale
delle  schede  cliniche  e  dei  registri  di
sala operatoria;

f) propone alla titolarità l’acquisto di
apparecchi, attrezzature ed arredi sani-
tari  ed  esprime  il  proprio  parere  su
eventuali  trasformazioni  edilizie  del-
l'ambulatorio;

g) rilascia agli aventi diritto le eventuali
certificazioni sanitarie riguardanti le pre-
stazioni eseguite nell'ambulatorio;

h)  vigila  sulle  condizioni  igienico-
sanitarie;

i)  in  apposito  registro  annota  le
disinfezioni  degli  ambienti  destinati
all’attesa ed alle cure dei pazienti, con
particolare menzione sulla periodicità e
le tipologie di tali interventi;

l)  negli  ambulatori  chirurgici  vigila
che la successione degli atti chirurgici
rispetti  normali  criteri  della  scala  di
sterilità degli stessi.

6. Qualora l’ambulatorio sia collocato
all’interno di un’altra struttura sanitaria
le  funzioni  di  cui  al  comma  5  sono
attribuite al direttore sanitario della stes-
sa, fermo restando l’obbligo di propor-
re alla direzione sanitaria le misure rite-
nuta idonee.

Art. 12
(Metodologia degli interventi)

1.  Gli  ambulatori  debbono  seguire
metodiche  e  tecniche  ed  utilizzare
strumentazioni ed apparecchiature che
rientrino  nella  medicina  tradizionale
ufficiale  o che siano state  avallate  da
sperimentazioni effettuate in ambiente
universitario o ospedaliero ed i cui ri-
sultati siano riscontrabili in bibliografia
medica qualificata.

2. L’attività di dietologia è di esclusi-
va competenza del medico il quale può
avvalersi,  unicamente  per  l'imposta-
zione delle diete, di altro personale in
possesso degli specifici titoli professio-
nali.
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3.  In  tal  caso  il  medico  è  tenuto  ad
indicare al personale suddetto i principi
nutritivi e le calorie delle diete in rap-
porto alla diagnosi formulata. La pre-
scrizione delle singole diete deve esse-
re chiaramente espressa e deve conte-
nere i tempi di applicazione.

4. Sono vietate le prescrizioni dieto-
logiche  predeterminate  o  effettuate
avvalendosi  unicamente  di  tecniche
computerizzate,  le  quali  hanno  scopo
esclusivo di archivio clinico.

5. I medici, qualora prescrivano pre-
parati  galenici  magistrali  o  di  erbo-
risteria,  devono  indicare  chiaramente
nelle  ricette  la  composizione  quali-
quantitativa.

Art. 13
(Scheda clinica e registro

di sala operatoria)

1. Per ogni paziente deve essere ap-
prontata una scheda clinica in cui siano
riportati la diagnosi, gli esami e le con-
dizioni cliniche, le prestazioni effettua-
te e le prestazioni terapeutiche (farma-
ci, diete, ecc.).

2. Per gli ambulatori chirurgici deve
essere altresì approntato un registro di
sala  operatoria  in  cui  devono  essere
riportati  per  ciascun  paziente,  la  dia-
gnosi,  la  descrizione  dell'intervento
eseguito, il tipo, le dosi e la metodica di
somministrazione, il decorso clinico e
intraoperatorio, comprese le eventuali
complicanze. Il registro deve essere sot-
toscritto dal medico responsabile del-
l'ambulatorio e ciascun intervento deve
essere  firmato  da  chirurgo  che  lo  ha
effettuato, e, per gli ambulatori di se-

condo livello, dall'anestesista che è in-
tervenuto durante l'atto.

3.  La  scheda  clinica  ed  il  registro
devono essere conservati nell'archivio
centrale a cura del medico responsabile
dell'ambulatorio  ai  sensi  dell'articolo
11, comma 5.

Art. 14
(Regolamento interno

sul servizio igienico e sanitario)

1.  Ogni  ambulatorio  dispone  di  un
regolamento interno concernente:

a) la dotazione complessiva del perso-
nale, nonché le attribuzioni, i compiti e
le responsabilità del medesimo, l’ora-
rio di lavoro e le modalità secondo le
quali è organizzata l’attività. Deve es-
sere  altresì  previsto  l’uso  da  parte  di
tutto il personale di targhette con i dati
anagrafici e con i titoli professionali;

b) le finalità dell’ambulatorio, le pre-
stazioni esegui-bili e le tariffe praticate;

c) le norme igieniche.
2. Negli ambulatori ad indirizzo chi-

rurgico di secondo livello il regolamen-
to deve essere integrato dalle istruzioni
da fornire al paziente che deve essere
sottoposto ad una anestesia generale o
ad una sedazione endovenosa.

3. Il regolamento interno, ivi compre-
se le istruzioni di cui al comma 1, deve
essere esposto al pubblico in maniera
evidente e con mezzi idonei.

Art. 15
(Salvaguardia dei diritti degli utenti)

1. L’utente ha diritto:
 a) di conoscere preventivamente l'im-
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porto delle tariffe delle prestazioni sa-
nitarie;

b) di ricevere un trattamento che, per
metodi di accoglienza e livello di pre-
stazioni,  sia  rispettoso  della  libertà  e
della  dignità  della  persona,  adeguata-
mente alle esigenze sanitarie del caso e
dia garanzia di tutela della riservatezza;

c) di ottenere chiare e complete infor-
mazioni sugli accertamenti diagnostici,
sulla prognosi e sulle terapie e nel ri-
spetto della deontologia medica e delle
norme vigenti in materia;

d) di individuare il personale medico
e  non  medico  mediante  cartellini  di
identificazione  chiaramente  leggibili,
col nome, cognome e qualifica, dei qua-
li  il  predetto  personale  deve  essere
munito;

e) di rivolgere al medico responsabile
eventuali doglianze o reclami e di otte-
nere puntuale risposta;

f) di conoscere il regolamento vigente
dell'ambulatorio.

TITOLO IV
Norme finali e transitorie

Art. 16
(Provvedimenti di sospensione

e revoca dell'autorizzazione
e di chiusura dei locali)

1. Il Presidente della Giunta regionale
dispone  la  chiusura  dell’ambulatorio
aperto senza l’autorizzazione prevista
dall'articolo 4, comma 1, lettera a). L'au-
torizzazione non può essere rilasciata
per un periodo di un anno dal provvedi-
mento di chiusura.

2. Il Presidente della Giunta regionale

provvede  alla  chiusura  dei  locali  nei
casi  e  per  i  tempi  di  seguito  indicati,
qualora,  nonostante  la  diffida  al  tra-
sgressore  a  compiere  atti  dovuti  o  ad
eliminare irregolarità, questi non abbia
provveduto entro il limite stabilito:

a) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 5, comma 6, per un
periodo di tempo da uno a due mesi;

b) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 6, comma 7, per un
periodo di tempo da due a quattro mesi.

3. Il Presidente della Giunta regionale
provvede  alla  sospensione  dell’auto-
rizzazione e dispone conseguentemen-
te la chiusura dell’ambulatorio nei casi
e per i periodi di tempo sotto indicati:

a) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b),
per  un periodo di  tempo da due a sei
mesi. Resta salvo quanto previsto dal-
l'articolo 4, comma 9;

b) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e),
per  un  periodo  di  tempo  da  tre  a  sei
mesi;

c) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera f),
per  un  periodo  di  tempo  da  tre  a  sei
mesi;

d) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera g),
qualora in un ambulatorio ad indirizzo
medico vengano svolte attività chirur-
giche, ovvero, qualora in un ambulato-
rio  ad  indirizzo  chirurgico  di  primo
livello vengano svolte attività proprie
di ambulatorio di secondo livello, per
un periodo di tempo da tre a sei mesi;

e) per le violazioni delle disposizioni
di cui all'articolo 3, comma 7, per un
periodo di tempo da uno a tre mesi;
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f) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 6, comma 6, per un
periodo di tempo da due a quattro mesi;

g) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 10, comma 2, lettera
a), qualora non sia stata assicurata nel-
l’ambulatorio la presenza di un medico
responsabile, per un periodo di tempo
da tre a sei mesi;

h) qualora il titolare abbia violato, in
un periodo di tre anni, più di due volte
le  disposizioni  di  cui  all'articolo  10,
comma 1 e comma 2, lettera b), per un
periodo massimo di trenta giorni.

4. Il Presidente della Giunta regionale
provvede  alla  sospensione  dell’auto-
rizzazione e dispone conseguentemen-
te la chiusura dell’ambulatorio nei casi
e nei tempi di seguito indicati, qualora,
nonostante la diffida al trasgressore a
compiere atti dovuti o ad eliminare irre-
golarità,  questi  non abbia  provveduto
entro il limite stabilito:

a) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 3, comma 8, per un
periodo di tempo da uno a sei mesi;

b) per ciascuna delle violazioni delle
disposizioni di cui all'articolo 4, comma
1, lettere c), d), h), i), l), per un periodo
di tempo da uno a tre mesi;

c) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera g),
nei casi in cui non si applichi la sanzio-
ne prevista dal comma 3, lettera d), del
presente articolo per un periodo di tem-
po da uno a tre mesi;

d) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 4, comma 6, per un
periodo di tempo da tre a sei mesi;

e) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 5, comma 4, per un
periodo di tempo da uno a tre mesi;

f) per la violazione della disposizione
di cui all'articolo 5, comma 5, per un
periodo di tempo da uno a tre mesi;

g) per ciascuna delle disposizioni di
cui all'articolo 10, comma 2, lettera c),
per un periodo di tempo da uno a sei
mesi;

h) per tutte le violazioni alle disposi-
zioni della presente legge, per un peri-
odo massimo di trenta giorni;

i)  per  violazione  di  altre  condizioni
inserite nell'atto di autorizzazione, per
un periodo di tempo da uno a sei mesi.

5. Il Presidente della Giunta regionale
dispone la revoca dell'autorizzazione e
la conseguente chiusura dell'ambulato-
rio nei seguenti casi:

a)  qualora  nel  corso  di  cinque anni,
siano  stati  comminati  due  provvedi-
menti di sospensione e sia stata accerta-
ta un'ulteriore infrazione per la quale è
previsto  il  provvedimento  di  sospen-
sione dell'autorizzazione;

b) qualora si siano verificati, all'inter-
no dell'ambulatorio, fatti  da cui siano
derivate situazioni di pericolo grave per
la salute dei cittadini.

Art. 17
(Procedimento per l'applicazione

dei provvedimenti di cui all'articolo 16)

1. Fatti salvi i poteri degli ufficiali e di
agenti di polizia giudiziaria, l’accerta-
mento delle violazioni di cui alla pre-
sente legge è di competenza degli ad-
detti ai servizi delle USL di cui all'arti-
colo 9.

2. La violazione deve essere contesta-
ta al trasgressore nei modi e nelle forme
previste dall’articolo 14 della legge 24
novembre 1981, n. 689.
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3. Fatto salvo l’obbligo dell’autorità
giudiziaria  in  caso  di  violazione  del
terzo  comma  dell’articolo  193  e  del
quarto comma dell’articolo 201 del r.d.
27  luglio  1934,  n. 1265  "Testo  unico
delle  leggi  sanitarie",  nonché  di  ogni
altra violazione di disposizioni penali,
il funzionario o l’agente che ha accerta-
to l’infrazione presenta rapporto, con le
prove  delle  avvenute  contestazioni  o
notificazioni al Presidente della Giunta
regionale.

4.  Entro  il  termine  di  trenta  giorni
dalla data di contestazione l’interessato
può  far  pervenire  al  Presidente  della
Giunta regionale scritti difensivi e do-
cumenti e può chiedere di essere sentito
dalla medesima autorità. Tale disposi-
zione  non  si  applica  nei  casi  di  cui
all'articolo 16, commi 2, 4 e 5.

5. Il Presidente della Giunta regiona-
le, acquisito il rapporto, esaminati even-
tuali scritti difensivi e sentito l’interes-
sato, ove questi ne abbia fatto richiesta,
se  ritiene fondato l'accertamento,  con
ordinanza motivata, dispone i provve-
dimenti previsti per le violazioni di cui
all'articolo  16  e  notifica  il  provvedi-
mento all'interessato.

6. Quando non ritenga fondato l’ac-
certamento emette ordinanza motivata
di archiviazione. Di tale provvedimen-
to è trasmessa copia integrale a chi ha
accertato la violazione ed è data comu-
nicazione all’interessato.

7. Ai fini dell’applicazione dell'arti-
colo  16,  comma  5,  i  provvedimenti
emessi  per  violazione  di  norme  della
presente legge devono essere annotati
in calce all’originale dell’atto di auto-

rizzazione ed alle copie in possesso del
titolare.

Art. 18
(Tasse sulle concessioni regionali)

1. Ai provvedimenti amministrativi di
cui all'articolo 4, comma 1 e all'articolo
6,  si  applica  la  disciplina  delle  tasse
sulle concessioni regionali.

Art. 19
(Copertura finanziaria)

1. Alla copertura delle spese previste
dagli articoli 7 e 8 della presente legge
si provvede mediante utilizzazione del-
le disponibilità iscritte annualmente a
carico del capitolo 1340128 del bilan-
cio di previsione 1996 e successivi.

Art. 20
(Norme transitorie)

1. Gli ambulatori, comunque autoriz-
zati ai sensi degli articoli 193 e 194 del
r.d. 27 luglio 1934, n. 1265, per conti-
nuare a svolgere le attività disciplinate
dalla presente legge, devono adeguarsi
entro sei mesi alla presente normativa e
presentare domanda di rinnovo dell’au-
torizzazione nei modi di cui all'articolo
4, commi 2 e 3.

2. L’adeguamento di cui al comma 1,
per quanto concerne i locali, deve esse-
re conseguito entro due anni dall’entra-
ta  in  vigore della  presente  legge,  fatta
eccezione per gli ambulatori chirurgici
di secondo livello, che devono possede-
re i requisiti previsti all’atto della pre-
sentazione della domanda di rinnovo.
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3. I medici responsabili che svolgono
le mansioni di cui all’articolo 11 negli
ambulatori  di  medicina  e/o  chirurgia
estetica  all’atto  dell’entrata  in  vigore
della presente legge sono esonerati dal
possesso dei requisiti di cui ai commi 2
e 3 dello stesso articolo purché risulti,
da  attestazione  della  Federazione  re-
gionale  degli  Ordini  dei  medici,  che
abbiano svolto da almeno quattro anni
attività specialistica in una delle bran-
che indicate nell’articolo 3 presso isti-
tuzioni pubbliche, ovvero abbiano svol-
to lo stesso numero di anni di attività di
medicina e/o chirurgia ad indirizzo este-
tico  in  modo  prevalente  o  esclusivo
presso strutture private autorizzate.

4.  La  Giunta  regionale,  fatto  salvo
quanto previsto dai commi 2 e 3, accer-
tata la sussistenza dei requisiti, rinnova

l’autorizzazione  e  stabilisce,  ove  ne-
cessario, gli  adeguamenti che devono
essere apportati ai locali entro il termi-
ne  di  cui  al  comma  2.  Il  mancato
adeguamento entro tale termine com-
porta l’automatica decadenza dell’au-
torizzazione.

5.  La  mancata  presentazione  della
domanda entro i termini indicati com-
porta:

a) l’automatica decadenza dell’auto-
rizzazione  e  la  conseguente  chiusura
dell’ambulatorio qualora le prestazioni
di medicina e/o chirurgia estetica costi-
tuiscano la prevalente attività svolta;

b)  la  parziale  automatica  decadenza
dell’autorizzazione  e  la  conseguente
cessazione delle prestazioni di medici-
na e/o chirurgia estetica,  qualora nel-
l’ambulatorio coesistano altre attività.
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Allegato

1) Requisiti minimi comuni a tutti
gli ambulatori di medicina e/o

chirurgia estetica

La destinazione dell'immobile in cui è
ubicato l'ambulatorio  di  medicina e/o
chirurgia  estetica  e  lo  sviluppo  degli
ambienti devono essere conformi alle
norme stabilite dagli strumenti urbani-
stici e dai regolamenti di igiene locali.

I locali, gli archivi, le apparecchiature
e tutto quanto necessario per il corretto
svolgimento dell'attività devono soddi-
sfare  le  norme  vigenti  in  materia  di
igiene e sanità pubblica, di prevenzione
antincendio, antifortunistica e di igiene
del  lavoro.  Essi  sono  altresì  tenuti  al
rispetto della legge 10 febbraio 1989,
n. 45 e devono essere dotati di sistemi
di raccolta, di allontanamento e distru-
zione dei rifiuti.

I pavimenti dei locali destinati a rice-
vere il pubblico ed alla esecuzione delle
attività  sanitarie  devono  essere  facil-
mente lavabili e non devono essere ri-
coperti da tappeti o passatoie.

L'edificio  destinato  all'attività  deve
essere conforme, per quanto concerne
le barriere architettoniche, alla legge 9
gennaio  1989,  n. 13.  Tutti  gli  edifici
dovranno disporre di:

a) un locale di attesa di almeno 16 mq
o comunque tale da garantire due mq a
persona presente;

b) un locale per le attività amministra-
tive, per l'archivio delle schede cliniche
dei  pazienti  e,  per  gli  ambulatori  ad

indirizzo chirurgico, per il registro ope-
ratorio;

c) distinti servizi igienici per gli utenti
e per il personale.

Tutto lo strumentario degli ambulato-
ri chirurgici deve essere monouso o in
acciaio  inossidabile  o  in  leghe  o  in
metalli  non  ossidabili  e  deve  essere
idoneo al tipo di chirurgia esercitata.

2) Requisiti relativi agli ambulatori
ad indirizzo medico

A. Locali minimi e caratteristiche

Oltre ai locali indicati precedentemen-
te:

a) un locale per la direzione sanitaria;
b)  un  locale  per  visite  mediche  che

può essere comune con quello destinato
alla direzione sanitaria;

c) uno spazio per attività diagnostiche
e strumentali;

d) uno spazio per attività fisioterapi-
che e di elettrostimolazioni;

e)  un  locale  distinto  e  separato  per
attività cosmetiche, se tale attività vie-
ne svolta all'interno dell'ambulatorio.

B. Dotazione strumentale minima

1) Strumenti per diagnostica:
a) glicometro:
b) imoedenziometro;
c) barosodometro o equivalente, mi-

croscopio con accessori;
d) doopler acustico;
e) sebometro;
f) corneometro;
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g) pHmetro;
h) luce di Wood.
2) Strumenti per terapia:
a) fototerapia con UVA;
b) mesoterapia;
c) ionoforesi;
d)  elettroterapia  con  diatermocoa-

gulazione;
e) pressoterapia;
f) ultrasuonoterapia a 3Mhz;
g) elettrostimolazione muscolare.

C. Personale

Oltre al responsabile dell'ambulatorio
non è prevista la presenza obbligatoria
di altri medici. Qualora, comunque l'am-
bulatorio disponga di più medici, questi
sono tenuti ad esercitare la propria atti-
vità  esclusivamente  nell'ambito  delle
loro  specifiche  competenze,  secondo
quanto  stabilito  dal  responsabile  del-
l'ambulatorio.

E' obbligatoria la presenza per un ora-
rio rapportato all'attività svolta di:  un
massofisioterapista ovvero un terapista
della riabilitazione ovvero un infermie-
re professionale.

3) Requisiti relativi agli ambulatori
ad indirizzo chirurgico

di primo livello

A. Locali minimi e caratteristiche

a)  Un locale adibito a studio medico
per  visite  o  medicazioni.  Tale  locale
deve immettersi nel locale previsto alla
lettera b);

b)  un locale  in  cui  vi  siano separati
spazi, uno per la sterilizzazione e per la
preparazione  del  personale  sanitario
all'atto chirurgico, ed uno adibito agli
atti operatori di almeno 18 mq;

c) uno spazio da adibire a spogliatoio
per il personale sanitario dove dismet-
tere  gli  abiti  e  le  scarpe  ed  indossare
opportuni indumenti da lavoro;

d) uno spazio da adibire a spogliatoio
per  l'utente  che  debba  subire  un  atto
chirurgico, dove dismetta gli abiti e le
scarpe e indossi gli appositi indumenti
e calzari;

e) un locale per il deposito dei mate-
riali di pulizia;

f) uno spazio per la conservazione dei
materiali di medicazione e farmaci;

g) uno spazio di sosta per i  pazienti
che  hanno subito  l'intervento.  Questo
spazio può essere collocato nella sala di
attesa, che in tal caso, non deve essere
in diretto rapporto con la porta d'ingres-
so dell'ambulatorio.

I locali previsti alla lettera  b) devono
avere le seguenti caratteristiche: altez-
za minima m 3, condizionamento con
parziale ricircolazione dell'aria, con uso
di filtri con efficienza del 90 per cento
con un ricambio di aria non inferiore a
10  gradi  ogni  ora  dei  quali  5  di  aria
esterna, temperatura compresa tra i 21
gradi  e  i  24  gradi  centigradi,  umidità
compresa tra il 50 per cento e il 60 per
cento. Le pareti devono essere rivestite
con materiale ignifugo, resistente al la-
vaggio  e  alla  disinfezione,  materiale
che deve essere liscio e non scanalato,
con raccordo arrotondato al pavimento.

Quest'ultimo deve essere antistatico,



246

resistente  agli  agenti  chimici  e  fisici,
levigato, antisdrucciolo.

Nei locali sub b) l'impianto elettrico
non deve essere in canaletta esterna e
gli infissi devono essere privi di cornici
e scorniciature ed essere lavabili.

I locali previsti nelle lettere b) ed f)
possono essere comuni, purché i mate-
riali di medicazione ed i farmaci possa-
no  essere  disposti  in  modo  da  essere
facilmente asportabili e non siano sot-
toposti  a  temperatura  eccedente  i  20
gradi centigradi anche quando sono in
funzione  gli  apparecchi  di  sterilizza-
zione.

B. Dotazione strumentale minima

Nello spazio riservato alla sterilizza-
zione e preparazione del personale deve
essere presente:

a) un lavello in acciaio inox fornito di
acqua calda e fredda, per la pulizia degli
strumenti chirurgici;

b) un armadio in vetro e metallo ver-
niciato a fuoco per la rimessa dei ferri
chirurgici;

c) un lavello in ceramica per il lavag-
gio dei sanitari;

d) un'autoclave a vapore per la steri-
lizzazione di strumentario, teleria, ecc.;

e) un armadio per la rimessa del mate-
riale di medicazione non sterile;

f) un armadio in metallo verniciato a
fuoco per la conservazione del materia-
le già sottoposto a sterilizzazione man-
tenuto  in  adatte  confezioni  o  cestelli
metallici;

g) un armadio in vetro e metallo ver-
niciato a fuoco per la rimessa dei farma-

ci e di materiale sterile monouso in con-
fezione industriale (materiale da sutu-
ra, strumenti chirurgici monouso, ecc.).

Nello spazio riservato agli interventi
operatori deve essere presente:

h) un letto operatorio;
i) una lampada scialitica;
l) un elettrobisturi;
m) un aspiratore chirurgico con relati-

vi sondini per aspirazione;
n) un tavolino servitore;
o) un supporto per contenitore di rifiu-

ti chirurgici;
p) un congruo numero di vasche me-

talliche o di vetro per la conservazione
in bagno dei taglienti (forbici, ecc.).

Al  solo  scopo  di  fronteggiare  even-
tuali  emergenze devono altresì  essere
presenti:

q) un pallone tipo "Ambu" e un pallo-
ne tipo "Va e vieni" per la respirazione
assistita;

r) una bombola di ossigeno e relativo
erogatore e flussometro ed una bombo-
la di riserva;

s) un set di laringoscopi e tubi da intu-
bazione  endotracheale  di  misure  ade-
guate  in  rapporto all'utenza e  relativa
raccorderia;

t)  un elettrocardiografo per il  moni-
toraggio continuo dei pazienti dotato di
elettrostimolatore e defibrillatore;

u) i farmaci necessari in caso di emer-
genza.

C. Personale

Oltre al responsabile dell'ambulatorio
non è prevista la presenza obbligatoria
di altri medici chirurgici. Qualora, co-
munque l'ambulatorio disponga di più
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medici, questi sono tenuti ad esercitare
la propria attività esclusivamente nel-
l'ambito  delle  loro  specifiche  compe-
tenze, secondo quanto stabilito dal re-
sponsabile dell'ambulatorio.

E' obbligatoria la presenza per un ora-
rio rapportato all'attività svolta di:

a) un infermiere professionale addet-
to alla sterilizzazione ed all'assistenza
dell'atto chirurgico;

b)  un  ausiliario  sanitari  addetto  alla
cura  degli  ambienti,  come  supporto
esterno all'atto chirurgico.

4) Requisiti relativi agli ambulatori
ad indirizzo chirurgico

di secondo livello

A. Locali minimi e caratteristiche

Oltre ai locali indicati alla lettera A.
del punto 3):

a) un locale adibito a studio medico
per visite e mediazioni che immetta nel
locale adibito alla preparazione del per-
sonale all'atto chirurgico;

b) un locale adibito alla preparazione
del  personale  all'atto  chirurgico,  che
immetta nel locale adibito agli atti ope-
ratori;

c) un locale di sterilizzazione, di al-
meno  10  mq,  con  finestra  sui  locali
adibiti  agli  atti  operatori,  ma  con  in-
gresso diverso da quello destinato alla
preparazione del personale sanitario;

d) un locale adibito a sala operatoria di
almeno 25 mq, al quale si acceda solo
dal  locale  destinato  alla  preparazione
del personale sanitario e da quello adi-
bito alla preparazione dell'operando;

e) un locale destinato alla preparazio-
ne dell'operando per indossare gli indu-
menti idonei all'atto chirurgico in con-
nessione al locale di sosta del paziente;

f)  un locale  di  sosta  dei  pazienti,  di
almeno 20 mq e comunque tale da ga-
rantire un minimo di 10 mq per persona.
Tale  locale  è  destinato  alla  sosta  e  al
riposo  del  paziente  dopo  l'intervento
chirurgico, qualora sia stato effettuato
con sedazione endovenosa o in aneste-
sia generale.

Nei locali sub lettere b), c) e d) devono
essere assicurate le seguenti proprietà
termiche, igrometriche, di ventilazione
ed illuminazione:

a)  condizionamento  integrale  senza
circolazione dell'aria, con uso di filtri
con efficienza almeno del 90 per cento,
che assicuri un numero di ricambi d'aria
non inferiore a 12 all'ora e con gradiente
pressorio positivo;

b) temperatura compresa tra 21 gradi
e 24 gradi centigradi;

c) umidità compresa tra il 50 per cento
e il 60 per cento.

B. Dotazione strumentale minima

Oltre alla strumentazione indicata alla
lettera  B.  del  punto  3)  devono  essere
presenti:

a) impianto centralizzato dei protos-
sido di azoto, ossigeno, aria compressa,
vuoto per aspirazione;

b)  impianto  per  la  emissione diretta
all'esterno dei gas utilizzati per l'aneste-
sia;

c) apparecchio di anestesia, che con-
senta anche la ventilazione automatica
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e che sia dotato di diossimetro, spiro-
metro o capnometro;

d)  possibilità  di  fornitura  di  energia
elettrica agli apparecchi ed ai sistemi di
illuminazione degli ambienti operatori
e di degenza, indipendentemente dalla
rete esterna (gruppo elettrogeno).

C. Personale

Oltre al responsabile dell'ambulatorio
è prevista la presenza obbligatoria di:

a) un medico assistente del chirurgo,
presente per tutto il tempo dell'attività
operatoria;

b) un medico specialista in anestesia e
rianimazione, presente per tutta la dura-
ta dell'intervento, anche se condotto in
sedazione endovenosa e fino al pieno
recupero della coscienza dell'operato e
della sua permanenza in ambulatorio.
E' suo compito la valutazione e la pre-
parazione  all'intervento,  la  sedazione
endovenosa  e  l'immediato  controllo
post-operatorio e tutta la permanenza in
ambulatorio. Egli deve annotare sulla
scheda clinica del paziente le dosi dei
farmaci  utilizzati,  l'ora  di  inizio  e
completamento  dell'intervento,  il  de-
corso clinico intraoperatorio e le even-
tuali complicanze nonché l'ora in cui il
paziente  può  lasciare  l'ambulatorio,

apponendo la propria firma in calce a
tali indicazioni. All'atto della dimissione
il paziente dovrà ricevere idonee istru-
zioni e l'eventuale recapito dell'aneste-
sista nelle successive 24 ore, oltre una
breve relazione con l'indicazione delle
possibili complicanze e la terapia. Du-
rante tutta la permanenza del paziente
nell'ambulatorio deve essere assicurata
la presenza di un medico;

c) un infermiere professionale addet-
to alla sterilizzazione ed all'assistenza
all'atto chirurgico;

d) un ausiliario sanitario addetto alla
cura  degli  ambienti  e  come  supporto
esterno all'atto chirurgico.

5) Requisiti relativi agli ambulatori
ad indirizzo medico e chirurgico

Gli  ambulatori  ad  indirizzo  medico
chirurgico devono disporre per le atti-
vità mediche dei locali, delle attrezza-
ture e personale indicati al punto 2) e
per le attività chirurgiche, a seconda dei
livelli di attività, dei locali, attrezzature
e personale indicati ai punti 3) e 4).

I locali di attesa, quelli destinati alle
attività amministrative ed i servizi igie-
nici possono essere comuni purché rap-
portati al carico lavorativo ed al flusso
dell'utenza.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 75
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 15 dicembre 1995

Durata in carica dei Commissari Straordinari
degli enti dipendenti dalla Regione

divenuta: Legge regionale 7 febbraio 1996, n. 5
Durata in carica dei Commissari Straordinari

degli Enti dipendenti dalla Regione
BUR n. 14 del 15 febbraio 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 19 dicembre 1995
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 21

dicembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta dell’8 gennaio

1996, n. 25
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  18/

GAB.96 del 7 febbraio 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio rap-

porti con gli enti locali e gli enti dipendenti dalla Regione
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Art. 1
1. I commissari straordinari degli enti

dipendenti dalla Regione, nominati ai
sensi della legislazione vigente, durano
in  carica  un  anno.  Tale  periodo  può
essere prorogato per una sola volta per
non più di sei mesi.

Art. 2
1. I poteri dei commissari straordinari

scaduti prima dell'entrata in vigore del-
la presente legge, sono prorogati fino a
quando non si sarà provveduto ai sensi
dell'articolo 1.

2.  La  stessa  disciplina  si  applica  ai
commissari  che  scadono  entro  venti
giorni dall'entrata in vigore della pre-
sente legge.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 76
a iniziativa dei consiglieri Giannotti, Rocchi, Agostini,

Spacca, Melappioni e Cesaroni
presentata in data 13 dicembre 1995

Celebrazioni del 25° anniversario dello statuto
della Regione Marche

divenuta: Legge regionale 9 gennaio 1997, n. 1
Celebrazione del XXV anniversario dello statuto

della Regione Marche
BUR n. 5 del 16 gennaio 1997

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 29 dicembre 1995
• La  I  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alla proposta di legge n. 115 del 28 marzo 1996 ad
iniziativa  dei  consiglieri  Amati,  Cleri,  Ciccioli,  Procaccini  e
Grandinetti
•  Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 24

ottobre 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 3 dicembre

1996, n. 78
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  746/

GAB.96 del 3 gennaio 1997
• Servizi regionali responsabili dell’attuazione: Servizio sistema

informativo  del  Consiglio  regionale  per  la  parte  di  competenza
dell’ufficio  del  Presidente  del  Consiglio  regionale  e  il  Servizio
gabinetto del Presidente della Giunta regionale la parte di compe-
tenza della Giunta regionale
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Art. 1

1. La Regione, in occasione del 25°
anniversario della adozione dello Sta-
tuto, promuove e attua un programma
di iniziative indirizzato a valorizzare i
principi  di  autonomia e pluralismo in
esso affermati.

Art. 2

1.  Per  la  predisposizione e  realizza-
zione del programma di cui all'articolo
1 l'Ufficio di Presidenza del Consiglio
si  avvale  del  contributo  della  prima
Commissione consiliare "Affari istitu-
zionali".

Art. 3

1. Il  programma di cui all'articolo 1
prevede iniziative da realizzare d'intesa
ed in collaborazione con altre istituzio-
ni della Regione mediante:

a) pubblicazione studi, ricerche, tesi
di  laurea,  raccolta  di  materiale  sulla
elaborazione dello Statuto regionale;

b)  promozione  di  manifestazioni
celebrative,  convegni,  incontri  e  altre
iniziative consone alle finalità dell'arti-
colo 1 della presente legge.

Art. 4

1.  Le  spese  previste  dalla  presente

legge sono deliberate dalla Giunta re-
gionale su proposta dell'Ufficio di Pre-
sidenza del Consiglio.

Art. 5

1. Per l'attuazione del programma ini-
ziative previste dalla presente legge è
autorizzata, per l'anno 1996, la spesa di
lire 100 milioni.

2. Alla copertura delle spese autoriz-
zate dal comma 1 si provvede mediante
impiego  delle  disponibilità  iscritte  a
carico del capitolo 5100101 del bilan-
cio  di  previsione  per  l'anno 1996,  al-
l'uopo  utilizzando  l'apposito  accanto-
namento di cui alla partita 15 dell'elen-
co 1.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  di  cui  al  comma 1
sono iscritte a carico del capitolo che la
Giunta regionale è autorizzata ad istitu-
ire nello stato di previsione della spesa
del bilancio per l'anno 1996 avente la
seguente denominazione e i controin-
dicati stanziamenti di competenza e di
cassa: capitolo ..... "Spese per le cele-
brazioni in occasione del 25° anniver-
sario dello Statuto" lire 100 milioni.

4. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa del capitolo 5100101 del bilancio
1996 sono ridotti di lire 100 milioni.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 77
a iniziativa dei consiglieri Secchiaroli, Rocchi,

Melappioni, Amati, Carassai, Meschini, Ricci G.,
Ciccioli, Giannotti  e Spacca

presentata in data 13 dicembre 1995

Modifiche e riapertura dei termini della legge regionale 17
gennaio 1991, n. 1 concernente “Inquadramento nel ruolo

unico regionale del personale comandato in servizio
presso la Regione Marche”

divenuta: Legge regionale 23 luglio 1996, n. 27
Nuove disposizioni concernenti l’inquadramento

nel ruolo unico regionale del personale comandato
in servizio presso la Regione Marche

BUR n. 55 del 1 agosto 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente in data 29 dicembre 1995
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

9 maggio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 25 giugno

1996, n. 53
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  415/

GAB.96 del 20 luglio 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio perso-

nale regionale e degli enti dipendenti
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Art. 1
(Modalità di inquadramento)

1.  L’articolo  1  della  l.r.  17  gennaio
1991, n. 1 è sostituito dal seguente:

“Art. 1
1. Il personale di ruolo dipendente da

altri  enti,  comandato  presso  i  servizi
della Regione a tempo pieno, con esclu-
sione del personale comandato ai sensi
dell’articolo 25, comma 5, della l.r. 26
aprile 1990, n. 30 ed ai sensi dell’arti-
colo 6 della l.r. 10 agosto 1988, n. 34 e
successive  modificazioni  ed  integra-
zioni, è inquadrato, a domanda, nel ruo-
lo unico regionale purché in effettivo
servizio in posizione di comando alla
data di entrata in vigore della presente
legge.

2. Il termine di presentazione delle do-
mande di inquadramento fissato all’arti-
colo  1,  comma 3,  della  l.r.  17  gennaio
1991, n. 1 è prorogato fino al quaranta-
cinquesimo giorno successivo all’entrata
in vigore della presente legge.”.

Art. 2
(Cessazione del comando)

1. I dipendenti comandati in servizio
presso gli  uffici  regionali  alla  data  di
entrata in vigore della presente legge,
che non intendono beneficiare delle di-
sposizioni di cui all’articolo 1, possono
mantenere la propria posizione di co-
mando sino alla scadenza naturale sen-
za possibilità di proroga o rinnovo.

Art. 3
(Disposizioni finanziarie)

1. Agli oneri derivanti dalla applica-
zione della presente legge si provvede
mediante utilizzo delle somme stanzia-
te, nello stato di previsione della spesa
per l’anno 1996, a carico del capitolo
1210101 e che verranno stanziate nei
bilanci  degli  anni  successivi  a  carico
dei capitoli relativi al trattamento eco-
nomico, previdenziale ed assistenziale
del personale regionale.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 78
a iniziativa dei consiglieri Spacca, Cesaroni, Rocchi

e Meschini
presentata in data 22 dicembre 1995

Norme in materia di organizzazione del servizio infermieristico
nelle strutture sanitarie pubbliche

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 29 dicembre 1995
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Art. 1
(Istituzione servizio infermieristico)

1. La Regione, con la presente legge,
disciplina i principi, i criteri di organiz-
zazione ed il funzionamento del servi-
zio  infermieristico  cui  dovranno atte-
nersi  le  Aziende  sanitarie  locali  e  le
Aziende ospedaliere ed ogni altra strut-
tura sanitaria pubblica, nel definire, l'ar-
ticolazione  organizzativa  e  le  attribu-
zioni  del  personale,  nell'ambito  della
propria autonomia.

Art. 2
(Finalità)

1. In ciascuna Azienda sanitaria loca-
le, Azienda ospedaliera e struttura sani-
taria pubblica è istituito un autonomo
servizio infermieristico per assicurare
un'adeguata risposta ai bisogni di assi-
stenza infermieristica dei singoli e della
collettività, mediante l'ottimalizzazione,
il coordinamento ed il controllo di qua-
lità delle prestazioni infermieristiche.

2. Il servizio infermieristico garanti-
sce  l'erogazione  dell'assistenza  infer-
mieristica in tutti gli ambiti di interven-
to socio-sanitario, attraverso la gestio-
ne unitaria delle risorse umane e mate-
riali disponibili, nonché la promozione
dell'aggiornamento e della formazione
permanente del personale in servizio e
le attività di ricerca inerenti l'assistenza
infermieristica.  Esso  ha  altresì  la  re-
sponsabilità degli interventi domestici-
alberghieri in quanto funzionali all'as-
sistenza infermieristica. Sono pertanto
di competenza del servizio infermieri-
stico:

a)  la  programmazione  e  la  gestione
delle  risorse  infermieristiche  ed  ausi-
liarie allocate nei servizi, presidi e strut-
ture;

b)  l'organizzazione  delle  attività  del
personale infermieristico ed ausiliario,
operante nei luoghi di erogazione delle
prestazioni del Servizio sanitario nazio-
nale, in collaborazione con i responsabi-
li delle unità operative delle strutture;

c) la promozione, la verifica e la valu-
tazione  dell'assistenza  infermieristica
da  realizzare  all'interno  dei  gruppi  di
lavoro di presidio;

d)  l'elaborazione  degli  indici  di
fabbisogno  del  personale,  per  singoli
profili, sulla base della legislazione vi-
gente ed in conformità agli obiettivi ed
indirizzi di politica sanitaria delle Azien-
de sanitarie ed ospedaliere;

e) la collaborazione con tutti gli altri
servizi dell'Azienda per la definizione e
revisione  degli  standards  qualitativi-
quantitativi delle prestazioni di caratte-
re infermieristico;

f)  la  promozione,  il  coordinamento
dell'aggiornamento e della formazione
permanente del personale in servizio;

g) la promozione, il coordinamento e
l'attuazione di piani di ricerca nell'area
dell'assistenza infermieristica, utilizzan-
do allo scopo anche protocolli e piani di
sperimentazione  e  di  verifica-valuta-
zione dei progetti in collaborazione con
i responsabili dell'unità operativa;

h) la collaborazione con le scuole di
formazione  del  personale  infer-
mieristico per l'attività di insegnamen-
to  clinico  e  per  la  guida  dei  tirocini
pratici.
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Art. 3
(Responsabili del servizio)

1.  Alla  responsabilità  del  servizio
infermieristico, in attesa dell'istituzio-
ne  del  diploma  di  laurea  in  scienze
infermieristiche,  è  preposto  un  infer-
miere in possesso del diploma universi-
tario di dirigente dell'assistenza infer-
mieristica, di infermiere insegnante di-
rigente o di infermiere docente dirigen-
te, nominato con provvedimento moti-
vato dal Direttore generale dell'Azien-
da sanitaria o dell'Azienda ospedaliera.

2.  Il  Dirigente  del  servizio  infer-
mieristico ha l'autonoma responsabilità
del raggiungimento degli obiettivi del
servizio e risponde della gestione delle
risorse assegnate al servizio.

3.  Il  Dirigente  del  servizio  infer-
mieristico coadiuva il Direttore genera-
le nella gestione dell'Azienda sanitaria
locale o dell'Azienda ospedaliera, for-
nendogli pareri obbligatori nella mate-
ria di competenza. Egli collabora con
gli  altri  Direttori  dell'Azienda  al  fine
del raggiungimento degli obiettivi co-
muni.

Art. 4
(Aree funzionali del servizio)

1. Il servizio infermieristico è artico-
lato,  di  norma,  nelle  seguenti  aree
funzionali:

a) assistenza ospedaliera;
b) assistenza extraospedaliera;

c) formazione permanente e ricerca.
Ad ognuna di tali aree è preposto un

infermiere  dirigente  che  risponde  al
Responsabile  del  servizio  infer-
mieristico.

2.  Dal  Dirigente  del  servizio  infer-
mieristico dipende il  personale  di  cui
alle tabelle H ed I del d.p.r. 20 dicembre
1979,  n.  761,  nonché  quello  addetto
agli interventi domestico-alberghiero.

Art. 5
(Programma del servizio)

1.  Il  Dirigente  del  servizio  infer-
mieristico all'atto della nomina provve-
de a formulare un piano attuativo che,
tenuto  conto  delle  risorse  disponibili,
degli indirizzi della pianificazione re-
gionale e dei piani aziendali, consenta
di raggiungere gli obiettivi prefissati.

2. La proposta di piano è sottoposta al
Direttore generale per l'approvazione.

Art. 6
(Termine per l'istituzione del servizio)

1.  Le  Aziende  sanitarie,  le  Aziende
ospedaliere e le altre strutture sanitarie
pubbliche  adeguano  i  propri  ordina-
menti interni alle disposizioni della pre-
sente legge entro centottanta giorni dal-
l'approvazione della presente legge.

2. In caso di inerzia provvede la Giun-
ta  regionale  in  via  sostitutiva,  previa
diffida con la fissazione di un termine
non superiore a trenta giorni.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 79
a iniziativa dei consiglieri Donini, Ricci A., Cesaroni,

Rocchi e D’Angelo
presentata in data 28 dicembre 1995

Intervento straordinario  sulle strutture sanitarie minori

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 11 gennaio 1996
• La  V  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alle proposte di legge
n. 86 dell’11 gennaio 1996 ad iniziativa della Giunta regionale,
n. 68 del 23 novembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Giannotti,

G. Ricci e Ciccanti
• Relazione della V Commissione consiliare permanente  in data

10 aprile 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 17 aprile 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 30 aprile

1996, n. 42
• Rinviata con nota del Commissario del governo del 4 giugno

1996
• Riassegnata, in sede referente, alla V Commissione consiliare

permanente in data 11 giugno 1996
• Non riapprovata dal Consiglio regionale. E’ stata presentata

una nuova proposta di legge (n. 189/96) approvata dal Consiglio
regionale nella seduta del 12 febbraio 1997, n. 90 (l.r. 3 marzo 1997,
n. 21)
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Art. 1

1. Per l’anno 1995 è disposto un inter-
vento straordinario per la spesa di lire
10.700 milioni finalizzato ad interventi
di  ordinaria  e  straordinaria  manuten-
zione  da  attuare  nei  presidi  sanitari  e
con le modalità determinate dalla Giun-
ta regionale non oltre il termine di tren-
ta  giorni  dall’entrata  in  vigore  della
presente legge.

Art. 2

1.  La  Giunta  regionale  definisce  le
modalità e i criteri di riparto delle som-
me previste dall’articolo 1, secondo le
seguenti indicazioni:

a) intervenendo sulle strutture che non
rientrano nel piano triennale degli inve-
stimenti, previsto dall’articolo 20 della
legge 11 marzo 1988, n. 67;

b) escludendo qualsiasi tipo di inter-
vento diretto o indiretto che possa de-
terminare l’aumento di posti letto;

c) dando la priorità ad interventi fina-
lizzati alla messa a norma degli impian-

ti delle strutture e all’eliminazione del-
le barriere architettoniche.

Art. 3

1.  Alla  spesa  di  lire  10.700  milioni
prevista  dall’articolo  1,  comma  1,  si
provvede mediante riduzione per pari
importo  dello  stanziamento  del  cap.
5100101 del bilancio di previsione per
l’anno  1995,  utilizzando  l’accantona-
mento di pari somma di cui alla partita
11  dell’elenco  1  denominata:  “Inter-
vento straordinario per le spese di parte
corrente delle strutture ospedaliere mi-
nori dell’entroterra”.

2. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese di cui al comma 1 del
presente articolo sono iscritte per l’an-
no 1996 a carico di apposito capitolo
che la Giunta regionale è autorizzata ad
istituire nello stato di previsione della
spesa per detto anno con la denomina-
zione: “Intervento straordinario per le
spese  di  parte  corrente  delle  strutture
sanitarie minori”, e con la dotazione di
competenza  e  di  cassa  di  lire  10.700
milioni.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 80
a iniziativa del consigliere Rocchi

presentata in data 28 dicembre 1995

Organizzazione e funzionamento della Commissione di esame
per il rilascio del certificato di idoneità all’esecuzione

 delle operazioni relative all’impiego di gas tossici

divenuta: Legge regionale 23 luglio 1996, n. 30
Organizzazione e funzionamento della Commissione di esame

per il rilascio del certificato  di idoneità all’esecuzione
delle operazioni relative all’impiego di gas tossici

BUR n. 55 del 1 agosto 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 11 gennaio 1996
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 9

maggio 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 30 maggio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 26 giugno

1996, n. 54
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  417/

GAB.96 del 20 luglio 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio sanità



270



271

Art. 1

1.  La  Commissione  d'esame  per  il
rilascio del certificato di idoneità alle
operazioni  relative  all'impiego  di  gas
tossici  di  cui  all'articolo 32 del  r.d.  9
gennaio  1927,  n.  147  e  successive
modificazioni e integrazioni, è costitu-
ita presso l'Azienda USL n. 7.

2. La Commissione d'esame è compo-
sta dal:

a) vice prefetto vicario della Prefettu-
ra di Ancona o suo delegato;

b) vice questore vicario della Questu-
ra di Ancona o suo delegato;

c) comandante provinciale dei Vigili
del fuoco di Ancona o suo delegato;

d) responsabile del servizio di igiene e
sanità pubblica della USL n. 7;

e) responsabile dell'area chimica del
servizio multizonale di sanità pubblica
della USL n. 7.

3. Le funzioni di presidente sono svol-
te dal vice prefetto vicario della Prefet-
tura di Ancona o dal suo delegato.

4.  I  componenti  della  Commissione
sono nominati dal Presidente della Giun-
ta regionale.

5. Le funzioni di segreteria sono svol-
te da un dirigente amministrativo del-
l'Azienda USL n. 7 nominato dal diret-
tore generale della USL medesima.

Art. 2

1. La Commissione di cui all'articolo
1  tiene  gli  esami  per  il  rilascio  del
certificato di idoneità all'impiego di gas
tossici in Ancona.

2. Le sessioni di esame sono due.

Art. 3

1. Coloro che intendono conseguire il
certificato  di  idoneità  alle  operazioni
relative all'impiego di gas tossici deb-
bono indirizzare la domanda al servizio
di igiene e sanità pubblica della USL n. 7.

2. Il servizio di cui al comma 1 prov-
vede all'esame e valutazione delle do-
mande, le inoltra alla Commissione di
cui  all'articolo  1,  procede  al  rilascio
della patente di abilitazione e ai succes-
sivi rinnovi.

3.  La  Commissione di  esame di  cui
all'articolo  1  rilascia  il  certificato  di
idoneità all'esecuzione delle operazio-
ni relative all'impiego dei gas tossici.

Art. 4

1. A ciascun membro della Commis-
sione spetta per ogni giornata di esame
un compenso di lire 200.000.

2.  Per  l'applicazione  della  presente
legge è autorizzata per il 1996 la spesa
di lire 2.000.000; per gli anni successi-
vi,  l'entità della spesa sarà stabilita ai
sensi dell'articolo 22 della l.r. 30 aprile
1980,  n. 25, con apposito articolo della
legge di approvazione dei rispettivi bi-
lanci.

3. Alla copertura della spesa autoriz-
zata per effetto del comma 2 si provve-
de mediante utilizzazione della dispo-
nibilità  iscritta  a  carico  del  capitolo
1360128 del bilancio per l'anno 1996, e
per gli anni successivi a carico dei capi-
toli corrispondenti.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 81
a iniziativa della Giunta regionale
presentata  in data 8 gennaio 1996

Assestamento del bilancio per l’anno 1995

divenuta: Legge regionale 26 febbraio 1996, n. 7
Assestamento del Bilancio per l’anno 1995

BUR n. 8 del 7 marzo 1995

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente in data 11 gennaio 1996
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

16 gennaio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 29 gennaio

1996, n. 27
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio bilan-

cio, demanio e patrimonio
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Art. 1
(Modificazione dei residui attivi
e passivi presunti alla chiusura

dell'esercizio 1994)

1. I  residui attivi  alla chiusura del-
l'esercizio  1994,  già  iscritti,  ai  sensi
dell'articolo 41, quinto comma, punto
1, della l.r. 30 aprile 1980, n. 25 nello
stato  di  previsione  delle  entrate  del
bilancio per l'anno 1995 per l'importo
presunto  di  lire  1.540.076.355.599,
sono modificati secondo le risultanze
di cui alla tabella 1 allegata alla pre-
sente legge e restano stabiliti nell'im-
porto  complessivo  di  lire
1.166.681.557.236.

2. I residui passivi alla chiusura del-
l'esercizio  1994,  già  iscritti,  ai  sensi
dell'articolo 41, quinto comma, punto
1, della l.r. 30 aprile 1980, n. 25, nello
stato di previsione della spesa del bi-
lancio  per  l'anno  1995  per  l'importo
presunto  di  lire  1.977.830.537.175,
sono modificati secondo le risultanze
di cui alla tabella 2 e restano stabiliti
nell'importo  complessivo  di  lire
2.185.785.503.446.

Art. 2
(Modificazione della presunta

giacenza di cassa
al termine dell'esercizio 1994)

1. L'ammontare della giacenza di cas-
sa  alla  chiusura  dell'esercizio  1994,
già  iscritta,  ai  sensi  dell'articolo  41,
sesto comma della l.r. 30 aprile 1980,
n. 25, nel bilancio per l'anno 1995 per
l'importo  presunto  di  lire

1.015.988.285.800 è confermato, per
effetto delle risultanze del rendiconto
dell'anno  1994,  nell'importo  di  lire
1.015.726.691.714,  di  cui  lire
19.615.885.678 presso il tesoriere del-
la  Regione  e  lire  996.110.806.036
presso la Tesoreria centrale dello Sta-
to sui conti correnti intrattenuti con la
medesima.

Art. 3
(Modificazione del saldo finanziario

presunto  al termine
dell'esercizio 1994)

1. L'ammontare del saldo finanziario
positivo al termine dell'esercizio 1994,
iscritto nello stato di previsione delle
entrate  del  bilancio  per  l'anno  1995
per  l'importo  presunto  di  lire
578.234.104.224, è azzerato.

2. Nello stato di previsione della spe-
sa del bilancio per l'anno 1995 è iscrit-
to  il  saldo  finanziario  negativo  alla
chiusura  dell'esercizio  1994  in  base
alle  risultanze  del  conto  consuntivo
del  bilancio  dell'anno medesimo per
l'importo di lire 3.377.254.496.

Art. 4
(Variazioni degli stanziamenti

di competenza e di cassa)

1. Nello stato di previsione delle en-
trate e nello stato di previsione della
spesa del bilancio per l'anno 1995 sono
introdotte le variazioni incrementali o
riduttive riportate nelle tabelle 1 e 2
allegate alla presente legge.
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Art. 5
(Modificazioni ai fondi globali)

1.  Per  effetto  delle  variazioni  intro-
dotte  dall'articolo  4  l'entità  dei  fondi
globali,  al  netto degli utilizzi disposti
con leggi regionali approvate entro il 20
dicembre 1995, si attesta, nei seguenti
importi:

a) capitolo 5100101 dello stato di pre-
visione della spesa lire 10.000 milioni;

b)  capitolo  5100201  dello  stato  di
previsione della spesa lire zero;

c) capitolo 5100202 dello stato di pre-
visione della spesa lire zero.

2. Ai fini della copertura finanziaria di
spese derivanti da provvedimenti legi-
slativi, ai sensi dell'articolo 59, secondo
comma, della l.r. 30 aprile 1980, n. 25,
resta  confermato  l'intervento  previsto
dalla  partita  11  dell'elenco  n.  1  per
l'importo di lire 10.000 milioni.

Art. 6
(Modificazioni delle autorizzazioni

alla contrazione di mutui per la
copertura dei disavanzi del bilancio

per l'anno 1995 e precedenti)

1. Ai sensi e per gli effetti delle dispo-
sizioni  di  cui  all'articolo  67,  secondo
comma,  lettera  b),  della  l.r.  30  aprile
1980, n. 25, l'autorizzazione alla con-
trazione di mutui per la copertura del
disavanzo del bilancio per l'anno 1995,
già  stabilita  nell'importo  di  lire
47.123.050.000 per effetto dell'articolo
33  della  l.r.  28  marzo  1995,  n.  26  si
stabilisce  nel  nuovo  importo  di  lire
50.523.050.000.

2. L'importo complessivo dei mutui da
contrarsi per la copertura dei disavanzi
dei bilanci degli anni 1993 e precedenti,
già stabilito in lire 502.106.617.011 per
effetto dell'articolo 15, comma 1, lettera
a),  della  l.r.  28  marzo  1995,  n.  26  si
stabilisce  nel  nuovo  importo  di  lire
500.265.900.886.

3. E' confermata la contrazione di un
mutuo passivo, già prevista dall'articolo
15,  comma  1,  lettera  b),  della  l.r.  28
marzo 1995, n. 26, per l'importo di lire
17.854.401.571  per  la  copertura  della
quota  parte  del  disavanzo  sanitario  a
carico della Regione per l'anno 1990 il
cui  stanziamento  di  competenza  e  di
cassa è ricompreso a carico del capitolo
5002006 dello stato di previsione delle
entrate del bilancio per l'anno 1995.

4.  L'importo  complessivo  del  mutuo
da contrarsi per la copertura del disavan-
zo del bilancio per l'anno 1994, già sta-
bilito  nell'importo  di  lire
114.137.577.026 per effetto dell'artico-
lo 15, comma 1, lettera c) della l.r. 28
marzo 1995, n. 26 si stabilisce nel nuovo
importo di lire 112.882.987.856.

5. Per la contrazione dei mutui si appli-
cano le modalità e le condizioni previste
dall'articolo 38 della l.r. 28 marzo 1995,
n. 26 così come modificato dall'articolo
unico della l.r. 28 agosto 1995,        n. 57.

Art. 7
(Rideterminazione

stanziamenti riportati)

1. La tabella E), di cui all'articolo 48
della l.r. 28 marzo 1995, n. 26, è sosti-
tuita dall'allegata tabella E/1).
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Art. 8
(Quadri generali riassuntivi)

1.  E'  approvato  il  quadro  generale
riassuntivo degli stanziamenti di com-
petenza  del  bilancio  per  l'anno  1995
nelle  risultanze  di  cui  alla  tabella  3
allegata alla presente legge.

2.  E'  approvato  il  quadro  generale
riassuntivo degli stanziamenti di cassa
del  bilancio  per  l'anno  1995  nelle

risultanze di cui alla tabella 4 allegata
alla presente legge.

Art. 9
(Dichiarazione d'urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino ufficiale della Regio-
ne.
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Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge detta norme in
materia di riorganizzazione e qualifi-
cazione della rete dei servizi sanitari,
con  particolare  riferimento  alla  rete
ospedaliera, nel rispetto delle disposi-
zioni  contenute  nell'articolo  4  della
legge 30 dicembre 1991,  n. 412 e nel
d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 che fa
obbligo  alle  Regioni  di  adottare  atti
programmatori di carattere generale,
anche  a  stralcio  del  piano  sanitario
regionale,  per  il  conseguimento  nel
breve periodo di massimi risultati as-
sistenziali  compatibili  con  le  risorse
economiche-finanziarie assegnate.

2. Gli allegati A, B e C costituiscono
parte integrante della presente legge.

Art. 2
(Obiettivi generali)

1. Gli obiettivi della presente legge,
con particolare riferimento ai settori in
cui è indifferibile l'intervento regiona-
le, sono:

a)  la realizzazione di una moderna,
razionale e qualificata rete ospedaliera
della regione Marche, prevalentemen-
te organizzata sulle funzioni di media
ed  elevata  assistenza,  di  cui  al  d.m.
sanità 13 settembre 1988, attraverso la
distribuzione sul territorio dei presidi
nel quadro del riequilibrio delle dota-
zioni  sanitarie  e  la  riorganizzazione
delle attività interne dei presidi stessi
superando,  gradualmente,  la  fram-

mentazione  degli  stabilimenti  e  dei
servizi oggi esistenti;

b) la programmazione e la realizza-
zione, anche con l'utilizzo delle risor-
se  disponibili  con  l'articolo  20  della
legge 11 marzo 1988, n. 67, delle resi-
denze  sanitarie  assistenziali  nell'am-
bito del progetto-obiettivo anziani ap-
provato dalla Camera dei Deputati e
dal Senato della Repubblica con riso-
luzione in data 30 gennaio 1992, per
concorrere a creare un sistema organi-
co  di  servizi  socio-sanitari  a  favore
delle  persone  non  autosufficienti  in
grado di rispondere agli specifici biso-
gni degli utenti e delle loro famiglie e
contrastare  il  ricorso  improprio  alle
spedalizzazioni;

c)  la  programmazione  e  la  realizza-
zione  sul  territorio  delle  Marche,  nel
rispetto del d.p.r. 27 marzo 1992, di un
sistema uniforme di emergenza sanita-
ria  inteso  come  l'insieme  di  servizi  e
prestazioni  di  urgenza  ed  emergenza
articolato  a  livello  territoriale  ed
ospedaliero,  coordinato  dalle  centrali
operative.

Art. 3
(Linee programmatiche e di indirizzo

per la riorganizzazione della rete
ospedaliera)

1. Per il conseguimento delle finalità
e degli obiettivi indicati negli articoli 1
e 2, la Giunta regionale provvede alla
razionalizzazione  e  riqualificazione
della rete ospedaliera nel rispetto delle
seguenti linee programmatiche e di in-
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dirizzo e degli allegati che fanno parte
integrante della presente legge:

a) valutazione degli  attuali  livelli  di
spedalizzazione e di attività ospedaliera
complessiva regionale con riferimento
all'articolo 4, comma 3, della legge 30
novembre 1991, n. 412 e all'articolo 4,
comma 10, del d.lgs. 30 dicembre 1992
con conseguente individuazione sul ter-
ritorio della rete dei presidi nel quadro
del riequilibrio delle dotazioni sanitarie
e  della  riorganizzazione  delle  attività
interne dei presidi stessi, da realizzarsi
con gradualità, e con riferimento inizia-
le ai seguenti parametri:

1) 5,5 posti letto per 1.000 abitanti di
cui  l'1  per  cento  per  riabilitazione  e
lungodegenze;

2) tasso di spedalizzazione del 160 per
1.000;

3) tasso di utilizzazione non inferiore
al 75 per cento in media annua;

4)  degenza  media  per  acuti  di  nove
giorni;

5) tasso operatorio del 70 per cento;
6) interventi annui per sala operatoria

pari almeno a 1.000;
7) un numero di parti pari almeno a

300 annui.
Tali  parametri,  in  conseguenza  al-

l'evoluzione dei servizi e delle forme di
assistenza,  dovranno  essere  adeguati
ogni triennio sulla base delle indicazio-
ni che perverranno anche dall'Osserva-
torio epidemiologico;

b) la rete ospedaliera pubblica e priva-
ta è organizzata con la seguente dota-
zione di posti letto complessivi, artico-
lati per ambiti territoriali, provinciali e
per valenze regionali:

c) ai fini funzionali gli ospedali pre-
senti nella stessa USL saranno gestiti
unitariamente, pur conservando carat-
tere policentrico;

d) eliminazione delle duplicazioni in-
congrue  di  divisioni  e  servizi
ospedalieri quando l'unificazione con-
senta di soddisfare adeguatamente la
domanda del relativo bacino d'utenza.

Il  processo  di  eliminazione  delle
duplicazioni deve essere perseguito tra-
mite l'applicazione del criterio di uni-
ficazione, quantomeno direzionale, dei
servizi di diagnosi e cura con partico-
lare riferimento ai servizi di laboratori
di analisi, di anestesia e rianimazione;

e)  nelle  zone  particolarmente  disa-
giate, obiettivamente verificabili sulla
base  di  indicatori  di  accettabilità,  si
può derogare al principio della lettera
d);

f)  ridefinizione  del  funzionamento
dei servizi di diagnosi e cura a carattere
multizonale  in  forma  regolamentata
fra le ASL;

g) attivazione di aree omogenee, del-
la organizzazione dipartimentale, dei
posti di assistenza a ciclo diurno, della
spedalizzazione domiciliare, delle ca-
mere a pagamento, della individuazione
di spazi per l'attività libero professio-
nale dei medici nell'ambito delle aree
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omogenee e nell'entità dei posti letto
assegnati alle aree stesse;

h) revisione dell'assetto territoriale e
funzionale  dei  servizi  tecnico-
economali  ospedalieri  su  base  multi-
zonale regolamentata fra le ASL;

i)  il  processo  di  razionalizzazione/
riorganizzazione  del  sistema  ospeda-
liero  deve  coinvolgere  tutti  i  presidi
presenti sul territorio delle Marche, com-
presi quelli a valenza regionale, la fa-
coltà  di  medicina  e  dell'INRCA per  i
quali  si  deve  agire  nel  senso  di  una
riduzione della presenza delle speciali-
tà di base a favore delle alte specialità,
dello sviluppo dell'attività di ricerca, di
didattica e di riferimento scientifico e
terapeutico  nel  territorio  regionale  e
delle strutture iperspecializzate. La qua-
lificazione e specializzazione di tali pre-
sidi può essere opportunamente realiz-
zata anche trasformando parte dei ser-
vizi autonomi in servizi aggregati;

l) riconoscere una articolata funzione
riabilitativa  a  livello  divisionale  o  di
sezione aggregata in relazione alle esi-
genze quantitative di posti letto definiti
in base alla domanda dell'utenza;

m) regolamentare l'acquisto e l'accet-
tazione di donazioni per la diagnostica
ad alto contenuto tecnologico, subordi-
nandone l'autorizzazione ad una obiet-
tiva valutazione della utilità, della di-
sponibilità  di  personale  specializzato
idoneo, dei costi e degli equilibri terri-
toriali;

n) controllare gli standards dei servizi
e quelli relativi al personale dipendente
o a contratto con strutture private, nel
rispetto delle normative relative ai rap-

porti di lavoro ed agli obblighi assicura-
tivi e contributivi;

o) formazione del personale, anche in
rapporto con le previsioni dell'Unione
europea  e  delle  nuove  qualifiche  più
necessarie;

p)  fermo  restando  quanto  previsto
dall'articolo 4, comma 3, della legge 30
dicembre 1991, n. 412, con deroghe per
i territori montani, il processo di riqua-
lificazione e di riorganizzazione della
rete ospedaliera deve comprendere an-
che una nuova organizzazione dell'as-
sistenza territoriale da definirsi con atto
separato;

q)  attuazione  del  progetto-obiettivo
per il settore della salute mentale appro-
vato dal Consiglio regionale in data 8
marzo 1995, seduta n. 245 in attuazione
del d.p.r. 7 aprile 1994, periodo  1994/
1996.

Art. 4
(Linee programmatiche e di indirizzo
per  l'organizzazione, funzionamento

e realizzazione delle Residenze
sanitarie assistenziali)

1. La Giunta regionale, per il conse-
guimento delle finalità e degli obiettivi
indicati negli articoli 1 e 2, lettera b), ed
in correlazione con i provvedimenti di
riorganizzazione della rete ospedaliera
a norma dell'articolo 4 della legge 30
dicembre 1991, n. 412, approva il pro-
gramma  di  realizzazione  delle  Resi-
denze sanitarie assistenziali pubbliche
e private indicandone la localizzazione,
il dimensionamento, la disciplina, l'or-
ganizzazione ed il funzionamento, nel-
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l'ambito dei principi stabiliti dalla legge
23  ottobre  1985,  n.  595,  dagli  atti  di
indirizzo e coordinamento approvati ri-
spettivamente in data 8 agosto 1985 in
materia  di  attività  di  rilievo  sanitario
connesse con quelle socio-sanitarie e in
data  22  dicembre  1989  in  materia  di
coordinamento dell'attività amministra-
tiva delle Regioni in ordine alla realiz-
zazione di strutture per anziani non auto-
sufficienti e non assistibili a domicilio o
nei  servizi  semiresidenziali  e  tenendo
conto delle disposizioni contenute nel
d.m. sanità 29 agosto 1989, n. 321.

2. La programmazione regionale as-
segnerà a ciascun ambito territoriale la
quantità di posti letto, da realizzarsi con
adeguata gradualità, in RSA di mante-
nimento e  in RSA di  cura e  recupero
attraverso una attenta proiezione terri-
toriale del problema, in termini di anali-
si della domanda, di analisi dell'esisten-
te, di individuazione del bisogno diver-
sificato in una corretta integrazione fra
i servizi di rete in considerazione sia del
sociale che del sanitario, e l'utilizzo del
patrimonio  strutturale  esistente  da
riconvertire in termini qualitativamente
idonei quali ospedali dismessi o da tra-
sformare ed attraverso un riequilibrio
quantitativo-qualitativo  delle  attuali
case di riposo.

3.  La  tipologia  delle  strutture  deve
essere dal punto architettonico e spaziale
coerente con le esigenze esistenziali ed
assistenziali degli ospiti e quindi con-
cepita in modo da ottimizzare le desti-
nazioni funzionali ed i costi di gestione:

a) gli standards dimensionali in mo-
duli di 20 posti letto non meno di 2 e non

superiori  a  3-4  moduli,  devono  tener
conto delle seguenti circostanze:

1) capacità ricettiva flessibile tra  po-
sti  letto  di  mantenimento  e  di  cura-
recupero;

2) capacità funzionale flessibile degli
spazi per strutture a ridotta ricettività;

3) ridotta incidenza dei servizi collet-
tivi, generali e tecnologici per strutture
a maggiore capacità ricettiva;

4)  possibilità  di  fare  parziale  riferi-
mento per quanto riguarda i servizi col-
lettivi,  generali  e tecnologici,  a realtà
operative esterne alla struttura stessa;

5) definizione delle modalità di proie-
zione del servizio sul territorio, in rap-
porto con le famiglie e l'affidamento ad
esse di compiti di assistenza e recupero
sostenendole con aiuti adeguati e coor-
dinati con i Comuni e le ASL (assisten-
za  domiciliare  ed  ospedalizzazione
domiciliare);

b) il modello organizzativo deve:
1) rendere massimo ed ottimale l'in-

tervento riabilitativo e sanitario;
2) rendere efficace l'intervento socio-

ambientale;
3) rendere possibile il reinserimento

dell'individuo;
4) utilizzare appositi standards nume-

rici di personale e modelli organizzativi
che  la  caratterizzano  come  nursing
home.

4. La Giunta regionale dovrà:
a)  predisporre  apposito  schema-tipo

di  convenzione  con le  RSA private  e
per RSA miste pubblico-privato dove
la Regione svolge il ruolo di franchisor
(fissare  gli  obiettivi,  definire  gli
standards,  controllare  la  qualità,  assi-
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curare la formazione) mentre i soggetti
privati  (franchisce)  sono  responsabili
della gestione operativa;

b)  esercitare  i  poteri  sostitutivi  nei
confronti degli Enti locali inadempien-
ti, poiché i bisogni fondamentali delle
popolazioni non possono essere subor-
dinati agli ostacoli che rallentano talora
le funzioni delle autonomie locali;

c) prevedere comitati di partecipazio-
ne,  composti  da  rappresentanti  degli
ospiti delle loro famiglie, delle associa-
zioni  di  volontariato  e  dei  sindacati
pensionati.

Art. 5
(Linee programmatiche e di indirizzo
per l'organizzazione, funzionamento e

realizzazione dell'emergenza sanitaria)

1.  La  Giunta  regionale,  nel  rispetto
della deliberazione del CIPE 3 agosto
1990, dell'articolo 22 del d.p.r. 25 gen-
naio 1991, n. 41 ed ai sensi del d.p.r. 27
marzo  1991,  istituisce  il  sistema  di
emergenza al fine di assicurare l'assi-
stenza sanitaria per ogni situazione che
si  presenti  in  modo  improvviso,  con
caratteristiche tali da porre in pericolo
la vita e che può giovarsi di un tratta-
mento immediato.

2. Il sistema di emergenza sanitario va
assicurato  in  maniera  coordinata  ed
uniforme su tutto il territorio della re-
gione Marche ed articolato secondo le
seguenti modalità:

a) allarme sanitario;
b) intervento sul territorio;
c) accettazione ed emergenza.
3.  Il  sistema  di  allarme  è  garantito

mediante l'unificazione della chiamata
del numero telefonico "118" e median-
te  la  creazione  di  una  unica  rete  di
comunicazione come previsto dall'atto
programmatorio  del  Consiglio  regio-
nale n. 242/1990 ai sensi dell'articolo
20 della legge 11 marzo 1988,    n. 67 e
della deliberazione della Giunta regio-
nale 23 dicembre 1992, n. 5183.

4.  Le  centrali  operative  provinciali,
assicurata la risposta alla chiamata, va-
lutata la domanda di soccorso, organiz-
zano l'idoneo soccorso con i propri mezzi
o avvalendosi delle associazioni di vo-
lontariato  convenzionate  e  l'eventuale
trasporto nell'ospedale più idoneo.

5. Il sistema di accettazione ed emer-
genza è assicurato da una rete principa-
le di dipartimenti di emergenza ed ac-
cettazione che rappresentano i modelli
organizzativi delle funzioni ospedaliere
finalizzate  al  trattamento  delle  emer-
genze-urgenze  sanitarie,  costituiti  su
schemi  organizzativi  di  interdisci-
plinarità fra le attività medico-chirurgi-
che di  base e le attività specialistiche
coinvolte  per  frequenza  e  continuità
nelle problematiche del   soccorso sani-
tario. Nei centri periferici devono esse-
re programmati un numero adeguato di
Servizi di emergenza sanitaria territo-
riale  (SEST)  come strutture  filtro  del
DEA  per  il  trattamento  delle  piccole
urgenze o per il primo trattamento ed il
suo  trasporto  protetto  verso  presidi
ospedalieri.

6. Il personale facente parte del DEA
deve essere tenuto a frequentare perio-
dicamente corsi di aggiornamento pro-
fessionale.
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7. Al fine di assicurare al cittadino il
corretto uso del sistema di emergenza
sanitario, la Regione deve promuovere
idonee iniziative volte ad istruire l'inte-
ra popolazione e dotare tutte le famiglie
di  informazioni  operative  di  agevole
comprensione.

Art. 6
(Modalità d'attuazione)

1.  La  Giunta  regionale  entro  trenta
giorni dalla data di approvazione della
presente  legge,  sentite  le  Conferenze
dei  Sindaci  delle  ASL  delle  singole
Province  ed  i  direttori  generali  delle
Aziende sanitarie ed ospedaliere, pre-
senta alla Commissione consiliare com-
petente per i pareri, i provvedimenti di
attuazione della presente legge.

2. La Commissione consiliare si espri-
me  entro  trenta  giorni  dalla  data  di
ricevimento della proposta della Giun-
ta regionale. Trascorso tale termine, si
prescinde dal parere.

3. La Giunta regionale nei trenta gior-
ni successivi al termine di cui al comma
2, delibera i provvedimenti attuativi.

4. Le Aziende sanitarie ed ospedaliere,
entro i trenta giorni dalla data di pubbli-
cazione nel Bollettino ufficiale dei prov-
vedimenti di cui al comma 3, ne delibe-
rano l'esecuzione con atti sottoposti al-
l'approvazione della Giunta regionale.

5.  In  caso  di  inosservanza  da  parte
delle Aziende sanitarie ed ospedaliere
delle prescrizioni e dei termini previsti
dalla presente legge, la Giunta regiona-
le esercita i poteri sostitutivi.

Art. 7
(Norme finanziarie)

1.  La  Giunta  regionale  uniforma  la
ripartizione finanziaria del fondo sani-
tario regionale di parte corrente ed in
conto  capitale  ai  vincoli,  criteri  e
standards contenuti nei provvedimenti
attuativi della presente legge.
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Allegato C

MODELLO ORGANIZZATIVO DEL
SISTEMA EMERGENZA

(articolo 5)

1. Sistema di emergenza sanitario

Il sistema di emergenza sanitaria va
inteso come l'insieme delle funzioni di
soccorso, trasporto e comunicazione fra
loro combinate ed organizzate al fine di
assicurare l'assistenza sanitaria per ogni
situazione che si presenti in modo im-
provviso  e  con  caratteristiche  tali  da
provocare conseguenze critiche e che
necessità di trattamento immediato.

Il  sistema  di  emergenza  sanitaria  è
assicurato  in  maniera  coordinata  ed
uniforme sull'intero territorio dalla Re-
gione ed è articolato come segue:

a)  SAIT: -  allarme  sanitario  di  cui
fanno parte le centrali operative provin-
ciali ed i nodi operativi di area;

- intervento sul territorio di cui fanno
parte gli  automezzi ed i  relativi  equi-
paggi;

b) SAE: - accettazione ed emergen-
za di cui fanno parte i dipartimenti di
emergenza, i pronti soccorso ed i poli
periferici di emergenza.

Il  sistema  SAIT,  a  cui  è  affidata  la
ricezione di tutte le richieste e di tutti gli
interventi extra-ospedalieri in un deter-
minato ambito territoriale, ed il sistema
SAE  responsabile  della  fase  intra-
ospedaliera, debbono essere distinti dal
punto  di  vista  strutturale,  operativo  e

gestionale,  ma interagire  strettamente
ai fini dell'intervento sul territorio, ri-
spetto  al  quale  si  collocano  in  modo
complementare.

I  sistemi  SAIT  e  SAE,  per  quanto
riguarda  le  macroemergenze,  devono
possedere  il  necessario  collegamento
funzionale con la Protezione civile di
cui  alla  l.r.  27  aprile  1990,  n.  49,  da
adeguare alle norme del presente atto
entro novanta giorni dall'entrata in vi-
gore dello stesso. Tutte le varie parti del
sistema di emergenza dislocate sul ter-
ritorio  regionale  costituiscono  la  rete
dell'emergenza sanitaria.

2. Sistema allarme ed intervento sul
territorio (SAIT)

Il SAIT organizza l'intervento sul ter-
ritorio, assicurando la risposta alla chia-
mata  del  paziente,  il  suo  soccorso  e
l'eventuale  trasporto  verso  centri
ospedalieri.

Il sistema di allarme sanitario, orga-
nizzato secondo quanto previsto dalla
deliberazione della Giunta regionale 23
dicembre  1992,  n.  5183  è  costituito
dalle  reti  delle  centrali  e  dai  nuclei
operativi  di  area  dislocati  sull'intero
territorio regionale.

La rete è organizzata su due livelli:
a)  Centrale  operativa  provinciale

(COP) alla quale sono attribuiti i com-
piti di:

1)  ricevere  le  chiamate  di  soccorso
attraverso  il  numero  telefonico  unico
"118";

2) selezionare le chiamate;
3) attivare gli interventi sul territorio
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provinciale e mantenere i collegamenti
radiotelefonici necessari con gli equi-
paggi di soccorso;

4) allertare il nodo operativo dell'area
di riferimento in relazione alla località
di intervento;

5) allertare e mantenere i collegamen-
ti con i servizi non sanitari dedicati al
soccorso  (Vigili  del  fuoco,  Forze  di
polizia, Protezione civile, ecc.).

Oltre a gestire gli interventi sul terri-
torio, la Centrale operativa esercita la
programmazione operativa concernen-
te: il numero, la tipologia, la dislocazione
sul territorio e l'arco temporale di servi-
zio, dei mezzi di soccorso simultanea-
mente presenti ed attivi sul territorio di
competenza al fine di ottimizzare i tem-
pi  degli  interventi  (unità  mobile  di
rianimazione,  autoambulanze  di  soc-
corso e di trasporto, automezzi di guar-
dia medica, elicottero).

Il responsabile della Centrale opera-
tiva deve essere un medico almeno di 1°
livello, in possesso di documentata espe-
rienza ed operante nell'area funzionale
dell'emergenza-intensiva.

L'organico della Centrale operativa
deve  essere  completato  da  infermieri
professionali ed operatori radio per co-
prire l'arto delle 24 ore e da un assisten-
te amministrativo;

b) al nodo operativo di area sono attri-
buiti i compiti di:

1) mantenere i collegamenti radiote-
lefonici necessari durante gli interventi
di soccorso effettuati dagli equipaggi di
soccorso di propria competenza;

2)  attivare  le  unità  operative
ospedaliere necessarie per la migliore

risposta possibile all'emergenza;
3) attivare la guardia medica territo-

riale nei casi di non emergenza;
4)  gestire  funzioni  eventualmente

compatibili con la struttura e la poten-
zialità  del  nodo  (telesoccorso,
telemedicina).

3.  Sistema di  accettazione  ed  emer-
genza (SAE)

Il sistema di accettazione e di emer-
genza  sanitaria  organizza  le  attività
ospedaliere  finalizzate  al  trattamento
delle emergenze e delle urgenze sanita-
rie. Fermo restando che il pronto inter-
vento di base viene erogato da tutte le
strutture del territorio (SEST e guardia
medica), il sistema di accettazione ed
emergenza è assicurato da:

a) dipartimento di emergenza (I e II
livello);

b) pronto soccorso attivo.
Il  dipartimento  di  emergenza  deve

assicurare:
a) competenze mediche obbligatoria-

mente presenti  24 ore al giorno:
1) mediche;
2) chirurgiche;
3) ortopediche;
4) rianimatorie;
b) componenti organizzative:
1) servizio accettazione;
2) servizio di pronto soccorso (medi-

co, chirurgico, ortopedico) con gestio-
ne per competenza;

3)  servizio  di  osservazione  e  tratta-
menti indifferibili con durata 48-72 ore
(unità di degenza con numero di posti
letto  adeguato,  alcuni  dei  quali
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monitorizzati:  standard  0.09/011  per
1.000 abitanti con gestione medica);

4)  area  di  alto  rischio  (unità  di
rianimazione gestito dal servizio di ane-
stesia e rianimazione);

5) servizio di diagnostica d'immagini;
6) competenze specialistiche obbliga-

torie di supporto, assicurate dalle sin-
gole unità operative presenti;

c)  componenti  obbligatorie  di  base
presenti 24 ore al giorno:

1) laboratorio di analisi chimico-cli-
niche;

2) diagnostica per immagine;
3)  servizio  di  immunoematologia  e

trasfusionale.
Il  responsabile  del  dipartimento  di

emergenza a livello provinciale, oltre a
gestire  le  funzioni  di  coordinamento
del  proprio  dipartimento,  mantiene  i
collegamenti  con  i  responsabili  degli
altri dipartimenti subprovinciali.

Il  responsabile  del  dipartimento  di
emergenza di Ancona ha questo ruolo
nei confronti degli altri DEA.

Il  pronto  soccorso  deve  possedere  i
seguenti requisiti minimi:

a) presenza di guardia attiva di medi-
cina e chirurgia;

b)  presenza  di  guardia  attiva  o
reperibilità in anestesia e rianimazione;

c) servizio di radiologia e banca san-
gue in attività.

I  servizi  di  emergenza  sanitaria  sul
territorio  (SEST),  strutture  filtro  del
DEA e del pronto soccorso, localizzati
e dimensionati sulla base di un attenta
analisi delle esigenze del territorio, de-
vono garantire il trattamento delle pic-
cole  urgenze,  il  primo  trattamento  e

l'eventuale  trasporto  protetto  verso  i
presidi ospedalieri.

4. Formazione del personale

Tutto  il  personale,  compreso  quello
convenzionato, facente parte del siste-
ma  dell'emergenza  sanitaria  è  tenuto
alla frequenza di periodici corsi di ag-
giornamento professionale ad integra-
zione dei processi di formazione attiva-
ti per l'accesso al servizio. La formazio-
ne e l'aggiornamento del personale sono
finalizzati ai seguenti obiettivi:

a) l'acquisizione delle nozioni basilari
di soccorso, di medicina d'urgenza e dei
modelli operativi del sistema;

b)  l'approfondimento  di  appropriati
modelli di comportamento sotto l'aspet-
to umano ed assistenziale, tenuto anche
conto di quanto previsto dall'articolo 14
del d.lgs. 597/1993.

5. Istruzione ed educazione della po-
polazione

Al  fine  di  assicurare  al  cittadino  il
corretto  utilizzo  del  sistema  di  emer-
genza sanitaria, devono essere promos-
se ed organizzate idonee iniziative vol-
te ad istruire la popolazione a chiamare
il "118" per ogni emergenza sanitaria,
fornire corrette informazioni sull'esatta
ubicazione del luogo e sulla natura del-
l'emergenza.

Inoltre  devono  essere  promosse  ed
organizzate iniziative sanitarie rivolte
alla popolazione, ivi comprese iniziati-
ve mirate d'intervento diretto sul mala-
to rivolte a gruppi di popolazione mag-
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giormente esposti all'eventualità di do-
ver prestare soccorso per motivi profes-
sionali  o  per  vicinanza  a  soggetti  a
rischio.

6. Convenzioni

L'attività di emergenza si avvale del
contributo di collaborazione delle asso-
ciazioni del volontariato ove queste ri-
sultino presenti ed in grado di fornire le
prestazioni richieste.

Il  contributo  del  volontariato  è,  in
particolare, costituito dall'assicurare la
disponibilità:

a)  delle  autoambulanze  attrezzate  e
del  relativo  personale  medico  e  non
medico;

b) di volontari da adibire come opera-
tori nelle centrali radio-telefoniche;

c) di locali ed attrezzature per le unità
di emergenza e di guardie mediche pre-
senti  sul  territorio,  ove  ciò  si  rende
necessario.

Il volontariato effettua, altresì, i servi-
zi di trasporto sanitario ordinario e può
costituire punto di riferimento primario
per  le  attività  di  telesoccorso  e
telecontrollo.



ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 83
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 12 gennaio 1996

Nota di variazione al bilancio di previsione per l’anno 1996

divenuta: Legge regionale 9 marzo 1996, n. 8
Approvazione del Bilancio di previsione per l’anno 1996

e del Bilancio Pluriennale 1996/1998
BUR n. 19 del 14 marzo 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente in data 15 gennaio 1996
• Unificata alla proposta di legge n. 69 del 29 novembre 1995 ad

iniziativa della Giunta regionale
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

16 gennaio 1996
• Parere espresso dalla III Commissione consiliare permanente in

data 15 gennaio 1996
• Parere espresso dalla IV Commissione consiliare permanente in

data 25 gennaio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 1 febbraio

1996, n. 31
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio bilancio
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Art. 1
(Modificazione degli stati
di previsione del bilancio)

1. Gli stati  di previsione dell'entrata
(tabella 1) e della spesa (tabella 2) della
proposta di bilancio di previsione per
l'anno  1996  sono  modificati,  negli
stanziamenti di competenza e di cassa,
in relazione al contenuto delle tabelle 1
e 2 allegate alla presente nota di varia-
zione.

Art. 2
(Fondi globali)

1. L'articolo 4 della proposta di legge
di  approvazione  del  bilancio  1996  è
modificato  in  relazione  alle  seguenti
determinazioni:

a) gli stanziamenti di competenza e di
cassa del capitolo 5100101 dello stato
di previsione della spesa della proposta
di bilancio per l'anno 1996 sono ridotti
di lire 300 milioni a seguito della can-
cellazione della partita 10 dell'elenco 2
per pari importo;

b) gli stanziamenti di competenza e di
cassa del capitolo 5100201 dello stato
di previsione della spesa della proposta
di bilancio per l'anno 1996 sono ridotti
di  lire  1.200  milioni  a  seguito  della
diminuzione,  per  pari  importo,  della
partita 1 dell'elenco 2;

c) gli stanziamenti di competenza e di
cassa del capitolo 5100202 dello stato
di previsione della spesa della proposta
di bilancio per l'anno 1996 sono ridotti
di  lire  6.200  milioni  per  effetto  della
cancellazione  della  partita  3,  per  lire

5.000 milioni, e della partita 8, per lire
1.200 milioni, dell'elenco 3.

Art. 3
(Finanziamento dei programmi di

investimento degli Enti locali e
degli altri soggetti)

1. L'articolo 11 della proposta di legge
di  approvazione  del  bilancio  1996  è
integrato con i seguenti commi:

"4. Fermo restando il limite massimo
di  autorizzazione  di  spesa  di  cui  al
comma 3, trovano applicazione le di-
sposizioni  previste  dal  comma  2  del
successivo articolo 12.

5.  L'autorizzazione  di  spesa  di  cui
all'articolo 12,  comma 2,  della  l.r.  28
marzo 1995, n. 26 è rinnovata fino al 30
settembre 1996.".

Art. 4
(Autorizzazione all'assunzione

di obbligazioni a carico
di esercizi futuri)

1. Al comma 3 dell'articolo 13 della
proposta di legge di approvazione del
bilancio 1996 le parole: "lire 4.000 mi-
lioni" e "lire 1.000 milioni" sono sostitui-
te  rispettivamente  con  le  parole  "lire
5.000 milioni" e "lire 2.000 milioni".

Art. 5
(Rinnovo delle autorizzazioni alla

contrazione dei mutui già autorizzati
negli anni precedenti)

1. Al comma 1 dell'articolo 14 della
proposta di legge di approvazione del
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bilancio 1996 sono apportate le seguen-
ti modificazioni:

a)  le  parole  "lire  500.265.900.886"
previste dalla lettera a) sono sostituite
con le parole "lire 300.265.900.886";

b) è aggiunta la lettera d) con la se-
guente dizione: "per la copertura della
quota  di  disavanzo  sanitario  a  carico
della Regione per l'anno 1990 nell'im-
porto di lire 17.854.401.571.".

2. Al comma 2 dell'articolo 14 della
proposta di legge di approvazione del
bilancio 1996 sono aggiunte le parole
"e 5002225".

Art. 6
(Modalità e condizioni per la contra-

zione dei mutui autorizzati)

1. Al comma 1 dell'articolo 35 della
proposta di legge di approvazione del
bilancio 1996 sono apportate le seguen-
ti modificazioni:

a)  le  parole  "lire  709.367.537.171"
sono  sostituite  con  le  parole  "lire
527.221.938.742";

b) la lettera c) è sostituita con la se-
guente dizione: "tasso variabile massi-
mo semestrale non superiore a quello
determinato dai competenti organi del-
lo Stato per le operazioni di mutuo da
concedersi agli Enti locali territoriali ai
sensi della legge 9 agosto 1986, n. 488
e seguenti, oneri fiscali esclusi".

Art. 7
(Conservazione stanziamenti)

1. Al comma 1 dell'articolo 39 della
proposta di legge di approvazione del

bilancio 1996 sono aggiunte le lettere
d) ed  e) con la seguente specificazione:

"d) l.r. 30 settembre 1995, n. 60;
  e) l.r. 20 novembre 1995, n. 63.".

Art. 8
(Rinnovo autorizzazioni di spesa)

1. Alla proposta di legge di approva-
zione del bilancio è aggiunto l'articolo
40bis nel seguente testo:

"Art. 40bis
1.  Le  autorizzazioni  di  spesa  di  cui

alle  l.r.  27  dicembre  1993,  n. 35  e  3
gennaio 1994, n. 1 sono confermate per
l'anno 1996 negli importi complessivi
stabiliti con le medesime leggi.

2. Gli importi stanziati ed erogati alla
Società finanziaria Marche SpA a fron-
te delle leggi di cui al comma 1, ancorché
non impiegati, possono essere utilizzati
nell'anno 1996.

3. L'autorizzazione di spesa di cui alla
l.r.  17  luglio  1991,  n. 18  è  rinnovata,
con decorrenza dall'anno 1996, con un
limite  di  impegno  decennale  dell'im-
porto di lire 800 milioni, avente termine
nell'anno 2005 e recante una spesa com-
plessiva di lire 8.000 milioni.".

Art. 9
(Attuazione di progetti speciali

comunitari)

1. Alla proposta di legge di approva-
zione del bilancio 1996 è aggiunto l'ar-
ticolo 42bis nel seguente testo: "Art. 42
bis

1. La Giunta regionale è autorizzata
ad apportare, con propria deliberazione



299

da  trasmettere  al  Consiglio  regionale
entro  dieci  giorni  dall'adozione  e  da
pubblicarsi nel Bollettino ufficiale del-
la  Regione entro  gli  stessi  termini,  le
variazioni  agli  stati  di  previsione  del
bilancio 1996, ivi incluse le istituzioni
dei capitoli occorrenti per l'attuazione
dei programmi di iniziativa comunita-
ria nonché dei  programmi comunitari
volti allo sviluppo economico, al soste-
gno  delle  imprese,  alla  cooperazione
internazionale  che  saranno  approvati
dalla Commissione UE utilizzando, ove
occorra, le somme iscritte a carico del
capitolo 5100101, elenco 1, partita 12,
fino alla concorrenza di lire 2.700 mi-
lioni per l'anno 1996.".

Art. 10
(Capitoli di nuova istituzione)

1. Sono istituiti, negli stati di previsio-
ne del  bilancio per  l'esercizio  1996,  i
capitoli  di  seguito  indicati  con  le
controindicate denominazioni:

Stato di previsione della entrata
a) capitolo 1001008

"Assegnazione  di  quota  del  fondo
perequativo  pari  alla  differenza  tra  il
gettito derivante dall'accisa sul consu-
mo  della  benzina  e  l'ammontare  dei
trasferimenti di cui alla tabella C annes-
sa alla legge 28 dicembre 1995, n. 549,
articolo 3, comma 2";

b) capitolo 1001018
"Tributo speciale per il conferimento

in discarica dei fanghi di risulta (artico-
lo  3,  comma  27,  legge  28  dicembre
1995, n. 549)";

c) capitolo 2003087

"Assegnazione di fondi dallo Stato
di contributi straordinari per la copertu-
ra  dei  disavanzi  delle  aziende  di  tra-
sporto per il periodo 1° gennaio 1987 -
31  dicembre  1993  (legge  30  maggio
1995, n. 204)";

d) capitolo 5002225
"Ricavo  di  un  mutuo  passivo,  con

ammortamento a carico della Regione
per fronteggiare le maggiori occorren-
ze di parte corrente del servizio sanita-
rio nazionale per l'anno 1990 (articolo
2, comma 2, d.l. 18 gennaio 1993, n. 9)";

e) capitolo 1360202
"Spese per la attuazione degli adem-

pimenti  di  cui  al  d.l.  626/1994  sulla
sicurezza dei luoghi di lavoro" (spesa
obbligatoria);

f) capitolo 2113202
"Assegnazione straordinaria al Co-

mune di Monte Cavallo per il consoli-
damento della Rupe disposto dalla Com-
missione Grandi Rischi (legge 12 aprile
1948, n. 1010)";

g) capitolo 2132221
"Impiego dei proventi derivanti dal-

la  tassazione  per  lo  smaltimento  dei
fanghi di risulta (articolo 3, comma 27,
legge 28 dicembre 1995, n. 549)";

h) capitolo 2222121
"Concessione di contributi straordi-

nari per la copertura dei disavanzi delle
aziende  di  trasporto  per  il  periodo 1°
gennaio 1987 - 31 dicembre 1993 (leg-
ge 30 maggio 1995, n. 204)";

i) capitolo 2227201
"Spese  ed  oneri  per  la  definizione

degli arbitrati e dei contenziosi relativi
alla esecuzione di opere pubbliche";

l) capitolo 2241102
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"Finanziamento straordinario per le
spese di primo impianto e funzionamen-
to della Comunità montana zona D/2";

m) capitolo 3122104
"Spese per la valorizzazione dei pro-

dotti  vitivi-nicoli  ed  agroalimentari  a
denominazione d'origine e tipici delle
Marche";

n) capitolo 3122105
"Contributi per l'attuazione di pro-

getti marketing e per la partecipazione
a mostre e rassegne volte a pubblicizza-
re i vini marchigiani";

o) capitolo 3122106
"Contributi per incentivare la diffu-

sione e la conoscenza del vino di qualità
marchigiana";

p) capitolo 3122204
"Contributi ai Consorzi regionali co-

stituiti  ai  sensi  della  legge  29  luglio
1981, n. 394 sulle spese di impianto e di
funzionamento per l'esportazione di pro-
dotti agroalimentari";

q) capitolo 3122205
"Contributi  per  la  realizzazione  di

enoteche a carattere regionale";
r) capitolo 3132201

"Spese per interventi straordinari a
favore del settore cooperativo agricolo
in conseguenza di eventi calamitosi (l.r.
23 gennaio 1975, n. 5, articolo 5, primo
trattino)";

s) capitolo 4221103
"Spese  per  il  potenziamento  delle

attività riabilitative nelle strutture psi-
chiatriche residenziali e semi-residen-
ziali";

t) capitolo 5400101
"Restituzione allo Stato delle som-

me assegnate  per  la  realizzazione dei

Centri di prima accoglienza e di servizi
per immigrati".

Art. 11
(Concessione di anticipazioni della
Regione alle Aziende sanitarie ed
ospedaliere sui deficit pregressi)

1. Alla proposta di legge di approva-
zione del bilancio 1996 è aggiunto l'ar-
ticolo 48 bis nel seguente testo: "Art.
48bis

1. La Giunta regionale è autorizzata a
concedere  alle  Aziende  sanitarie  ed
ospedaliere USL anticipazioni a valere
sulle disponibilità di cassa provenienti
dall'accensione di mutui assunti a co-
pertura dei  propri  bilanci per gli  anni
antecedenti il 1994, e fino alla concor-
renza di lire 200.000 milioni, sempreché
l'operazione non rechi pregiudizio alla
fluidità dei pagamenti correlati.

2. La Giunta regionale, nell'ipotesi di
attivazione delle operazioni previste dal
comma 1, è autorizzata ad istituire nel
bilancio 1996 i capitoli occorrenti a ri-
flettere  la  concessione  ed  il  recupero
degli importi anticipati nonché ad ap-
portare  le  ulteriori  modificazioni  oc-
correnti.

3.  Gli  atti  adottati  sono trasmessi  al
Consiglio regionale entro dieci giorni e
pubblicati nel Bollettino ufficiale della
Regione entro gli stessi termini.".

Art. 12
(Coordinamento tecnico)

1. L'adeguamento delle tabelle, qua-
dri, riepiloghi, elenchi, analisi, elabora-
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ti  e  prospetti  annessi  alla  proposta  di
legge di approvazione del bilancio 1996
è  rinviato  alla  fase  di  coordinamento
tecnico.

2.  Gli  importi  stabiliti  negli  articoli

dal  15  al  31  inclusi  della  proposta  di
legge di approvazione del bilancio per
l'anno 1996 sono adeguati  in  correla-
zione  alle  modifiche  apportate  dalla
presente proposta.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 84
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 29 gennaio  1996

Seconda nota di variazione al bilancio di previsione
per l’anno 1996

• Ritirata, subito dopo la classificazione e prima dell’assegnazio-
ne,  con deliberazione della Giunta regionale  n. 250 del 29 gennaio
1996
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 85
ad iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 11 gennaio 1996

Contributi straordinari a favore degli enti autonomi
della calzatura di Civitanova Marche e Fiera di Ancona

a ripiano dei disavanzi pregressi

divenuta: Legge regionale 4 giugno 1996, n. 21
Contributi straordinari a favore degli enti autonomi

della calzatura di Civitanova Marche e Fiera di Ancona
a ripiano dei disavanzi pregressi

BUR n. 39  del 13 giugno 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 30 gennaio 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 21 marzo 1996
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 2

aprile 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 7 maggio

1996, n. 44
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  307/

GAB.96 del 3 giugno 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio com-

mercio, fiere, mercati e consumatori prezzi



308



309

Art. 1
(Finalità)

1.  La  Regione  Marche  concede  al-
l'Ente autonomo per la calzatura mar-
chigiana con sede in Civitanova Mar-
che  ed  all'Ente  autonomo  fiera  di
Ancona  un  contributo  straordinario  a
ripiano dei disavanzi pregressi.

2. I contributi sono erogati su richiesta
dei legali rappresentanti degli Enti, ac-
compagnata  dalla  documentazione
attestante l'esposizione debitoria e nei
limiti  della  stessa,  in  proporzione  al
debito pregresso ammissibile certifica-
to dal Collegio dei revisori degli Enti
destinatari  previsti  dal  comma  1  del
presente articolo.

Art. 2
(Disposizioni finanziarie)

1. Per la finalità prevista dalla presente
legge è autorizzata, per l'anno 1996, la
spesa complessiva di lire 980 milioni.

2. Nella copertura dell'onere si prov-
vede:

a) per lire 480 milioni mediante utiliz-
zo  per  i  rispettivi  importi  di  lire  160
milioni, lire 100 milioni, lire 20 milioni
e lire 200 milioni, delle somme iscritte
a carico dei capitoli 3212104, 3212105,
3212107 e 3212108 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio 1996;

b) per lire 500 milioni mediante utiliz-
zo dell'apposito stanziamento iscritto a
carico del capitolo 5100101 dello stato
di  previsione  della  spesa  del  bilancio
per l'anno 1996 all'uopo utilizzando la
partita 7 dell'elenco n. 1.

3. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa dei capitoli ricompresi al prece-
dente comma 2 sono contestualmente
ridotti per gli importi pari all'utilizzo.

4. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  autorizzate  sono
iscritte,  per  l'anno  1996,  a  carico  del
capitolo 3212109 dello stato di previ-
sione della spesa che si istituisce con la
seguente  denominazione  "Contributi
straordinari  agli  Enti  autonomi  della
calzatura di Civitanova Marche e fiera
di  Ancona  a  ripiano  dei  disavanzi
pregressi" e con la dotazione di compe-
tenza e di cassa di lire 980 milioni.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 86
ad iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 11 gennaio 1996

Interventi straordinari per investimenti
sulle strutture ospedaliere

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 30 gennaio 1996
• Proposte di legge abbinate:
n. 68 del 23 novembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Giannotti,

G. Ricci e Ciccanti;
n. 79 del 28 dicembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Donini,

Ricci A, Cesaroni, Rocchi e D’Angelo
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

10 aprile 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 17 aprile 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 30 aprile

1996, n. 42
• Rinviata con nota del Commissario del governo del 4 giugno

1996
• Riassegnata alla V Commissione consiliare permanente in data

11 giugno 1996
• Non riapprovata dal Consiglio regionale. E’ stata presentata una

nuova proposta di legge (n. 189/96) approvata dal Consiglio regionale
nella seduta del 12 febbraio 1997, n. 90 (l.r. 3 marzo 1997, n. 21)
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Art. 1

1. La Regione concede contributi per
interventi di manutenzione straordina-
ria, restauro e risanamento conservativo,
ristrutturazione edilizia e ammoderna-
mento tecnologico delle strutture ospe-
daliere ubicate nel territorio regionale,
non  ricomprese  nel  programma  plu-
riennale di cui all’articolo 20 della leg-
ge 11 marzo 1988, n. 67.

2.  Gli  interventi  di  cui  al  comma  1
riguardano anche l’abbattimento delle
barriere  architettoniche  ai  sensi  della
l.r. 27 aprile 1990, n. 52.

Art. 2

1. I criteri per la concessione dei contri-
buti  di  cui  all’articolo  1  sono  prede-
terminati dal Consiglio regionale entro
centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

2. Alla liquidazione dei contributi alle
Aziende USL provvede il Dirigente del
servizio regionale competente in materia
di sanità con la procedura prevista dal-
l’articolo 4 della l.r. 18 aprile 1979, n. 17.

Art. 3

1. Per le finalità previste dalla presen-
te legge è autorizzata, per l’anno 1996,
la spesa complessiva di lire 10.000 mi-
lioni.

2. Alla copertura dell’onere si provve-
de, ai sensi dell’articolo 59 della l.r. 30
aprile 1980, n. 25, mediante riduzione
dell’apposito  stanziamento  iscritto  a
carico del capitolo 5100101 dello stato
di  previsione  della  spesa  del  bilancio
per l’anno 1995 all’uopo utilizzando la
partita 11 dell’elenco 1.

3. Lo stanziamento di competenza del
capitolo 5100101 è ridotto per l’impor-
to pari all’utilizzo.

4. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  autorizzate  sono
iscritte,  per  l’anno 1996,  a  carico  del
capitolo che la Giunta regionale è auto-
rizzata ad istituire con la seguente de-
nominazione: “Concessione di contri-
buti per interventi straordinari per inve-
stimenti  sulle  strutture  ospedaliere”  e
con la dotazione di competenza di lire
10.000 milioni.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 87
ad iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 22 gennaio 1996

Adesione della Regione Marche al Centro delle Regioni
euromediterranee per l’ambiente (CREA)

divenuta: Legge regionale 27 giugno 1996, n. 24
Adesione della Regione Marche al Centro  delle Regioni

euromediterranee per l’ambiente (CREA)
BUR n. 45 del 4 luglio 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 30 gennaio 1996
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 22

febbraio 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare  permanente in

data 7 marzo  1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 21 maggio

1996, n. 46 e promulgata decorso il termine di cui all’art. 127, I
comma della Costituzione ed all’art. 47, II comma , dello Statuto
regionale
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio tutela

e risanamento ambientale
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Art. 1

1.  La  Regione  Marche  aderisce  al
Centro delle regioni euromediterranee
per l’ambiente (CREA).

2. L’adesione della Regione avviene
secondo le modalità fissate nello statu-
to del Centro, adottato il 7 giugno 1995.

Art. 2

1. La Regione eroga al CREA la quota
annuale di adesione che, per il 1996, è
stata fissata in lire 40 milioni.

Art. 3

1. Per le finalità stabilite dalla presen-
te legge è autorizzata, per l’anno 1996,
la  spesa  di  lire  40  milioni  a  titolo  di
quota di adesione al CREA.

2. Alla copertura dell’onere derivante
dalla presente legge si provvede:

a) per l’anno 1996 mediante utilizzo
di  quota  parte  dello  stanziamento  del
capitolo 5100101 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio del mede-

simo esercizio, partita 1 dell’elenco 1;
b)  per  gli  anni  1997/1998  mediante

utilizzo della proiezione iscritta, ai fini
del bilancio pluriennale, nella medesi-
ma partita dell’elenco 1;

c)  per  gli  anni  successivi  mediante
impiego di quota parte del gettito dei
tributi regionali.

3. Le somme occorrenti sono iscritte:
a) per l’anno 1996 a carico del capito-

lo che la Giunta regionale è autorizzata
ad  istituire  nello  stato  di  previsione
della spesa del bilancio per il medesimo
anno, con la denominazione “Quota di
adesione  della  Regione  Marche  al
CREA (Centro delle regioni euro-me-
diterranee  per  l’ambiente)  con  gli
stanziamenti di competenza e di cassa
di lire 40 milioni;

b) per gli anni successivi a carico dei
corrispondenti capitoli di spesa.

4. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa del capitolo 5100101 dello stato
di  previsione  della  spesa  del  bilancio
per l’anno 1996 sono ridotti di lire 40
milioni.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 88
ad iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 22 gennaio 1996

Modifica della l.r. 5 agosto 1992, n. 34 concernente “Norme
in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio”

divenuta: Legge regionale 24 febbraio 1997, n. 18
Modifica della legge regionale 5 agosto 1992, n. 34

concernente “Norme in materia urbanistica,
paesaggistica e di assetto del territorio”

BUR n. 17 del 4 marzo 1997

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 30 gennaio 1996
• Relazione della  IV Commissione consiliare permanente in data

15 gennaio 1997
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 21 gennaio

1997, n. 88
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  48/

GAB.97 del 19 febbraio 1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio urba-

nistica e cartografie
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Art. 1

1. La lettera a) del comma 1 dell'arti-
colo 3 della l.r. 5 agosto 1992, n. 34, è
sostituito dal seguente:

"a) l'approvazione degli strumenti ur-
banistici generali comunali, dei regola-
menti  edilizi  e  relative  varianti,  degli
strumenti  urbanistici  attuativi,  in  va-
riante agli strumenti urbanistici genera-
li comunali, non rientranti nelle previ-
sioni  di  cui  all'articolo  15,  comma  5
della presente legge;".

Art. 2

1. All'articolo 4, comma 1 della l.r. 34/
1992, dopo le parole:  "della legge 17
agosto  1942,  n.  1150  e  successive
modificazioni" sono inserite le seguen-
ti  parole:  "gli  strumenti  urbanistici
atipici previsti e disciplinati da norme
speciali o particolari dello Stato o della
Regione".

Art. 3

Il comma 1 dell'articolo 5 della l.r. 34/
1992, è sostituito dal seguente:

"1. Le funzioni amministrative di com-
petenza regionale concernenti le auto-
rizzazioni di cui all'articolo 7 della leg-
ge 1497/1939 sono delegate alle Pro-
vince,  per  il  rispettivo  territorio  fino
alla data di entrata in vigore nei singoli
Comuni  dei  piani  regolatori  generali,
estesi all'intero territorio comunale, ade-
guati al PPAR. Da tale data dette funzio-
ni sono delegate ai singoli Comuni per il
rispettivo territorio. Sono fatte salve le

competenze delegate ai Comuni ai sensi
del successivo articolo 6.".

Art. 4

1.  Dopo  il  comma  2  dell'articolo  5
della l.r. 34/1992, è inserito il seguente:

"2 bis. Per le opere abusive realizzate
sulle aree e sui beni sottoposti ai vincoli
della legge 29 giugno 1939, n. 1497 e
della  legge  8  agosto  1985,  n.  431,  il
rilascio  del  parere  favorevole  di  cui
all'articolo 32, primo comma, della leg-
ge 28 febbraio 1985, n. 47 come inte-
grato e modificato dall'articolo 12 della
legge 13 marzo 1988, n. 68, equivale al
rilascio, in sanatoria, dell'autorizzazio-
ne  prevista  dall'articolo  7  della  legge
1497/1939.".

Art. 5

1. Il comma 3 dell'articolo 14 della l.r.
34/1992, è sostituito dai seguenti:

"3. I Comuni che procedono autono-
mamente alla formazione della predetta
cartografia, ricevono dalla Regione un
apposito contributo, il cui ammontare è
stabilito  in  base  a  criteri  definiti  con
apposita deliberazione di Giunta regio-
nale.

4. I Comuni che ricevono contributi
dalla  Regione  ai  sensi  del  comma  3,
sono tenuti ad adottare i piani previsti
dal comma 2, entro due anni dal ricevi-
mento dei contributi stessi.".

Art. 6

1. Il comma 5 dell'articolo 16 della l.r.
34/1992, è sostituito dal seguente:
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"5. La Giunta regionale provvede alla
realizzazione della cartografia in scala
1:10.000  per  le  finalità  previste  dal
comma 3 e la consegna gratuitamente
agli Enti locali della Regione. La Giun-
ta  regionale  provvede  altresì,  per  le
medesime  finalità,  alla  realizzazione
della cartografia in scala 1:2000 per gli
Enti locali che non ricevono i contributi
previsti dall'articolo 14, comma 3." così
come modificato dalla presente legge.

Art. 7

1. Il primo periodo del comma 4 del-
l'articolo 21 della l.r. 34/1992, è sostitu-
ito dal seguente:

"4. I piani regolatori generali devono
prevedere che negli strumenti urbani-
stici attuativi concernenti zone residen-
ziali di nuova formazione siano previsti
specifici  spazi  per  il  verde  pubblico
nella misura di almeno 3 mq. per abi-
tanti da insediare.".

Art. 8

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 40
della  l.r.  34/1992,  è  aggiunto  il  se-
guente:

"2  bis.  Gli  atti  di  approvazione  dei
piani  regolatori  generali  e  delle  loro
varianti nonché degli strumenti urbani-
stici attuativi di cui all'articolo 4, comma
1 e all'articolo 27, comma 3, sono pub-
blicati  nel  Bollettino  ufficiale  della
Regione. Tale pubblicazione tiene luo-
go di ogni altra forma di pubblicazione
di  qualsiasi  genere  prevista  da  leggi
anteriori al 1° gennaio 1978.".

Art. 9

1. Al comma 2 dell'articolo 58 della
l.r. 34/1992, tra la parola: "urbanistici"
e  la  parola:  "comunali"  è  aggiunta  la
parola: "generali".

Art. 10

1. Per l'attuazione degli interventi pre-
visti dalla presente legge è autorizzata,
per il triennio 1996/1998, la spesa com-
plessiva di lire 4.000 milioni di cui:

a)  lire  2.000  milioni  per  le  finalità
previste dall'articolo 5;

b)  lire  2.000  milioni  per  le  finalità
previste dall'articolo 6.

2. Per l'anno 1996 l'autorizzazione di
spesa  è  pari  a  complessive  lire  2.000
milioni di cui lire 1.000 milioni per le
finalità stabilite dalla lettera a) del pre-
cedente comma e lire 1.000 milioni per
le finalità individuate dalla lettera b) del
precedente comma.

3. Alla copertura dell'onere derivante
dalla presente legge si provvede:

a) per l'anno 1996 mediante utilizzo
degli stanziamenti di competenza e di
cassa, pari a lire 1.000 milioni già stabi-
liti a carico del capitolo 2114205 dello
stato di previsione della spesa del bilan-
cio  per  l'anno  1996  e  per  lire  1.000
milioni  mediante  riduzione  di  quota
parte degli stanziamenti di competenza
e di cassa del capitolo 5100202 dello
stato di previsione della spesa del bilan-
cio  per  il  medesimo  anno,  partita  1
dell'elenco n. 3;

b)  per  gli  anni  successivi  mediante
utilizzazione della proiezione iscritta ai
fini del bilancio pluriennale 1996/1998
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nella medesima partita 1 dell'elenco n. 3.
4. Le somme occorrenti per il paga-

mento delle spese autorizzate per effet-
to  del  comma  2  del  presente  articolo
sono iscritte per l'anno 1996:

a) quanto a lire 1.000 milioni a carico
del capitolo che la Giunta regionale è
autorizzata  ad  istituire  nello  stato  di
previsione della spesa del bilancio per il
detto anno con la denominazione: "Con-
tributi ai Comuni per la realizzazione
della cartografia scala 1:2000" con gli
stanziamenti di competenza e di cassa
di pari importo;

b) quanto a lire 1.000 milioni con gli
stanziamenti  preordinati  a  carico  del
capitolo 2114205 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per l'anno
1996.

5. Per gli anni successivi l'entità della
spesa sarà stabilita con legge di appro-
vazione dei rispettivi bilanci ed iscritta
a carico dei corrispondenti capitoli di
spesa.

6. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa del capitolo 5100202 dello stato
di  previsione  della  spesa  del  bilancio
per l'anno 1996 sono ridotti di lire 1.000
milioni.

Art. 11

1. La Giunta regionale è autorizzata
ad  apportare  variazioni  compensative
all'entità  degli  stanziamenti  previsti
dall'articolo  10  con  deliberazioni  da
comunicarsi al Consiglio regionale en-
tro  dieci  giorni  e  da  pubblicarsi  nel
Bollettino ufficiale entro gli stessi ter-
mini.

Art. 12

1. I piani attuativi di cui ai precedenti
articoli  1  e  2,  presentati  alla  Regione
alla data dell'entrata in vigore della pre-
sente  legge,  sono approvati  dalla  Re-
gione.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 89
a iniziativa dei consiglieri Ricci A., Secchiaroli, Carassai

e Bartolomei
presentata in data 2 febbraio 1996

Integrazione della l.r. 13 aprile 1995, n. 50 avente ad oggetto:
“Norme di attuazione per la promozione e lo sviluppo

della cooperazione sociale”

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 7 febbraio 1996
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Art. 1

1.  Dopo  la  lettera  b)  del  comma  2
dell'articolo 12 della l.r. 50/1995 è ag-
giunta la seguente:

"b  bis)  all'inserimento  lavorativo  e
sociale  dei  detenuti,  dei  detenuti  in
semilibertà e degli ex detenuti.".

Art. 2

1. Almeno il  20 per cento dei  fondi
regionali  annualmente  disponibili  per
gli interventi della l.r. 50/1995 è riser-
vato alle finalità previste dal preceden-
te articolo 1. La Giunta regionale prov-

vede  a  modificare  i  criteri  per  l'ero-
gazione dei contributi di cui alla l.r. 50/
1995 entro trenta giorni dall'entrata in
vigore della presente legge.

2. I termini di presentazione delle do-
mande di contributo di cui all'articolo
12 della l.r. 50/1995 sono prorogati al
sessantesimo giorno dall'entrata in vi-
gore della presente legge.

Art. 3

1.  La  presente  legge  è  dichiarata  ur-
gente ed entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel
Bollettino ufficiale della Regione.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 90
ad iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 8 febbraio 1996

Norme per l’organizzazione e la gestione dell’Istituto
Zooprofilattico sperimentale dell’Umbria e delle Marche

divenuta:Legge regionale 3 marzo 1997, n. 20
Norme per l’organizzazione e la gestione dell’Istituto

Zooprofilattico Sperimentale dell’Umbria e delle Marche
BUR n. 19 del 13 marzo 1997

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 13 febbraio 1996
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

31 ottobre 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 26 novembre

1996, n. 76
• Rinviata con nota del Commissario del governo prot. n. 727/

GAB.96 del 23 dicembre 1996
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

22 gennaio 1997
• Riapprovata con modificazioni dal Consiglio regionale nella

seduta del 12 febbraio 1997, n. 90
• vistata con nota del Commissario del governo prot n. 89/GAB.97

del 3 marzo 1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio veteri-

nario
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Art. 1

1. L'Istituto zooprofilattico sperimen-
tale  dell'Umbria  e  delle  Marche,  ente
sanitario, dotato di autonomia ammini-
strativa gestionale e tecnica, opera nel-
l'ambito del servizio sanitario naziona-
le come strumento tecnico scientifico
dello Stato e delle Regioni dell'Umbria
e delle Marche.

2.  L'Istituto  svolge  le  funzioni  ed  i
compiti previsti dalle leggi 23 giugno
1970, n. 503, 11 marzo 1974, n. 101, 23
dicembre  1975,  n.  745,  dal  d.lgs.  30
giugno 1993, n. 270 e dal d.m. sanità 16
feb-braio 1994, n. 190.

3. Svolge ogni altra attività prevista
da  disposizione  di  legge  ed  assicura
l'attuazione dei piani, dei programmi e
degli interventi stabiliti dalla Regione
dell'Umbria  e  dalla  Regione  Marche
nei rispettivi territori.

4. Le attività dell'Istituto sono coordi-
nate,  di  concerto,  dalle  Regioni
dell'Umbria e delle Marche a mezzo di
indirizzi emessi con deliberazioni della
Giunta della Regione dell'Umbria e sono
organizzate e rese in conformità ai piani
e ai programmi delle due Regioni.

Art. 2

1. L'Istituto ha autonomia finanziaria.
Le fonti di finanziamento sono costitu-
ite dalle entrate di cui all'articolo 6 del
d.lgs. 270/1993.

2.  I  contributi  della  Regione
dell'Umbria  e  della  Regione  Marche
sono previsti   nei  rispettivi  bilanci  in
appositi capitoli.

Art. 3

1. Il patrimonio dell'Istituto è costitu-
ito dai beni posseduti e da quelli che,
per donazione o per altro titolo, perven-
gono all'Istituto.

Art. 4

1. E' abrogata la legge della Regione
Marche 12 dicembre 1978, n. 25.

Art. 5

1. L'organizzazione e la gestione del-
l'Istituto sono disciplinati dalle norme
dell'allegato  accordo  che  forma  parte
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Allegato

Accordo tra la Regione dell'Umbria
e la Regione Marche per l'organizza-

zione e per la gestione dell'Istituto
zooprofilattico sperimentale

Art. 1

1.  Sono  organi  dell'Istituto  zoo-
profilattico sperimentale dell'Umbria e
delle Marche:

a) il Consiglio di amministrazione;
b) il Direttore generale;
c) il Collegio dei revisori.

Art. 2

1. Il Consiglio di amministrazione è
nominato  con  decreto  del  Presidente
della Regione dell'Umbria ed è compo-
sto da cinque membri di cui uno desi-
gnato  dal  Ministro  della  sanità,  due
dalla Regione dell'Umbria e due dalla
Regione Marche, scelti fra esperti an-
che  di  organizzazione  e  programma-
zione in materia di sanità.

2. Dura in carica cinque anni ed i suoi
membri possono essere rinominati per
non più di una volta.

3. Non sono eleggibili nel Consiglio di
amministrazione, i Consiglieri regiona-
li, i dipendenti delle due Regioni, i di-
pendenti dell'Istituto, coloro che si tro-
vano in situazione di incompatibilità.

4.  In caso di  dimissioni,  decadenza,
impedimento o morte di uno o più Con-
siglieri,  il  Presidente  della  Regione
dell'Umbria provvede alla sostituzione

su designazione della Regione interes-
sata o del Ministro della sanità.

Art. 3

1.  Il  Consiglio  di  amministrazione
nella sua prima seduta elegge, a mag-
gioranza assoluta, tra i suoi componen-
ti, il Presidente e il Vice Presidente del
Consiglio di amministrazione.

2. Il Presidente convoca e presiede il
Consiglio, dirige i lavori del Consiglio,
assicurandone il buon andamento.

3. In caso di assenza o impedimento
del  Presidente,  le  sue  funzioni  sono
esercitate dal Vice Presidente.

Art. 4

1. Il Consiglio di amministrazione ha
compiti di indirizzo, coordinamento e
verifica delle attività dell'Istituto.

2. In particolare delibera:
a) la nomina del Presidente e del Vice

Presidente  del  Consiglio  di  ammini-
strazione dell'Istituto;

b)  lo  Statuto  dell'Istituto  e  i  relativi
regolamenti di attuazione;

c) il documento di piano che definisce
le  finalità,  gli  indirizzi  e  gli  obiettivi
delle attività dell'Istituto;

d) il bilancio di previsione annuale e
pluriennale, il bilancio economico pre-
ventivo, il bilancio consuntivo d'eserci-
zio;

e) la destinazione dell'eventuale avan-
zo e la copertura della perdita d'eserci-
zio e il riequilibrio della situazione eco-
nomico;

f) la dotazione organica del personale
e le sue variazioni.
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Art. 5

1. Il Direttore generale è nominato di
concerto dalle due Regioni, con decreto
del Presidente della Regione dell'Um-
bria, previo espletamento delle proce-
dure di cui all'articolo 3, comma 6, del
d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e suc-
cessive modificazioni ed integra-zioni.

2. Il rapporto di lavoro del Direttore
generale è a tempo pieno, regolato da
contratto  di  diritto  privato,  di  durata
quinquennale,  rinnovabile  e  non  può
comunque protrarsi oltre il settantesimo
anno di età.

3. Nei casi di assenza o di impedimen-
to  del  Direttore  generale,  le  relative
funzioni sono svolte dal Direttore am-
ministrativo  o  dal  Direttore  sanitario
veterinario su delega del Direttore ge-
nerale  o,  in  mancanza  di  delega,  dal
Direttore più anziano di età.

4.  Ove  l'assenza  o  l'impedimento  si
protragga oltre tre mesi si procede alla
sostituzione.

Art. 6

1. Il Direttore generale ha la rappre-
sentanza  legale  dell'Istituto,  dirige  e
gestisce le attività dell'Istituto.

2. E' responsabile del raggiungimento
degli  obiettivi  della  programmazione
dell'Istituto e della corretta ed economi-
ca gestione delle risorse a disposizione.

3. In particolare:
a) elabora le strategie aziendali;
b)  persegue  il  raggiungimento  e  il

costante miglioramento delle condizio-
ni gestionali;

c) assicura l'efficiente impiego delle
risorse ed il perseguimento dell'equili-
brio economico dell'Istituto attraverso
l'utilizzo dei budgets;

d) gestisce e valorizza il  patrimonio
dell'Istituto;

e)  verifica,  anche  attraverso  l'istitu-
zione di un apposito servizio di control-
lo  interno,  la  corretta  ed  economica
gestione delle risorse attribuite ed introi-
tate dall'Istituto, nonché il buon anda-
mento  delle  attività  amministrative  e
tecnico scientifiche;

f)  adotta  le  proposte  di  delibere  da
sottoporre  all'esame  del  Consiglio  di
amministrazione per l'approvazione;

g) esercita ogni altra attività non attri-
buita alla competenza del Consiglio di
amministrazione.

4. Il Direttore generale partecipa alle
sedute del Consiglio di amministrazio-
ne dell'Istituto con voto consultivo.

Art. 7

1. Il Direttore generale è coadiuvato,
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  dal
Direttore amministrativo e dal Diretto-
re sanitario veterinario che sono prepo-
sti  rispettivamente  alla  direzione  dei
servizi amministrativi e alla direzione
dei servizi tecnico-scientifici dell'Isti-
tuto.

2. In particolare e per quanto di rispet-
tiva competenza, i due Direttori:

a)  formulano  proposte  al  Direttore
generale in ordine alla programmazio-
ne e alle attività dell'Istituto, prestano
consulenza su ogni questione che ven-
ga loro sottoposta dal Direttore genera-
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le ed esprimono pareri obbligatori sugli
atti del Direttore generale e del Consi-
glio di amministrazione;

b) svolgono ogni altra attività delega-
ta dal Direttore generale.

3. Il Direttore amministrativo e il Di-
rettore sanitario veterinario sono nomi-
nati dal Direttore generale con provve-
dimenti motivati.

4. Essi sono laureati rispettivamente
in discipline giuridiche o economiche e
in  medicina  veterinaria,  non  devono
aver  compiuto  il  sessantacinquesimo
anno  di  età  e  devono  aver  svolto  per
almeno cinque anni qualificata attività
rispettivamente  di  direzione  tecnico
amministrativa  e  di  direzione  tecnico
sanitaria  in  enti  o  strutture  sanitarie,
pubbliche o private.

5. Il rapporto di lavoro dei due Diret-
tori è a tempo pieno, regolato da con-
tratto di diritto privato.

6. Essi cessano dall'incarico entro tre
mesi  dalla  data  di  nomina  del  nuovo
Direttore  generale  e  possono  essere
riconfermati.

7. Per gravi motivi, il Direttore ammi-
nistrativo e il Direttore sanitario veteri-
nario possono essere sospesi o dichia-
rati decaduti dal Direttore generale con
provvedimento motivato.

Art. 8

1.  Il  Collegio  dei  revisori  dei  conti
dura in carica cinque anni ed è compo-
sto da tre membri di cui uno designato
dalla  Regione  dell'Umbria,  uno  dalla
Regione Marche, fra gli iscritti nel regi-
stro dei revisori contabili previsto dal-

l'articolo 1 del d.lgs. 27 gennaio 1992,
n. 88, ed uno designato dal Ministro del
tesoro.

2. Il Collegio è nominato con decreto
del Presidente della Regione dell'Um-
bria.

3. Nella prima seduta il Collegio dei
revisori elegge il Presidente del Colle-
gio.

4. Il Collegio dei revisori vigila sul-
l'osservanza delle leggi, verifica la re-
golare tenuta della contabilità e la cor-
rispondenza del rendiconto generale alle
risultanze delle scritture contabili, esa-
mina i bilanci, le relative variazioni e
l'assestamento.

5.  Il  Collegio  accerta,  almeno  ogni
trimestre, la consistenza di cassa e può
chiedere  notizie  al  Direttore  generale
sull'andamento dell'Istituto.

6. I revisori possono, in qualsiasi mo-
mento, procedere, anche individualmen-
te, ad atti di ispezione e di controllo.

Art. 9

1.  Il  Presidente  della  Regione
dell'Umbria provvede alla prima con-
vocazione del Consiglio di amministra-
zione  e  del  Collegio  dei  revisori  del-
l'Istituto e al loro insediamento.

2. Il Direttore generale assume le fun-
zioni all'atto del conferimento dell'in-
carico.

Art. 10

1. La Giunta della Regione dell'Umbria
di concerto con la Giunta della Regione
Marche stabilisce le indennità da corri-
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spondere al Presidente e ai membri del
Consiglio di amministrazione nonché i
compensi da corrispondere al Presiden-
te  e  ai  componenti  del  Collegio  dei
revisori, al Direttore generale e ai Di-
rettori amministrativo e sanitario vete-
rinario.

2. Al Presidente e ai componenti del
Consiglio  di  amministrazione  e  del
Collegio dei revisori è corrisposta l'in-
dennità  di  missione,  se  ed  in  quanto
dovuta, nella misura stabilita dalla leg-
ge della Regione dell'Umbria per i pro-
pri dipendenti, qualifica dirigenziale.

Art. 11

1. Lo Statuto, nell'ambito delle dispo-
sizioni del d.lgs. 270/1993 e della pre-
sente legge, stabilisce le norme fonda-
mentali di funzionamento degli organi
dei servizi dell'Istituto nel territorio della
Regione  dell'Umbria  e  della  Regione
Marche.

2. In particolare lo Statuto disciplina
le procedure di formazione degli stru-
menti di programmazione.

Art. 12

1.  L'Istituto  ha  la  sede  centrale  in
Perugia  ed  è  organizzato  in  modo  da
assicurare uniformemente le prestazio-
ni tecnico scientifiche nel territorio del-
le due regioni e in modo da garantire, ai
servizi veterinari regionali e alle Azien-
de sanitarie delle regioni dell'Umbria e
delle Marche, le prestazioni e la colla-
borazione  necessarie  all'espletamento
delle  funzioni  in  materia  di  igiene  e

sanità pubblica veterinaria, secondo le
previsioni  dei  piani,  dei  programmi e
delle direttive regionali.

2. I laboratori dell'Istituto, che produ-
cono medicinali e altre sostanze occor-
renti per l'esercizio di polizia veterina-
ria, e per l'attuazione di piani di profi-
lassi, nonché i centri per la fecondazione
artificiale,  se  istituiti,  devono  avere
impianti, attrezzature, personale e ge-
stione contabile separati dagli altri la-
boratori.

Art. 13

1. La gestione economica finanziaria
e patrimoniale dell'Istituto è disciplina-
ta  dalle  norme  della  l.r.  dell'Umbria
..............................,  n.  ......,  in  quanto
applicabili e compatibili con la presen-
te legge.

Art. 14

1. La vigilanza sugli organi dell'Istitu-
to è esercitata di concerto dalle Regioni
dell'Umbria e delle Marche e i relativi
provvedimenti sono assunti a mezzo di
delibere della Giunta della Regione del-
l'Umbria.

2. Il Consiglio di amministrazione e il
Collegio dei  revisori,  sono sciolti  per
persistente inattività, per violazioni di
leggi o per gravi inadempienze.

3. Il Direttore generale decade dall'in-
carico e il contratto di lavoro è risolto
nei casi in cui ricorrano gravi motivi o
la  gestione  presenti  una  situazione  di
grave disavanzo o in caso di violazioni di
legge o di principi di buon andamento e
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di imparzialità dell'amministrazione.
4. Con la stessa delibera che dispone

lo  scioglimento  e  la  decadenza  degli
organi, viene nominato il Commissario
straordinario per il tempo strettamente
necessario per il rinnovo degli organi e
comunque per un periodo di tempo non
superiore a sei mesi.

Art. 15

1. Sono soggette al controllo preven-
tivo  le  deliberazioni  del  Consiglio  di
amministrazione.

2. Tali deliberazioni acquistano effi-
cacia dopo l'approvazione della Giunta
della Regione dell'Umbria.

3.  Le deliberazioni  si  intendono ap-
provate se nel termine di quaranta gior-
ni  dalla  data  del  loro  ricevimento,  la
Giunta della Regione dell'Umbria non
ne abbia pronunciato l'annullamento con
provvedimento motivato.

4. Le delibere di cui al comma 1, entro
dieci giorni dalla loro adozione, sono
trasmesse  contemporaneamente,  oltre
che alla Giunta della Regione dell'Um-
bria, alla Giunta della Regione Marche
che, entro quindici giorni dalla ricezio-
ne, può prospettare osservazioni o rilie-
vi che saranno esaminati e valutati dalla
Giunta della Regione dell'Umbria nella

fase  di  formazione  della  decisione  di
controllo.

Art. 16

1.  Le  funzioni  di  competenza  della
Regione  dell'Umbria  e  della  Regione
Marche, previste dalla presente legge,
sono esercitate dalle rispettive Giunte
regionali che al  fine di raggiungere il
concerto  sulle  decisioni  da  assumere
utilizzano lo strumento della conferen-
za  di  cui  all'articolo  14  della  legge  7
agosto 1990, n. 241.

2. La conferenza è indetta dal Presi-
dente o dall'Assessore alla sanità di una
delle due Regioni e vi partecipano al-
meno i Presidenti delle due Giunte re-
gionali  o  gli  Assessori  delegati  ed  i
Dirigenti delle due Regioni responsabi-
li del procedimento.

3. Conformemente alle determinazio-
ni assunte in sede di conferenza la Giunta
della Regione dell'Umbria adotta appo-
sita deliberazione.

Art. 17

1. Il presente accordo diventa operan-
te con l'entrata in vigore di entrambe le
leggi  regionali  di  approvazione  dello
stesso.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 91
a iniziativa dei consiglieri  Ciccanti, Grandinetti

e Pistarelli
presentata in data 12 febbraio 1996

Modifiche alla tabella degli ambiti territoriali
delle unità sanitarie locali allegata alla legge regionale

 28 giugno 1994, n. 22

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 14 febbraio 1996
• Non  approvata  dal  Consiglio  regionale  nella  seduta  del  26

giugno 1996 n. 54
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Art. 1

1. Gli ambiti territoriali numero 5 e 9
della tabella "Ambiti territoriali" alle-
gata  alla  l.r.  28  giugno  1994,  n. 22  e
modificata con l.r. 7 aprile 1995, n. 31,
sono modificati:

"N.  5:  Apiro,  Belvedere  Ostrense,
Castelbellino, Castelplanio, Cupramon-
tana, Filottrano, Jesi, Maiolati Spontini,
Mergo, Monsano, Montecarotto, Mon-
te  Roberto,  Morro  d'Alba,  Poggio  S.
Marcello,  Poggio  S.  Vicino,  Rosora,

San Marcello, San Paolo di Jesi, Santa
Maria Nuova, Staffolo.

N. 9: Appignano, Belforte sul Chienti,
Caldarola, Camporotondo di Fiastrone,
Cessapalombo,  Cingoli,  Colmurano,
Corridonia, Gualdo, Loro Piceno, Ma-
cerata, Mogliano, Montecassiano, Mon-
te  S.  Martino,  Penna  San  Giovanni,
Petriolo,  Pollenza,  Ripe  San  Ginesio,
San Ginesio, Sant'Angelo in Pontano,
Sarnano, Serrapetrona, Tolentino, Treia,
Urbisaglia.".
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PROPOSTA DI LEGGE N. 92
a iniziativa dei consiglieri Amati, D’Ambrosio, Cleri,

Procaccini e Donini
presentata in data 1 febbraio 1996

Interventi per la promozione di una cultura dei diritti
umani della pace

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 21 febbraio 1996
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione al fine di promuovere la
diffusione della tutela dei diritti umani,
della cultura di pace e della solidarietà
tra i popoli, promuove iniziative cultu-
rali, di informazione, di ricerca, di edu-
cazione e ne favorisce la realizzazione
da parte di enti locali, università, orga-
nismi associativi, istituzioni culturali.

Art. 2
(Iniziative culturali
e di informazione)

1. La Regione promuove convegni di
informazione e  studio sui  temi  della
pace  e  della  promozione  dei  diritti
umani.

2.  Sono  istituiti  presso  il  Consiglio
regionale, in collaborazione con il Cen-
tro per l'educazione ai diritti umani di
Amnesty  International  (CEDU),  con
l'Istituto di storia e filosofia del diritto
dell'Università  di  Urbino  e  l'Ufficio
ONU di Roma:

a) un centro di documentazione e in-
formazione sui diritti umani a disposi-
zione dei cittadini, delle scuole e delle
altre istituzioni;

b) un archivio per la pace per la rac-
colta della documentazione relativa alle
istituzioni e ai movimenti per la pace
operanti in Italia e in particolare nelle
Marche.

3.  Il  centro  di  documentazione  dei
diritti  umani  e  l'archivio  per  la  pace
sono collegati con analoghe iniziative
promosse da altre Regioni.

Art. 3
(Iniziative nel campo della ricerca

e della istruzione)

1. Per le finalità di cui all'articolo 1 la
Regione:

a) promuove ricerche in tema di pace
e di diritti fondamentali degli uomini e
dei popoli e assicura la diffusione nella
scuola dei risultati delle ricerche e dei
materiali didattici prodotti;

b) promuove corsi di aggiornamento
pedagogico e didattico per docenti del-
le scuole marchigiane;

c) istituisce una borsa di studio per tesi
di laurea presso ognuna delle Universi-
tà  della  Regione  sui  temi  dei  diritti
umani, dello sviluppo e della coopera-
zione;

d) eroga contributi per corsi delle scuo-
le di pace operanti nella regione.

2.  I  contributi  di  cui  al  comma  1,
lettera  d),  sono  erogati  alle  scuole  di
pace che organizzano corsi annuali, ar-
ticolati in cicli di almeno dieci lezioni
ciascuno. I docenti dei corsi debbono
essere in possesso di laurea.

Art. 4
(Comitato permanente per la pace)

1. Per l'attuazione delle iniziative di
cui alla presente legge è istituito il "Co-
mitato permanente per la pace".

2. Il Comitato ha sede presso il Consi-
glio regionale ed è composto:

a) dal Presidente del Consiglio regiona-
le o da un suo delegato che lo presiede;

b) da sette membri eletti nel proprio
seno dal Consiglio regionale, di cui tre
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in rappresentanza della minoranza;
c)  dai  Provveditori  agli  Studi  delle

Marche o loro delegati;
d)  dai  Rettori  delle  Università  mar-

chigiane o loro delegati.
3. Il Presidente del Consiglio regiona-

le,  entro venti giorni dall'elezione dei
componenti di cui al comma 2, lettera
b), provvede, con proprio decreto, alla
costituzione del Comitato.

4. Il Comitato dura in carica quanto il
Consiglio regionale.

5. Le funzioni di segretario del Comi-
tato sono svolte dal Dirigente del servi-
zio  competente  in  materia  di  beni  e
attività culturali.

6.  Per  lo  studio  di  temi  specifici,  il
Comitato può avvalersi della consulen-
za di persone qualificate non apparte-
nenti al Comitato.

Art. 5
(Programma annuale di interventi)

1.  Gli  enti  e  gli  organismi  indicati
all'articolo 1, possono presentare al Pre-
sidente del Comitato permanente per la
pace, entro il 30 settembre di ogni anno,
proposte relative agli interventi di cui
agli articoli 2 e 3.

2. Il Comitato permanente per la pace
determina gli  obiettivi  programmatici
da conseguire nell'ambito della promo-
zione dei diritti  umani e della cultura
della pace, le priorità e le iniziative da
finanziare.

3.  Il  Comitato,  entro  il  30  ottobre,
predispone  il  programma  annuale  di
iniziative  sulla  base  degli  obiettivi  di
cui al comma 2 e tenendo conto delle

proposte formulate dagli enti e organi-
smi ai sensi del comma 1.

4. Il programma annuale delle inizia-
tive è approvato con deliberazione del-
l'Ufficio di Presidenza.

5. Le spese sono impegnate e liquida-
te dal Dirigente beni e attività culturali
in attuazione della deliberazione di cui
al comma 4.

Art. 6
(Norma finanziaria)

1. Per l'attuazione degli interventi pre-
visti dalla presente legge, è autorizzata
per  l'anno  1996,  la  spesa  di  lire  100
milioni.

2. Per gli anni successivi l'entità della
spesa è stabilita con la legge di appro-
vazione dei rispettivi bilanci, in confor-
mità  al  disposto  di  cui  all'articolo  22
della l.r. 30 aprile 1980, n. 25.

3. Alla copertura degli oneri derivanti
dall'autorizzazione  di  spesa  di  cui  al
comma 1 si provvede:

a) per l'anno 1996, mediante utilizza-
zione di quota parte delle disponibilità
ascritte, ai fini del bilancio pluriennale
1995/1997 adottato ai sensi dell'artico-
lo 54 della l.r. 28 marzo 1995, n. 26, a
carico del capitolo 4112105;

b) per gli oneri relativi agli anni suc-
cessivi mediante impiego di quota parte
dei finanziamenti spettanti alla Regio-
ne  a  titolo  di  ripartizione  del  fondo
comune di cui all'articolo 8 della legge
16 maggio  1970,  n.  281 e  successive
modificazioni ed integrazioni.

4. Le somme occorrenti per il paga-
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mento delle spese autorizzate ai sensi
del comma 1 sono iscritte a carico di
apposito capitolo che la Giunta regio-
nale è autorizzata a istituire nello stato
di  previsione  della  spesa  del  bilancio
per l'anno 1996 con la denominazione:

"Interventi  per  la  promozione  di  una
cultura dei diritti umani e della pace"
con  stanziamento  di  competenza  e  di
cassa di lire 100 milioni;  per gli  anni
successivi,  a carico dei capitoli  corri-
spondenti.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 93
ad iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 14 febbraio 1996

Interventi per la promozione e lo sviluppo della pratica
sportiva e delle attività motorio-ricreative

divenuta: Legge regionale 1 agosto 1997, n. 47
Interventi per la promozione e lo sviluppo della pratica

sportiva e delle attività motorio- ricreative
BUR n. 52 dell’8 agosto 1997

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 26 febbraio 1996
• Proposta di legge abbinata:
n. 94 del 15 febbraio 1996 ad iniziativa dei consiglieri Giannotti,

Ricci G. e Ciccanti
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 22 maggio 1997
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 5

giugno 1997
• Approvata dal  Consiglio regionale nella seduta dell’8 luglio

1997, n. 119
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  508/

GAB.97 del 31 luglio 1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio sport,

caccia,  pesca e tempo libero
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Art. 1
(Finalità e programmazione

degli interventi)

1.  La  Regione,  in  attuazione  delle
finalità di cui all'articolo 5 dello Statu-
to, promuove lo sviluppo, il coordina-
mento e la qualificazione della pratica
sportiva e delle attività motorio-ricrea-
tive al fine di concorrere allo sviluppo
integrale della persona, anche sotto il
profilo della socializzazione e della for-
mazione educativa, e di contribuire alla
tutela  della  salute  e  al  mantenimento
delle condizioni fisiche ottimali.

2. Per il perseguimento delle finalità
di cui al comma 1 la Regione favorisce:

a) la diffusione e la promozione dello
sport per tutti quali pratica riguardante
tutti  i  tipi  di  sport  ad eccezione dello
sport ad alto livello, aperto alle genera-
lità dei cittadini, secondo le esigenze, le
possibilità e le aspirazioni di ciascuno;

b) la realizzazione di un sistema re-
gionale di impianti ed attrezzature spor-
tive ad uso collettivo;

c) i rapporti di collaborazione con le
società sportive, gli enti di promozione
sportiva, il CONI, le federazioni sporti-
ve,  gli  organi  scolastici  ed  ogni  altro
organismo e istituzione che svolga atti-
vità sportiva e motorio-ricreativa;

d) la tutela sanitaria dell'attività spor-
tiva;

e) lo svolgimento di manifestazioni e
competizioni sportive;

f)  la  raccolta,  l'aggiornamento,  il
monitoraggio e l'analisi di tutti i dati e le
notizie riferiti allo sport;

g) la formazione degli operatori spor-

tivi, per lo sviluppo e la qualificazione
dell'offerta dei servizi e dell'attività spor-
tiva e motorio-ricreativa, anche a tutela
degli utenti.

Art. 2
(Consulta regionale per lo sport)

1. E' istituita la Consulta regionale per
lo sport con compiti di consultazione e
proposta alla Giunta regionale in mate-
ria sportiva.

2. La Consulta è nominata dal Presi-
dente della Giunta regionale ed è com-
posta da:

a) l'assessore regionale competente in
materia di sporto o suo delegato, che la
presiede;

b) due rappresentanti delle Province,
designati  dalla  sezione  regionale
dell'UPI;

c) due rappresentanti dei Comuni, di
cui uno di Comuni montani, designati
dalla sezione regionale dell'ANCI;

d) due rappresentanti del CONI, di cui
uno esperto in impiantistica sportiva;

e) due rappresentanti degli enti di pro-
mozione sportiva designati congiunta-
mente dai competenti organismi regio-
nali;

f) il sovrintendente regionale scolasti-
co o suo delegato;

g)  un  rappresentante  dell'ISEF  di
Urbino;

h) un rappresentante della Federazio-
ne regionale medici sportivi.

3. La Consulta resta in carica cinque
anni  e  scade  comunque  allo  scadere
della legislatura.

4. La Consulta può articolarsi in grup-
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pi di  lavoro permanenti  o temporanei
per specifici argomenti. I gruppi di la-
voro possono essere integrati da esperti
del settore.

5. E' costituito all'interno della Con-
sulta  un  osservatorio  regionale  sullo
sport con il compito di svolgere studi e
ricerche  riferite  alle  varie  discipline
sportive. Per il funzionamento dell'os-
servatorio la Consulta nomina un grup-
po di lavoro permanente.

6.  La Giunta  regionale  determina le
modalità di funzionamento della Con-
sulta e dei gruppi di lavoro. I compo-
nenti  della  Consulta  operano  a  titolo
gratuito.

7. Le funzioni di segreteria della Con-
sulta e dei gruppi di lavoro sono svolte
dal servizio regionale sport, caccia, pe-
sca e tempo libero.

Art. 3
(Contributi per

 l'impiantistica sportiva)

1. Per il perseguimento delle finalità
di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b),
la Regione concorre al finanziamento
per la ristrutturazione e la realizzazione
di impianti e di attrezzature sportive e
motorio-ricreative,  compreso  l'acqui-
sto  delle  relative  aree,  da  parte  degli
enti locali, società sportive e loro strut-
ture associative ed altri soggetti pubbli-
ci  e  privati  senza fini  di  lucro,  dando
priorità:

a) all'adeguamento degli impianti alle
norme  vigenti,  all'abbattimento  delle
barriere architettoniche, al pieno utiliz-
zo, recupero, ristrutturazione e comple-
tamento degli impianti esistenti, ivi com-

presa la dotazione di attrezzature;
b) alla realizzazione di strutture spor-

tive leggere e palestre verdi;
c) all'acquisto di aree o immobili da

destinare all'attività sportiva;
d) alla realizzazione di nuovi impianti

sportivi da parte di enti locali associati
nelle forme indicate dal capo VIII della
legge 8 giugno 1990, n. 142;

e) alla realizzazione di nuovi impianti
sportivi da parte di enti locali;

f) alla realizzazione di nuovi impianti
sportivi da parte di società a partecipa-
zione pubblica.

2. Il concorso finanziario della Regio-
ne può avvenire in conto capitale o in
conto interessi, anche mediante contri-
buti pluriennali; la Regione può stipu-
lare convenzioni con istituti di credito.

3. Le Province, entro il 30 settembre
di ogni anno e contestualmente ai pro-
grammi di cui all'articolo 8 della l.r. 5
settembre 1992, n. 46, trasmettono alla
Regione  i  programmi  pluriennali  nel
settore dello sport assieme alle richieste
di finanziamento degli interventi di com-
petenza propria o degli altri enti locali,
in conformità agli  obiettivi  fissati  dal
PRS. Le richieste di finanziamento dei
soggetti,  diversi dagli enti locali, di cui
al comma 1, sono trasmesse dai Comu-
ni alle Province unitamente a quelle di
propria competenza.

4. Le richieste di finanziamento deb-
bono  indicare  la  tipologia  di  ciascun
intervento, la localizzazione, i tempi di
realizzazione,  i  soggetti  responsabili
della progettazione, della esecuzione e
della gestione, il piano finanziario ed il
contributo regionale richiesto, l'impat-
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to economico-sociale ed ambientale.
5. La Giunta regionale, sentita la Con-

sulta regionale per lo sport, entro trenta
giorni  dall'approvazione  del  bilancio
annuale  di  previsione,  stabilisce  le
tipologie degli impianti sportivi da fi-
nanziare, i criteri e le modalità di finan-
ziamento  degli  impianti,  nel  rispetto
delle priorità di cui al comma 1. Alla
concessione dei finanziamenti provve-
de il dirigente del servizio competente
in materia di sport, ai sensi dell'articolo
5 della l.r. 31 ottobre 1994, n. 44, sulla
base dell'istruttoria tecnico-economica
del nucleo di valutazione di cui all'arti-
colo 28 della l.r. 26 aprile 1990, n. 30.

6. Per gli interventi di cui al comma 1,
possono  essere  rilasciate  concessioni
edilizie in deroga ai sensi e nei limiti di
cui  all'articolo  68  della  l.r.  5  agosto
1992, n. 34.

Art. 4
(Vincolo di destinazione)

1. Sulle aree, gli impianti e le attrezza-
ture di cui all'articolo 3 ammessi a con-
tributo è costituito vincolo di destina-
zione:

a) per la durata del mutuo se realizzati
o acquisiti con il finanziamento regio-
nale in conto interessi;

b)  per  la  durata  di  quindici  anni  se
realizzati  o  acquisiti  con  il  finanzia-
mento regionale in conto capitale.

2. Il vincolo di destinazione di cui alla
lettera a) del comma 1 è annotato nel
contratto  di  mutuo,  quello  di  cui  alla
lettera  b)  è  annotato  in  apposito  atto
soggetto a registrazione.

3. Le spese derivanti dalle formalità

necessarie per il vincolo di destinazio-
ne sono a carico dei soggetti beneficiari
dei contributi.

4. La cancellazione anticipata del vin-
colo è autorizzata dalla Giunta regiona-
le qualora sia dimostrata l'impossibilità
o la non economicità della destinazione
della  iniziativa  e  comporta  l'obbligo
della restituzione del contributo eroga-
to maggiorato degli interessi calcolati
dalla data di concessione al tasso uffi-
ciale  di  sconto  in  vigore  al  momento
della restituzione.

5.  La  Giunta  regionale,  anche
avvalendosi del CONI, può effettuare
ispezioni e controlli sugli impianti e le
attrezzature  finanziate  ai  sensi  della
presente legge al fine di riscontrare la
rispondenza delle opere realizzate e di
verificare il mantenimento della desti-
nazione d'uso.

Art. 5
(Fidejussione regionale)

1. I finanziamenti richiesti agli istituti
di credito dai soggetti ammessi ai bene-
fici di cui all'articolo 3 possono essere
garantiti da fidejussione deliberata dal-
la Giunta regionale.

2. La concessione della fidejussione
di  cui  al  comma 1  è  subordinata  alle
seguenti condizioni:

a) i soggetti pubblici richiedenti devo-
no dimostrare l'integrale o parziale ca-
renza di  cespiti  delegabili  e  precisare
come intendono assolvere gli obblighi
derivanti dal finanziamento;

b) le società sportive ed i  privati  ri-
chiedenti devono essere muniti di per-
sonalità giuridica, dimostrare la situa-
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zione economico-patrimoniale e preci-
sare  l'esistenza  di  mezzi  per  l'assol-
vimento  degli  obblighi  derivanti  dal
finanziamento.

3.  L'attendibilità  dei  programmi  di
finanziamento presentati dai richieden-
ti deve essere certificata da una società
di revisione ovvero dall'istituto di cre-
dito che eroga il finanziamento.

Art. 6
(Contributi per attività sportive

e motorio-ricreative)

1.  Per  il  sostegno  e  la  promozione
delle attività sportive e motorio-ricrea-
tive di cui all'articolo 1, comma 2, lette-
re  a),  c),  d),  e),  f)  e  g),  la  Regione
concede contributi a favore di:

a) società sportive dilettantistiche ri-
conosciute dal CONI che svolgono atti-
vità promozionali attraverso i centri di
avviamento allo sport;

b) scuole elementari e medie di primo
e secondo grado che svolgono attività
sportiva in orari extra scolastici, secon-
do i programmi del Ministero della pub-
blica istruzione riferiti in particolare ai
giochi della gioventù ed ai campionati
studenteschi  e  che  consentano  ai  Co-
muni  ed  alle  Province  l'utilizzo,  me-
diante apposita convenzione, degli edi-
fici e delle attrezzature scolastiche per
le  finalità  di  cui  all'articolo  12  della
legge 4 agosto 1977, n. 517;

c)  enti  di  promozione  sportiva  ope-
ranti in almeno tre province del territo-
rio  regionale  e  che  svolgono  attività
sportiva amatoriale e motorio-ricreati-
va  nei  settori  giovanile,  terza  età  e
disabili;

d) comitati regionali delle federazioni
sportive nazionali affiliate al CONI per
il  miglioramento  delle  loro  strutture
operative sulla base di convenzioni che
prevedano anche l'uso di dette strutture
per attività non agonistiche;

e) sodalizi che svolgono attività spor-
tiva agonistica dilettantistica per soste-
nere la spesa derivante dal pagamento
dei ticket sanitari dei propri atleti nella
fascia  di  età  compresa tra  i  10 e  i  18
anni;

f) enti locali, società sportive ed enti
di promozione sportiva per l'organizza-
zione di manifestazioni e competizioni
sportive di livello regionale, nazionale
ed internazionale;

g)  enti  pubblici,  enti  di  promozione
sportiva e società sportive non aventi
fine  di  lucro  per  l'organizzazione  di
convegni, seminari e corsi di formazio-
ne ed aggiornamento di tecnici ed ope-
ratori.

2. La Giunta regionale fissa i criteri, le
modalità ed i termini per la concessione
dei contributi.

3. I contributi per l'organizzazione e
l'attuazione  delle  iniziative  di  cui  al
comma 1 non possono su-perare il cin-
quanta  per  cento  della  spesa  ricono-
sciuta ammissibile.

4.  Le  domande  di  contributo  sono
presentate entro il 28 febbraio di ogni
anno.

5. Le domande presentate dai soggetti
di cui al comma 1, devono contenere la
dichiarazione  di  eventuali  contributi
ottenuti o richiesti ad altri soggetti pub-
blici o privati.

6. Le domande presentate dai soggetti
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di cui al comma 1, lettere a) e d) devono
altresì  essere  corredate  dal  parere  del
CONI, quelle presentate dai soggetti di
cui al comma 1, lettera b), dal parere del
competente provveditorato agli studi.

7. La Giunta regionale può deliberare
di realizzare direttamente od in colla-
borazione con partner pubblici nazio-
nali ed esteri iniziative di promozione
sportiva,  ivi  compresi  studi,  ricerche,
convegni, seminari, corsi di formazio-
ne, manifestazioni e scambi internazio-
nali nelle varie discipline sportive.

8. Per la realizzazione delle iniziative
di cui al comma 7 la Regione può avva-
lersi dei gruppi di lavoro costituiti al-
l'interno della Consulta regionale per lo
sport.

Art. 7
(Requisiti degli impianti

e delle attrezzature per l'esercizio
di attività motorio-ricreative
e di relativa autorizzazione)

1. La Regione, con regolamento deli-
berato dal Consiglio entro centottanta
giorni dall'entrata in vigore della pre-
sente legge, stabilisce, avvalendosi del-
la consulenza tecnica del CONI e degli
altri organi competenti, i requisiti tec-
nici, igienico-sanitari e di sicurezza che
devono avere gli impianti e le attrezza-
ture per l'esercizio di attività ginniche,
di muscolazione e di formazione fisica
non disciplinate dalle norme approvate
dalle federazioni sportive nazionali ri-
conosciute dal CONI. Sono esclusi:

a)  le  palestre  e  gli  impianti  sportivi
scolastici;

b) gli spazi di verde attrezzato identi-
ficabili  quali  opere  di  urbanizzazione
secondaria;

c) gli ambienti inseriti in impianti spor-
tivi e utilizzati esclusivamente in funzio-
ne dell'attività sportiva ivi svolta.

2. I Comuni adeguano i propri rego-
lamenti edilizie ed igienico-sanitari al
regolamento regionale di cui al comma
1. Fino a tale adeguamento i Comuni,
ai fini delle funzioni di cui ai commi 3,
4,  5  e  6,  applicano  direttamente  le
norme del regolamento regionale stes-
so.

3.  L'apertura  e  l'esercizio  degli  im-
pianti di cui al comma 1, anche se già
operanti, sono subordinati, nei termini
e  nei  tempi  disciplinati  con il  regola-
mento di cui al comma 1, ad autorizza-
zione  rilasciata  dal  Comune,  previo
accertamento dei seguenti requisiti:

a)  conformità  dell'impianto  e  delle
attrezzature  al  regolamento  di  cui  al
comma 1;

b) polizza assicurativa a favore degli
utenti dell'impianto per gli eventi dan-
nosi comunque connessi con lo svolgi-
mento  delle  attività  svolte  all'interno
dell'impianto stesso;

c) utilizzazione e presenza costante di
istruttori provvisti di diploma ISEF;

d)  utilizzazione  di  un  responsabile
sanitario.

4. L'autorizzazione di cui al comma 3
deve, tra l'altro, indicare le attività e le
attrezzature  consentite,  nonché  il  nu-
mero massimo ammissibile di pratican-
ti compresenti nell'impianto.

5. L'autorizzazione è sospesa e revocata
nei casi stabiliti dal regolamento regio-
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nale di cui al comma 1 e quando vengano
meno i requisiti di cui al comma 3.

6. Chiunque gestisca un impianto di
cui al comma 1 senza autorizzazione è
soggetto ad una sanzione amministrati-
va da lire 2.000.000 a lire 12.000.000
oltre che alla sanzione accessoria della
chiusura  dell'impianto fino al  rilascio
dell'autorizzazione comunale.  In  caso
di recidiva la sanzione pecuniaria è da
lire 3.000.000 a lire 18.000.000.

7. La vigilanza sul rispetto delle di-
sposizioni di cui al presente articolo e
l'applicazione  delle  relative  sanzioni
sono  di  competenza  dei  Comuni  che
introitano i relativi proventi.

Art. 8
(Attività informativa)

1. La Giunta regionale, anche in colla-
borazione con il CONI, provvede alla
raccolta  e  all'aggiornamento  dei  dati
relativi agli impianti, alle associazioni
sportive e al numero dei praticanti atti-
vità sportive mediante richiesta perio-
dica ai soggetti beneficiari dei contri-
buti di cui alla presente legge.

2.  I  soggetti  pubblici  e  privati  che
non ottemperano all'obbligo di invio
dei dati loro richiesti sono esclusi dai
contributi.

Art. 9
(Disposizioni finanziarie)

1. Per gli interventi di cui all'articolo 6
è autorizzata, per l'anno 1996, la spesa
di lire 1.350.000.000.

2. Per la realizzazione della finalità di
cui all'articolo 3 è autorizzata la conces-

sione  di  contributi  in  c/interessi  per
l'importo complessivo massimo di lire
800.000.000.

3. Alla copertura degli oneri derivanti
alla presente legge si provvede:

a) per gli interventi previsti dal comma
1 mediante utilizzo delle risorse risul-
tanti dall'abrogazione della l.r. 31 mag-
gio 1980, n. 46, stanziate nel bilancio di
previsione per l'anno 1996 a carico dei
capitoli 4122101, 4122102 e 4122103
dello stato di previsione della spesa;

b)  per  le  finalità  di  cui  al  comma 2
mediante  impiego  dello  stanziamento
iscritto a carico del  capitolo 6300293
dello stato di previsione della spesa del
bilancio per l'anno 1996.

4. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to dell'articolo 6 sono iscritte:

a) per l'anno 1996:
1) per le finalità di cui alla lettera a)

del comma 1 dell'articolo 6 a carico del
capitolo dello stato di previsione della
spesa che la Giunta regionale è autoriz-
zata a istituire con la seguente denomi-
nazione: "Contributi a favore delle so-
cietà sportive dilettantistiche e ricono-
sciute dal CONI che svolgono attività
promozionali attraverso i criteri di av-
viamento allo sport";

2) per le attività sportive previste dalla
lettera b) del comma 1 del medesimo
articolo a carico del capitolo dello stato
di previsione della spesa che la Giunta
regionale è autorizzata a istituire con la
seguente denominazione: "Contributi a
favore delle scuole elementari e medie
di primo e secondo grado che svolgono
attività sportiva in orari extra scolastici,
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secondo i programmi del Ministero del-
la pubblica istruzione riferiti in partico-
lare ai giochi della gioventù ed ai cam-
pionati studenteschi";

3) per le attività indicate nella lettera
c) del comma 1 dell'articolo 6 a carico
del  capitolo  dello  stato  di  previsione
della  spesa  che  la  Giunta  regionale  è
autorizzata ad istituire con la denomi-
nazione di seguito indicata: "Contributi
a favore degli enti di promozione spor-
tiva operanti in almeno tre province del
territorio regionale che svolgono attivi-
tà sportiva amatoriale e motorio-ricrea-
tiva  nei  settori  giovanile,  terza  età  e
disabili";

4) per gli interventi di cui alla lettera
d) del comma 1 dell'articolo 6 a carico
del  capitolo  dello  stato  di  previsione
della  spesa  che  la  Giunta  regionale  è
autorizzata ad istituire con la seguente
denominazione:  "Contributi  a  favore
dei comitati regionali delle federazioni
sportive nazionali affiliate al CONI per
il miglioramento delle strutture opera-
tive";

5) per le attività sportive previste dalla
lettera e) del comma 1 dell'articolo 6 a
carico del capitolo dello stato di previ-
sione della spesa che la Giunta regiona-
le è autorizzata ad istituire con la deno-
minazione: "Contributi a favore dei so-
dalizi  che  svolgono  attività  sportiva
agonistica dilettantistica per sostenere
la  spesa  derivante  dal  pagamento  dei
ticket sanitari dei propri atleti nella fa-
scia di età compresa tra i 10 e i 18 anni";

6) per le manifestazioni indicate dalla
lettera f) del comma 1 dell'articolo 6 a
carico del capitolo dello stato di previ-

sione della spesa che la Giunta regiona-
le è autorizzata ad istituire con la deno-
minazione: "Contributi a favore di enti
locali, società sportive e enti di promo-
zione  per  l'organizzazione  di  manife-
stazioni e competizioni sportive di li-
vello  regionale,  nazionale  ed  interna-
zionale";

7) per le finalità indicate alla lettera g)
del comma 1 dell'articolo 6 a carico del
capitolo dello stato di previsione della
spesa che la Giunta regionale è autoriz-
zata ad istituire con la seguente deno-
minazione: "Contributi a favore di enti
pubblici,  privati,  di  promozione e so-
cietà sportive non aventi fine di lucro
per l'organizzazione di convegni, semi-
nari e corsi di formazione ed aggiorna-
mento di tecnici ed operatori";

8)  per  le  finalità  di  cui  al  comma 7
dell'articolo 6 a carico del capitolo del-
lo stato di previsione della spesa che la
Giunta regionale è autorizzata ad istitu-
ire  con  la  seguente  denominazione:
"Somme per la realizzazione da parte
della Regione, direttamente od in colla-
borazione con partner pubblici nazio-
nali ed esteri, di iniziative di promozio-
ne  sportiva  compresi  studi,  ricerche,
convegni, seminari, corsi di formazio-
ne e scambi internazionali";

b) per gli anni successivi a carico dei
capitoli corrispondenti in relazione alla
entità  degli  stanziamenti  che  saranno
stabiliti  con  la  legge  di  approvazione
dei singoli bilanci.

5.  Per  l'applicazione  della  presente
legge la Giunta regionale è autorizzata,
con  deliberazione  da  trasmettersi  al
Consiglio regionale entro dieci giorni
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dall'adozione e da pubblicarsi nel Bol-
lettino ufficiale della Regione entro gli
stessi  termini,  ad  apportare  le  conse-
guenti variazioni al bilancio.

Art. 10
(Norme transitorie)

1.  In  fase  di  prima  applicazione,  i
termini  di  cui  agli  articoli  3 e  6 sono
fissati nel sessantesimo giorno succes-
sivo alla data di entrata in vigore della
presente legge.

2. Entro quindici giorni dall'entrata in
vigore della presente legge, la Giunta
regionale approva la modulistica per la
presentazione delle richieste di finan-
ziamento di cui agli articoli 3 e 6.

Art. 11
(Abrogazioni)

1.  Sono  abrogate  le  l.r.  31  maggio
1980, n. 46; 22 aprile 1988, n. 13 e 17
luglio 1991, n. 18.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 94
a iniziativa dei consiglieri Giannotti, Ricci G. e Ciccanti

presentata in data 15 febbraio 1996

Sviluppo della pratica sportiva e delle attività motorio-ricreative

divenuta: Legge regionale 1 agosto 1997, n. 47
Interventi per la promozione e lo sviluppo della pratica

sportiva e delle attività motorio- ricreative
BUR n. 52 dell’8 agosto 1997

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 26 febbraio 1996
• La  I  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento della proposta di legge n. 93 del 14 febbraio 1996 ad
iniziativa della Giunta regionale
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 22 maggio 1997
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 5

giugno 1997
• Approvata dal  Consiglio regionale nella seduta dell’8 luglio

1997, n. 119
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  508/

GAB.97 del 31 luglio 1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio sport,

caccia,  pesca e tempo libero
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Art. 1
(Finalità e programmazione

degli interventi)

1.  La  Regione,  in  attuazione  delle
finalità di cui all'articolo 5 dello Statu-
to, promuove lo sviluppo, il coordina-
mento e la qualificazione della pratica
sportiva e delle attività motorio-ricrea-
tive al fine di concorrere allo sviluppo
integrale della persona, anche sotto il
profilo della socializzazione e della for-
mazione educativa, e di contribuire alla
tutela  della  salute  e  al  mantenimento
delle condizioni fisiche ottimali.

2. Per il perseguimento di tali finalità,
la Regione favorisce:

a) la realizzazione di un sistema regio-
nale di impianti ed attrezzature sportive
ad uso collettivo;

b) la promozione dell'associazionismo
sportivo;

c) i rapporti di collaborazione con le
Società sportive, gli Enti di promozio-
ne  sportiva,  il  CONI,  le  Federazioni
sportive,  gli  Organismi  scolastici  ed
ogni altro organismo e istituzione che
svolga attività sportiva e motorio-ricre-
ativa;

d) la tutela sanitaria dell'attività spor-
tiva;

e) lo svolgimento di manifestazioni e
competizioni sportive;

f) la formazione degli operatori spor-
tivi,  per  una  migliore  qualificazione
dell'offerta dei servizi e dell'attività spor-
tiva e motorio-ricreativa, anche a tutela
degli utenti.

Art. 2
(Consulta regionale

per lo sport)

1. E' istituita la Consulta regionale per
lo sport con compiti di consultazione e
proposta alla Giunta regionale in mate-
ria sportiva.

2. La Consulta è composta da:
a)  l'Assessore  regionale  competente

in materia di sport o suo delegato, che la
presiede;

b) tre Consiglieri regionali eletti dal
Consiglio regionale con voto limitato
ad uno;

c) due rappresentanti delle Province,
designati  dalla  sezione  regionale
dell'UPI;

d) due rappresentanti dei Comuni, di
cui uno di Comuni montani, designati
dalla sezione regionale dell'ANCI;

e) due rappresentanti del CONI, di cui
uno esperto in impiantistica sportiva;

f) due rappresentanti degli Enti di pro-
mozione sportiva designati congiunta-
mente dai competenti organismi regio-
nali;

g) il sovraintendente regionale scola-
stico o suo delegato;

h)  un  rappresentante  dell'ISEF  di
Urbino;

i) un rappresentante della federazione
regionale medici sportivi.

3. Le funzioni di segreteria sono svol-
te dal servizio regionale sport, caccia,
pesca e tempo libero.

4. La Consulta è nominata dalla Giun-
ta regionale, resta in carica cinque anni
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e  scade  comunque  allo  scadere  della
legislatura.

5.  La Giunta  regionale  determina le
modalità di funzionamento della Con-
sulta,  i  cui  componenti  operano  con
mandato gratuito.

Art. 3
(Contributi

per l'impiantistica sportiva)

1. La Giunta regionale concede con-
tributi in conto interessi e in conto capi-
tale per la ristrutturazione e la realizza-
zione di impianti e di attrezzature spor-
tive e motorio-ricreative, compreso l'ac-
quisto delle relative aree, effettuate da
Enti locali, Società sportive e loro strut-
ture associative ed altri soggetti pubbli-
ci  e  privati  senza fini  di  lucro,  dando
priorità:

a) all'adeguamento degli impianti alle
normative vigenti, all'abbattimento delle
barriere architettoniche, al pieno utiliz-
zo,  recupero,  ristrutturazione  e  com-
pletamento  degli  impianti  esistenti,  ivi
compresa la dotazione di attrezzature;

b) all'acquisto di aree o immobili da
destinare all'attività sportiva;

c) alla realizzazione di nuovi impianti
sportivi da parte dei consorzi tra Enti
locali, da Enti locali o da privati.

2. I contributi in conto interessi non
possono superare la misura del 70 per
cento del tasso di interesse applicato a
quelli  in  conto  capitale  non  possono
superare  la  misura  del  50  per  cento
della spesa riconosciuta ammissibile, e
comunque  fino  ad  un  massimo  di  40
milioni.

3. La Regione può stipulare conven-
zioni con Istituti di credito per la con-
cessione dei mutui a tasso agevolato.

4.  Le  domande  di  contributo  sono
presentate entro il 28 febbraio di ogni
anno.

5. Entro tre mesi dal termine di cui al
comma  4,  la  Giunta  regionale,  anche
avvalendosi della collaborazione tecni-
ca del  CONI ai  sensi  dell'articolo 56,
secondo comma, lettera b), del d.p.r. 24
luglio 1977, n. 616, e sentita la Consul-
ta di cui all'articolo 2, predispone una
ipotesi di piano di riparto dei contributi
e lo invia alle Province.

6. Entro due mesi dal ricevimento, le
Province  trasmettono  alla  Giunta  re-
gionale le proprie osservazioni ed even-
tuali integrazioni, sulla base delle quali
la Giunta medesima, nei sessanta giorni
successivi, approva il piano definitivo
fissando altresì i criteri, le modalità e i
termini per la concessione di contributi.

7. Per gli interventi di cui al comma 1,
possono  essere  rilasciate  concessioni
edilizie in deroga ai sensi e nei limiti di
cui  all'articolo  68  della  l.r.  5  agosto
1992, n. 34.

Art. 4
(Vincolo di destinazione)

1. Sulle aree, gli impianti e le attrezza-
ture  di  cui  all'articolo  3  è  costituito
vincolo di destinazione:

a) per la durata del mutuo se realizzati
o acquisiti con il finanziamento regio-
nale in conto interessi;

b)  per  la  durata  di  quindici  anni  se
realizzati  o  acquisiti  con  il  finanzia-
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mento regionale in conto capitale.
2. Il vincolo di destinazione di cui alla

lettera  a)  del  comma 1 è  stabilito  nel
contratto  di  mutuo,  quello  di  cui  alla
lettera  b)  è  stabilito  in  apposito  atto
soggetto a registrazione.

3. Le spese derivanti dalle formalità
necessarie per il vincolo di destinazio-
ne sono a carico dei soggetti beneficiari
dei contributi.

4. La cancellazione anticipata del vin-
colo è autorizzata dalla Giunta regiona-
le qualora sia dimostrata l'impossibilità
o la non economicità della destinazione
della  iniziativa  e  comporta  l'obbligo
della restituzione del contributo eroga-
to maggiorato degli interessi calcolati
dalla data di concessione al tasso uffi-
ciale  di  sconto  in  vigore  al  momento
della restituzione.

5.  La  Giunta  regionale,  anche
avvalendosi del CONI, può effettuare
ispezioni e controlli sugli impianti e le
attrezzature  finanziate  ai  sensi  della
presente legge al fine di riscontrare la
rispondenza delle opere realizzate e di
verificare il mantenimento della desti-
nazione d'uso.

Art. 5
(Fidejussione regionale)

1. I finanziamenti richiesti agli istituti
di credito dai soggetti ammessi ai bene-
fici di cui all'articolo 3 possono essere
garantiti da fidejussione regionale;

2. La concessione della fidejussione
di  cui  al  comma 1  è  subordinata  alle
seguenti condizioni:

a) i soggetti pubblici richiedenti devo-

no dimostrare l'integrale o parziale ca-
renza di  cespiti  delegabili  e  precisare
come intendono assolvere gli obblighi
derivanti dal finanziamento;

b) le società sportive ed i  privati  ri-
chiedenti devono essere muniti di per-
sonalità giuridica, dimostrare la situa-
zione economico-patrimoniale e preci-
sare  l'esistenza  di  mezzi  per  l'assol-
vimento  degli  obblighi  derivanti  dal
finanziamento.

3.  L'attendibilità  dei  programmi  di
finanziamento presentati dai richieden-
ti deve essere certificata da una società
di revisione ovvero dall'istituto di cre-
dito che eroga il finanziamento.

Art. 6
(Contributi per attività sportive

e motorio-ricreative)

1.  Per  il  sostegno  e  la  promozione
delle attività sportive e motorio-ricrea-
tive, la Giunta regionale concede con-
tributi a favore di:

a) Società sportive dilettantistiche ri-
conosciute dal CONI che svolgono atti-
vità promozionali attraverso i centri di
avviamento allo sport;

b) Scuole elementari e medie di primo
e secondo grado che svolgono attività
sportiva in orari extra scolastici, secon-
do i programmi del Ministero della pub-
blica istruzione riferiti in particolare ai
giochi della gioventù ed ai campionati
studenteschi;

c)  Enti  di  promozione sportiva ope-
ranti in almeno tre province del territo-
rio  regionale  e  che  svolgono  attività
sportiva amatoriale e motorio-ricreati-
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va  nei  settori  giovanile,  terza  età  e
disabili;

d) Comitati regionali delle federazio-
ni sportive nazionali affiliate al CONI
per il miglioramento delle loro strutture
operative sulla base di convenzioni che
prevedano anche l'uso di dette strutture
per attività non agonistiche;

e) sodalizi che svolgono attività spor-
tiva agonistica dilettantistiche per so-
stenere la spesa derivante dal pagamen-
to  dei  ticket  sanitari  dei  propri  atleti
nella fascia di età compresa tra i 10 e i
18 anni;

f) Enti locali, Società sportive ed Enti
di promozione per l'organizzazione di
manifestazioni e competizioni sportive
di livello regionale, nazionale ed inter-
nazionale;

g) Enti pubblici, privati di promozio-
ne e Società sportive non aventi fine di
lucro per la organizzazione di  conve-
gni, seminari e corsi di formazione ed
aggiornamento di tecnici ed operatori.

2. I contributi per l'organizzazione e
l'attuazione  delle  iniziative  di  cui  al
comma 1  non possono superare  il  50
per cento della spesa riconosciuta am-
missibile.

3. La Giunta regionale fissa i criteri e
le modalità e i termini per la concessio-
ne dei contributi.

4.  Le  domande  di  contributo  sono
presentate entro il 28 febbraio di ogni
anno.

5. Le domande presentate dai soggetti
di cui al comma 1, devono contenere la
dichiarazione  di  eventuali  contributi
ottenuti o richiesti ad altri soggetti pub-
blici o privati.

6. Le domande presentate dai soggetti
di cui al comma 1 lettere a) e d) devono
altresì  essere  corredate  dal  parere  del
CONI, quelle presentate dai soggetti di
cui al comma 1 lettera b) dal parere del
competente provveditorato agli studi.

Art. 7
(Attività informativa)

1. La Giunta regionale, anche in colla-
borazione con il CONI, provvede alla
raccolta  e  all'aggiornamento  dei  dati
relativi agli impianti, alle associazioni
sportive e al numero dei praticanti atti-
vità sportive mediante richiesta perio-
dica ai soggetti beneficiari dei contri-
buti di cui alla presente legge.

2. I soggetti che non ottemperano al-
l'obbligo di invio dei dati loro richiesti
sono esclusi dai contributi.

Art. 8
(Disposizioni finanziarie)

1. Per gli interventi di cui all'articolo 6
della presente legge è autorizzata, per
l'anno  1996,  la  spesa  di  lire
1.300.000.000.

2. Per la realizzazione di impianti ed
attrezzature  sportive  è  autorizzata  la
concessione di contributi in c/capitale,
relativamente al triennio 1996/1998, per
un  importo  complessivo  di  lire
3.000.000.000  la  cui  quantificazione,
in  ragione  d'anno,  è  demandata  alla
legge di  approvazione del  bilancio di
previsione.

3. Per la realizzazione della finalità di
cui al comma 2, è autorizzata altresì la
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concessione di contributi in c/interessi
di lire 500 milioni annui per la durata di
dieci  anni  con  inizio  1996  e  termine
2005 fino all'importo complessivo mas-
simo  dell'intervento  di  lire
5.000.000.000.

4. Alla copertura degli oneri derivanti
dalla presente legge si provvede:

a) per gli interventi previsti dal comma
1 mediante utilizzo delle risorse risul-
tanti  dalla  abrogazione  della  l.r.  31
maggio 1980, n. 46;

b) per la concessione di contributi in c/
capitale  di  cui  al  comma  2  mediante
impiego di quota parte delle disponibi-
lità del capitolo 5100101 partita 9 elen-
co 1;

c)  per  le  finalità  di  cui  al  comma 3
mediante impiego di quota parte delle
disponibilità del capitolo 5100202 par-
tita 3 elenco 3.

Per gli anni successivi mediante im-
piego di quota parte delle disponibilità
recante dalla legge 281/1970 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni.

5. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to  dell'articolo  6  della  presente  legge
sono iscritte per l'anno 1996:

a) per le finalità di cui all'articolo 6,
comma 1, lettera a), a carico del capito-
lo dello stato di previsione della spesa
che la Giunta regionale è autorizzata a
istituire con la seguente denominazio-
ne: "Contributi  a favore delle Società
sportive dilettantistiche e riconosciute
dal CONI che svolgono attività promo-
zionali attraverso i criteri di avviamen-
to allo sport";

b) per le attività previste all'articolo 6,

comma 1, lettera b), a carico del capito-
lo dello stato di previsione della spesa
che la Giunta regionale è autorizzata a
istituire con la seguente denominazio-
ne:  "Contributi  a  favore  delle  Scuole
elementari e medie di primo e secondo
grado che svolgono attività sportiva in
orari  extra  scolastici,  secondo  i  pro-
grammi  del  Ministero  della  pubblica
istruzione riferiti in particolare ai gio-
chi della gioventù ed ai campionati stu-
denteschi";

c) per le attività indicate all'articolo 6,
comma 1, lettera c), a carico del capito-
lo dello stato di previsione della spesa
che la Giunta regionale è autorizzata ad
istituire con la denominazione di segui-
to indicata: "Contributi a favore degli
Enti di promozione sportiva operanti in
almeno tre province del territorio regio-
nale  che  svolgono  attività  sportiva
amatoriale e motorio-ricreativa nei set-
tori giovanile, terza età e disabili";

d) per gli interventi di cui all'articolo
6,  comma  1,  lettera  d),  a  carico  del
capitolo dello stato di previsione della
spesa che la Giunta regionale è autoriz-
zata ad istituire con la seguente deno-
minazione:  "Contributi  a  favore  dei
Comitati  regionali  delle  Federazioni
sportive nazionali affiliate al CONI per
il  miglioramento  delle  loro  strutture
operative";

e) per le attività sportive previste al-
l'articolo  6,  comma  1,  lettera  e),   a
carico del capitolo dello stato di previ-
sione della spesa che la Giunta regiona-
le è autorizzata ad istituire con la deno-
minazione:  "Contributi  a  favore  dei
sodalizi che svolgono attività sportiva
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agonistica dilettantistica per sostenere
la  spesa  derivante  dal  pagamento  dei
ticket sanitari dai propri atleti nella fa-
scia di età compresa tra i 10 e i 18 anni";

f) per le manifestazioni indicate all'ar-
ticolo 6, comma 1, lettera f), a carico del
capitolo dello stato di previsione della
spesa che la Giunta regionale è autoriz-
zata ad istituire con la denominazione:
"Contributi a favore di Enti locali, So-
cietà sportive e Enti di promozione per
l'organizzazione  di  manifestazioni  e
competizioni sportive a livello regiona-
le, nazionale ed internazionale";

g) per le finalità di cui all'articolo 6,
comma 1, lettera g), a carico del capito-
lo dello stato di previsione della spesa
che la Giunta regionale è autorizzata ad
istituire con la seguente denominazio-
ne: "Contributi a favore di Enti pubbli-
ci, privati, di promozione e Società spor-
tive non aventi fine di lucro per l'orga-
nizzazione di convegni, seminari e cor-
si di formazione ed aggiornamento di
tecnici ed operatori";

h) per le finalità di cui all'articolo 6,
comma  7,  a  carico  del  capitolo  dello
stato  di  previsione  della  spesa  che  la
Giunta regionale è autorizzata ad istitu-
ire  con  la  seguente  denominazione:

"Somme per la realizzazione da parte
della Regione, direttamente o in colla-
borazione con partner pubblici nazio-
nali ed esteri, di iniziative di promozio-
ne  sportiva  compresi  studi,  ricerche,
convegni, seminari, corsi di formazio-
ne e scambi internazionali".

6. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate dal comma
2 sono iscritte:

a) per l'anno 1996 a carico del capitolo
dello stato di previsione della spesa che
la  Giunta  regionale  è  autorizzata  ad
istituire con la seguente denominazio-
ne: "Contributi in c/capitale per la rea-
lizzazione  di  impianti  ed  attrezzature
sportive";

b) per gli anni successivi a carico dei
corrispondenti capitoli.

7. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate dal comma
3 sono iscritte:

a) per l'anno 1996 a carico del capitolo
dello stato di previsione della spesa che
la  Giunta  regionale  è  autorizzata  ad
istituire con la denominazione: "Con-
tributi in c/interessi per la realizzazione
di impianti ed attrezzature sportive";

b) per gli anni successivi a carico dei
corrispondenti capitoli.



ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 95
ad iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 19 febbraio 1996

Partecipazione della Regione Marche
al costituendo consorzio Interform

divenuta: Legge regionale 26 giugno 1996, n. 23
Partecipazione della Regione Marche

al costituendo consorzio Interform
BUR n. 45 del 4 luglio 1996

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 26 febbraio 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 2 maggio 1996
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

8 maggio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 21 maggio

1996, n. 46
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  388/

GAB.96 del 21 giugno 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio for-

mazione professionale e problemi del lavoro



366



367

Art. 1

1. Il Presidente della Giunta regiona-
le,  su  conforme  deliberazione  della
Giunta medesima, è autorizzato a com-
piere tutti gli atti necessari a promuove-
re la costituzione di un Consorzio con i
Comuni di Monteroberto e di Jesi, l'Uni-
versità degli studi di Ancona - Facoltà
di agraria, la Fondazione "Serafino Sal-
vati" con sede in Monteroberto, l'Istitu-
to  professionale  di  Stato  di  Monte-
roberto  e  gli  enti  pubblici  interessati,
avente lo scopo di:

a) realizzare iniziative di formazione
specialistica  di  qualunque  livello  in
agricoltura;

b)  realizzare  attività  di  formazione
permanente  dei  lavoratori,  occupati  e
disoccupati, con particolare attenzione
alle categorie a rischio;

c)  progettare  e  realizzare  attività  di
ricerca nel settore agricolo finalizzate
sia  ad  elevare  sul  piano  metodico  e
contenutistico  la  qualità  della  forma-
zione sia ad individuare le professiona-
lità che meglio possono rispondere allo
sviluppo dell'agricoltura marchigiana.

2. Le finalità di cui al comma 1 sono
perseguite, nel rispetto dei programmi
formativi nazionali e dei programmi di
sviluppo  regionale,  anche  attraverso
iniziative sperimentali nell'ambito dei
programmi  comunitari  con  progetti
collocabili negli obiettivi dei fondi strut-
turali.

Art. 2

1. La Regione assume, all'atto di co-

stituzione  del  Consorzio  di  cui  all'ar-
ticolo 1, una quota pari a lire 1.000.000
e partecipa al fondo consortile con un
contributo  annuale  la  cui  quanti-
ficazione è demandata alla legge di ap-
provazione del bilancio di previsione.

Art. 3

1. Il Presidente della Giunta regionale
o un suo delegato rappresenta la Regio-
ne nell'assemblea dei consorziati e nel
consiglio di amministrazione.

Art. 4

1. Per l'attuazione della presente leg-
ge sono autorizzate, per l'anno 1996, le
seguenti spese:

a) per il versamento della quota socia-
le  di  cui  all'articolo  3,  comma 1:  lire
1.000.000;

b)  per  la  partecipazione  al  fondo
consortile di cui all'articolo 3, comma
2: lire 100.000.000.

2. L'ammontare del contributo da ver-
sare al fondo consortile negli anni suc-
cessivi  al  1996  sarà  stabilito  con  la
legge di bilancio.

3. Alla copertura degli oneri derivanti
dalle autorizzazioni di  spesa di  cui al
comma 1 si provvede per l'anno 1996:

a) per le finalità di cui alla lettera a)
mediante  riduzione  per  pari  importo
dello stanziamento del capitolo 5200101
dello stato di previsione della spesa del
medesimo anno;

b) per le finalità di cui alla lettera b)
mediante utilizzo di quota parte dello
stanziamento del capitolo 5100101 del-
lo  stato  di  previsione  della  spesa  del
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medesimo esercizio partita 4 dell'elen-
co n. 1.

4.  Alla  copertura degli  oneri  per  gli
anni 1997 e 1998 si provvede mediante
utilizzo  della  proiezione  pluriennale
della medesima partita 4 dell'elenco n.
1  e  per  gli  anni  successivi  mediante
impiego di quota parte del gettito dei
tributi regionali.

5. Le somme occorrenti per le spese di
cui al comma 1 sono iscritte:

a) per l'anno 1996:
1) per le finalità previste dalla lettera

a) a carico del capitolo che la Giunta
regionale è autorizzata ad istituire nello
stato di previsione della spesa del bilan-
cio del medesimo anno con la denomi-
nazione: "Quota di partecipazione della
Regione  Marche  al  Consorzio

'Interform' con sede in Monteroberto"
con gli stanziamenti di competenza e di
cassa di lire 1.000.000;

2) per le finalità indicate nella lettera
b) a carico del capitolo che la Giunta
regionale è autorizzata ad istituire nello
stato di previsione della spesa del bilan-
cio per l'anno 1996 con la denomina-
zione: "Contributo al fondo consortile
Interform" con gli stanziamenti di com-
petenza e di cassa di lire 100.000.000;

b) per gli anni successivi a carico dei
corrispondenti capitoli di spesa.

6. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa dei capitoli 5200101 e 5100101
dello stato di previsione della spesa del
bilancio  per  l'anno  1996  sono  ridotti
rispettivamente di lire 1.000.000 e lire
100.000.000.
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TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 1
(Oggetto)

1. La presente legge detta disposizioni
per favorire la partecipazione delle im-
prese  alle  procedure  di  gara  pubblica
indette dalla Regione per l'acquisizione
dei beni e servizi e per l'aggiudicazione
di lavori pubblici, in conformità con i
principi di cui alla legge 7 agosto 1990,
n. 241 "Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi" e
perseguendo obiettivi di semplificazio-
ne  e  trasparenza  dell'azione  ammini-
strativa.

Art. 2
(Ambito di applicazione)

1. Le disposizioni della presente legge
si applicano, oltre all'Amministrazione
regionale,  agli  Enti  dipendenti  dalla
Regione, alle Società a partecipazione
regionale e alle Aziende sanitarie.

2. Le disposizioni della presente legge
costituiscono  inoltre  la  normativa  di
riferimento per gli enti locali, che ade-
guano in tale direzione i rispettivi ordi-
namenti interni ai fini della costituzio-
ne di un sistema omogeneo di procedu-
re  per  tutte  le  gare  pubbliche  che  si
svolgono nell'ambito del territorio re-
gionale.

3. L'adeguamento di cui al comma 2,
trascorsi sei mesi dalla entrata in vigore
della presente legge, costituisce condi-

zione per la concessione da parte della
Regione di contributi finanziari relati-
vamente all'oggetto delle gare.

Art. 3
(Sostituzione delle certificazioni

amministrative)

1. La sostituzione delle certificazioni
amministrative tramite dichiarazioni, in
conformità  con  quanto  previsto  dalla
legge  4  gennaio  1968,  n. 15  "Norme
sulla documentazione amministrativa e
sulla  legalizzazione  e  autenticazione
delle firme", è ammessa, nei casi di cui
agli articoli successivi, esclusivamente
in relazione alla documentazione di fat-
ti, stati e qualità:

a) dell'impresa;
b) personali dei singoli amministratori.
2. Nei casi di cui al comma 1, lettera

a),  la  dichiarazione  è  sottoscritta  dal
legale rappresentante dell'impresa; nei
casi  di  cui  alla  lettera  b)  dal  singolo
interessato.

3. Nei procedimenti di gara di rilevanza
comunitaria, la sostituzione delle certifi-
cazioni  amministrative  con  dichiara-
zioni è ammessa, da parte di imprese di
altri  Stati  membri,  ai  sensi  e  con  le
modalità previste dalla normativa co-
munitaria  e  dalle  leggi  statali  di
recepimento.

Art. 4
(Integrazioni e accertamenti d'ufficio)

1. L'Amministrazione può richiedere
chiarimenti e integrazioni delle dichia-
razioni presentate ai sensi dell'articolo



372

2  nonché  procedere,  in  qualsiasi  mo-
mento delle procedure di cui alla pre-
sente  legge,  ad  accertamenti  d'ufficio
circa i requisiti documentati dalle im-
prese tramite le dichiarazioni medesi-
me.

2. Qualora dagli accertamenti in que-
stione  emergono  dichiarazioni  false,
l'Amministrazione,  salvi  gli  adempi-
menti previsti ai sensi della legge pena-
le, provvede, in conformità all'ordina-
mento  vigente,  alla  revoca  degli  atti
eventualmente  già  adottati  in  favore
dell'impresa.

TITOLO II
Fase di pre-qualificazione

Art. 5
(Schede per la rilevazione
 della capacità economica

e finanziaria e della capacità tecnica)

1. Ai fini della speditezza e della tra-
sparenza  dell'attività  amministrativa
relativa alla valutazione della capacità
economica e finanziaria e della capaci-
tà tecnica richieste per la partecipazio-
ne  alle  procedure  di  gara  pubblica,  i
relativi dati sono acquisiti dall'Ammi-
nistrazione tramite apposite schede di
rilevazione da compilare a cura dell'im-
presa,  sottoscritte  dal  rappresentante
legale della medesima con le forme di
cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15.

2. L'utilizzo delle schede da parte del-
l'impresa è obbligatorio e sostituisce la
documentazione relativa ai dati ivi pre-

visti ai fini della valutazione della do-
manda di partecipazione alla procedura
di gara.

3. La struttura organizzativa regiona-
le  competente  in  materia  di  contratti
predispone, entro il termine di sessanta
giorni dall'entrata in vigore della pre-
sente legge, schemi tipo di schede per la
rilevazione  della  capacità  economica,
finanziaria  e  tecnica  delle  imprese.
Nell'ambito di tali schemi, ciascun ban-
do di gara individua ed approva la sche-
da pertinente.

4. Fermo quanto disposto ai preceden-
ti commi, le schede possono essere uti-
lizzate per l'attivazione di ulteriori for-
me di semplificazione e di razionaliz-
zazione delle procedure di cui alla pre-
sente legge, anche in collegamento con
l'attività  dell'Osservatorio  regionale
degli appalti e nell'ambito del sistema
delle autonomie locali, ai sensi di quan-
to previsto all'articolo 2, comma 2.

5. L'utilizzazione di cui al comma 4 è
disposta in conformità a direttive gene-
rali  emanate  dalla  Giunta  regionale,
entro trenta giorni dall'entrata in vigore
della presente legge.

Art. 6
(Documentazione

a corredo delle schede)

1. Ai fini della valutazione della capa-
cità economica e finanziaria, unitamente
alle schede di cui all'articolo 5, il bando
può  prevedere,  in  conformità  alla  vi-
gente legislazione, la presentazione di
idonee dichiarazioni bancarie.
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Art. 7
(Dichiarazioni sostitutive

di certificazioni amministrative)

1. Gli eventuali ulteriori dati rilevanti
ai  fini  dell'ammissione  a  partecipare
alle gare pubbliche, ove attestabili tra-
mite apposite certificazioni amministra-
tive, sono dimostrati a mezzo di dichia-
razioni sostitutive rilasciate dal sogget-
to competente ai  sensi  dell'articolo 3,
con  le  modalità  di  cui  all'articolo  20
della legge 4 gennaio 1968, n. 15.

2. Le dichiarazioni di cui al comma 1
sostituiscono, in via definitiva, limita-
tamente  alla  fase  procedurale  di  pre-
qualificazione, le corrispondenti certi-
ficazioni per le seguenti fattispecie:

a) insussistenza di cause di esclusione
dalle procedure di aggiudicazione pre-
viste ai sensi della legislazione vigente;

b) iscrizione in albi tenuti da pubbli-
che amministrazioni, ivi compreso l'Al-
bo nazionale dei costruttori;

c) titoli di studio e professionali;
d) precedenti prestazioni eseguite dal-

l'impresa  a  favore  di  altre  pubbliche
amministrazioni.

Art. 8
(Trasmissione dei documenti)

1. La documentazione prevista per la
partecipazione alla gara può essere tra-
smessa all'Amministrazione tramite fac-
simile,  supporto magnetico e per  rete
telematica,  ove  previsto  dal  bando  di
gara e secondo le modalità ivi indicate.

2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta
regionale, con apposita deliberazione,

definisce, anche sotto il profilo tecnico,
i requisiti delle comunicazioni medesi-
me, in modo da garantirne la autenticità
e la riservatezza.

Art. 9
(Criteri di valutazione)

1.  Le  imprese  richiedenti  sono  am-
messe a partecipare alla gara sulla base
di criteri di valutazione predeterminati
nel bando di gara, di norma consistenti
in  un  punteggio  minimo  e  massimo,
attribuito a ciascuno degli elementi ri-
levati dalla scheda di cui all'articolo 5 e
certificati ai sensi degli articoli 6 e 7.

TITOLO III
Fase di aggiudicazione

Art. 10
(Certificazioni

a corredo delle offerte)

1. Tutti i requisiti, comprovabili tra-
mite  certificazioni  amministrative,  ri-
chiesti per l'aggiudicazione della gara,
dal bando di gara e dalla lettera di invito
sono temporaneamente sostituiti da di-
chiarazioni  rese  dall'interessato  nelle
forme di cui all'articolo 20 della legge 4
gennaio  1968,  n. 15.  La  sostituzione
opera in via definitiva nei casi previsti
dalla legislazione vigente.

2. Le certificazioni temporaneamente
sostituite  ai  sensi  del  comma  1  sono
prodotte  dal  solo  aggiudicatario,  suc-
cessivamente all'aggiudicazione nel ter-
mine fissato dall'Amministrazione.

3. I certificati concernenti i precedenti



374

penali  e  i  carichi  pendenti  dell'aggiu-
dicatario nonché quelli relativi ai pro-
cedimenti di applicazione delle misure

di  prevenzione  di  cui  alla  normativa
statale contro la mafia sono richiesti a
cura dell'Amministrazione.
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presentata in data 28 febbraio 1996

Modifica della l.r. 10 agosto 1988, n. 34
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Art. 1
1. All'articolo 6, comma 1, lettera a),

della l.r. 10 agosto 1988, n. 34, dopo le

parole:  "dallo  Stato"  aggiungere:  "ivi
compreso il personale docente, ammi-
nistrativo e ausiliario delle scuole".
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Art. 1
(Servizi ed uffici

della Giunta regionale)

1. L'articolo 2 della l.r. 26 aprile 1990,
n. 30 è sostituito dal seguente:

"Art. 2 (Tipologia)
1. I servizi della Giunta regionale di

cui  all'articolo  1,  comma 1,  si  distin-
guono in servizi funzionali e servizi di
settore.

2. I servizi funzionali svolgono attivi-
tà di supporto al funzionamento dell'in-
tero apparato della Regione in partico-
lare  nello  svolgimento  dei  compiti  di
iniziativa, di programmazione, di indi-
rizzo  e  coordinamento  e  di  controllo
sull'attività regionale e nell'acquisizio-
ne e gestione delle risorse di impiego
generale e intersettoriale per le strutture
amministrative della Regione.

3. I servizi di settore svolgono attività
di supporto al  funzionamento dell'ap-
parato regionale per il settore di compe-
tenza in particolare nello svolgimento
dei  compiti  di  iniziativa,  di  program-
mazione, di indirizzo e coordinamento
e di controllo dell'attività  regionale nel
settore, in collaborazione con i servizi
funzionali competenti.

4.  All'istituzione,  modificazione,
accorpamento e soppressione dei servi-
zi da essa dipendenti e alla definizione
delle relative attribuzioni provvede la
Giunta regionale, sentito il comitato di
direzione di cui all'articolo 3. Il numero
complessivo dei servizi e degli incari-
chi  di  funzione  di  cui  all'articolo  15,
non può superare in ogni caso le qua-
ranta unità.

5.  I  servizi  si  possono  articolare  in
uffici,  istituiti,  modificati  e  soppressi
dalla Giunta regionale, sentito il coor-
dinatore di area e il dirigente del servi-
zio interessato. Il numero complessivo
degli uffici e degli incarichi di funzione
di cui all'articolo 15, non può superare
in ogni caso le ottantacinque unità.".

Art. 2
(Attribuzioni dei coordinatori

di area)

1. Il comma 1 dell'articolo 12 della l.r.
30/1990 è sostituito dai seguenti:

"1.  Spetta  a  ciascun coordinatore  di
area in relazione all'ambito di compe-
tenza e nel rispetto delle direttive im-
partite dal Presidente della Giunta re-
gionale e dalla Giunta regionale:

a)  partecipare  alla  formazione  degli
indirizzi programmatici, curare l'elabo-
razione dei programmi e piani regionali
e delle iniziative legislative e normative,
predisporre gli elementi per la forma-
zione  del  bilancio  preventivo  e  delle
relative proposte di variazione, nonché
curare  la  valutazione  dei  progetti  di
investimento;

b)  assicurare  l'attuazione  degli  indi-
rizzi, dei piani e programmi approvati e
regolare  l'impiego  delle  risorse
organizzative, finanziarie e strumentali
assegnate dalla Giunta regionale all'area
e ai servizi in essa ricompresi, in parti-
colare adottando progetti da attribuire
in gestione ai dirigenti dei servizi del-
l'area;

c) formulare proposte alla Giunta re-
gionale in ordine all'assetto dei servizi
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e degli uffici dell'area, assicurare il co-
ordinamento organizzativo e funziona-
le fra servizi dell'area stessa imparten-
do le direttive necessarie e risolvendo
gli eventuali conflitti di competenza fra
servizi dell'area, curare il coordinamento
dei rapporti dell'area con le altre aree di
coordinamento  funzionale  o  interset-
toriale;

d) coordinare l'effettuazione del con-
trollo  di  gestione,  verificando  i  costi
sostenuti e i risultati conseguiti, colla-
borare allo sviluppo e all'aggiornamen-
to  del  sistema  informativo  regionale,
predisporre gli elementi per la forma-
zione del rendiconto generale;

e) adottare gli atti di spesa nei limiti
stabiliti con deliberazione della Giunta
regionale, ferme restando le competen-
ze  di  spesa  già  attribuite  dalle  leggi
vigenti ai dirigenti dei servizi, e deter-
minare gli ulteriori poteri di spesa che i
dirigenti possono esercitare nell'ambi-
to delle predette assegnazioni;

f) ripartire il personale assegnato al-
l'area fra i vari servizi e adottare gli altri
atti di gestione del medesimo personale
che non siano riservati dalle norme vi-
genti  ai  dirigenti  dei  servizi  e  degli
uffici o al dirigente del servizio compe-
tente in materia di personale;

g) verificare e controllare le attività
dei dirigenti dei servizi adottando in
via sostitutiva, in caso di inerzia degli
stessi, le misure organizzative volte e
rimuovere le disfunzioni riscontrate e
promuovendo l'adozione da parte del
Presidente  della  Giunta  degli  atti  di
cui  all'articolo  7  della  l.r.  6  marzo
1995, n. 22.

1 bis. Per lo svolgimento dei compiti
di cui al comma 1 il coordinatore di area
convoca, con periodicità almeno seme-
strale, riunioni con i dirigenti dei servi-
zi dell'area.".

Art. 3
(Comitato di direzione)

1.  L’articolo  21  della  l.r.  30/1990  è
sostituito dal seguente:

"Art. 21 - Comitato di direzione
1. Per assicurare l’unitarietà della ge-

stione e l’integrazione funzionale tra le
strutture della Giunta regionale è istitu-
ito il Comitato di direzione composto
dai coordinatori di area.

2.  La  Giunta  regionale  individua  il
componente  del  Comitato  a  cui  sono
affidate le funzioni di presidente.

3. Spetta al Comitato:
a) coadiuvare la Giunta nell’assolvi-

mento  dei  suoi  compiti  istituzionali,
contribuendo con proprie proposte al-
l’elaborazione di programmi, progetti e
provvedimenti  legislativi  interessanti
più aree di coordinamento;

b)  esaminare i problemi di fattibilità
connessi alla programmazione genera-
le e intersettoriale e ai provvedimenti
legislativi  che  riguardino  più  aree  e
formulare proposte operative, anche a
carattere  alternativo,  con  una  valuta-
zione dei relativi costi e benefici;

c)  esaminare i problemi di funziona-
mento dell’organizzazione complessi-
va  dell’ente  e  formulare  proposte  al
riguardo;

d)  adottare modalità di integrazione e
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di  coordinamento  operativo  tra  le  di-
verse strutture per il raggiungimento di
obiettivi intersettoriali e definire proce-
dure e metodologie comuni a più aree o
alla generalità delle strutture regionali;

e)  esaminare ogni altra questione ad
esso sottoposta dalla Giunta regionale
ed esercitare le altre attribuzioni previ-
ste dalle leggi vigenti.

4.  Ciascun coordinatore  di  area può
chiedere al presidente l’inserimento al-
l’ordine del giorno di argomenti d’inte-
resse  generale  o  intersettoriale  e,  in
caso d’urgenza, la convocazione di una
apposita riunione.

5.  Nella  prima  riunione  il  Comitato
definisce le modalità del proprio fun-
zionamento  e  individua  l'unità  orga-
nizzativa di cui avvalersi per i compiti
di segreteria.

6. La risoluzione dei conflitti di com-
petenza fra unità organizzative appar-
tenenti ad aree di coordinamento diver-
se spetta alla Giunta regionale, sentito il
Comitato di direzione.".

Art. 4
(Dotazione organica e

assegnazione del personale)

1.  L'articolo  8  della  l.r.  30/1990  è
sostituito dal seguente:

"Art. 8 - Dotazione organica e asse-
gnazione del personale
1. La dotazione organica complessiva e
per qualifiche del personale regionale,
come determinata ai sensi dell'articolo
4  della  l.r.  6  marzo  1995,  n.  22,  è  la
seguente:

2a qualifica funzionale n. 73
3a qualifica funzionale n. 75
4a qualifica funzionale n. 160
5a qualifica funzionale n. 230
6a qualifica funzionale n. 714
7a qualifica funzionale n. 385
8a qualifica funzionale n. 333
Dirigente n. 158

Totale dotazione organica n. 2.128

2. Nell’ambito della dotazione di cui
al comma 1 il contingente del personale
e così distribuito:

Contingente  del  personale  della
Giunta regionale

2a qualifica funzionale n. 32
3a qualifica funzionale n. 47
4a qualifica funzionale n. 133
5a qualifica funzionale n. 184
6a qualifica funzionale n. 446
7a qualifica funzionale n. 293
8a qualifica funzionale n. 295
Dirigente n. 138

Totale n. 1.568

Contingente del personale assegnato
al Consiglio regionale
2a qualifica funzionale n. 7
3a qualifica funzionale n. 3
4a qualifica funzionale n. 16
5a qualifica funzionale n. 27
6a qualifica funzionale n. 30
7a qualifica funzionale n. 19
8a qualifica funzionale n. 20
Dirigente n. 13

Totale n. 135



384

Contingente del personale assegnato
all'Ente  di  sviluppo  agricolo  nelle
Marche
3a qualifica funzionale n. 3
4a qualifica funzionale n. 2
5a qualifica funzionale n. 8
6a qualifica funzionale n. 28
7a qualifica funzionale n. 33
8a qualifica funzionale n. 18
Dirigente n. 7

Totale n. 99

Dotazione organica ruolo speciale ad
esaurimento  della  formazione  pro-
fessionale ex l.r. 18/1990
2a qualifica funzionale n. 34
3a qualifica funzionale n. 22
4a qualifica funzionale n. 9
5a qualifica funzionale n. 11
6a qualifica funzionale n. 210
7a qualifica funzionale n. 40

Totale n. 326

3. La Regione procede, almeno ogni
triennio, alla revisione della dotazione
organica complessiva e per qualifiche
del personale dei servizi da essa diretta-
mente dipendenti, tenendo conto:

a)  dell’evoluzione dei compiti eserci-
tati direttamente dalla Regione e delle
attribuzioni  o  deleghe  di  funzioni  o
servizi regionali conferite ad altri enti;

b) della rilevazione dei carichi di la-
voro e della comparazione dei risultati
fra strutture analoghe;

c)  dell’esigenza di accorpare le strut-
ture per funzioni omogenee e di evitare
la  duplicazione  o  la  sovrapposizione
delle stesse.

4. La Giunta regionale può disporre
con  propria  deliberazione,  sentito  il
Comitato di direzione, modifiche alla
dotazione organica che non comporti-
no maggiori oneri finanziari.  Qualora
la  determinazione  della  dotazione  or-
ganica comporti maggiori oneri finan-
ziari si provvede con legge.

5. Con delibera della Giunta regiona-
le, sentito il Comitato di direzione, sono
altresì determinate le tipologie dei pro-
fili professionali di ogni qualifica fun-
zionale e quelle delle mansioni specifi-
che nell'ambito dei profili professionali
e  sono  inoltre  determinati  i  titoli  di
studio  e  di  abilitazione  professionale
per  l'accesso ai  diversi  profili  profes-
sionali. All’assegnazione del personale
ai singoli profili professionali provve-
de il dirigente del servizio competente
in materia di organizzazione.

6. Con delibera della Giunta regiona-
le, previo esame con le rappresentanze
sindacali, sono inoltre disciplinati i cri-
teri  e le procedure per la mobilità sia
volontaria  che  d'ufficio  del  personale
all’interno delle strutture della Regio-
ne,  nonché  quelli  per  la  mobilità  del
personale  fra  le  strutture  regionali  e
quelle degli enti pubblici non economi-
ci  dipendenti  dalla  Regione,  anche in
attuazione dell’articolo 5 della legge 28
dicembre  1988,  n.  554  e  successive
modificazioni e integrazioni. Fino alle
determinazioni  di  cui  al  presente
comma, restano ferme le disposizioni
vigenti in materia di mobilità. Le dispo-
sizioni di cui al comma 19 dell’articolo
6 della l.r. 4 novembre 1988, n. 42 si
applicano anche alla mobilità del per-
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sonale tra la Regione ed altre pubbliche
amministrazioni.

7. La Giunta regionale, sentito il Co-
mitato di direzione, dispone l’assegna-
zione  ad  ogni  area  di  coordinamento
delle risorse organizzative e strumenta-
li  necessarie  al  conseguimento  degli
obiettivi  e  alla  realizzazione  dei  pro-
grammi relativi. In particolare, la Giun-
ta nell’ambito del contingente del per-
sonale ad essa assegnato, determina la
dotazione di personale di ciascuna area,
assicurando  l’ottimale  distribuzione
delle risorse umane mediante la coordi-
nata attuazione dei processi di mobilità
e di reclutamento del personale.

8. All’assegnazione del personale alle
aree di coordinamento e alla mobilità
del  personale  tra  queste  provvede  il
dirigente  del  servizio  competente  in
materia di personale nel rispetto delle
determinazioni assunte a norma dei pre-
cedenti commi. Alla mobilità del per-
sonale nell’ambito dei servizi apparte-
nenti ad una medesima area di coordi-
namento provvede il competente coor-
dinatore ai sensi dell'articolo 12, comma
1, lettera f).".

Art. 5
(Attribuzioni o deleghe di funzioni)

1.  L’articolo  39  della  l.r.  30/1990  è
sostituito dal seguente:

"Art. 39 - Deleghe di funzioni
1. Le leggi regionali che attribuiscono

o delegano funzioni agli enti territoriali
prevedono  contestualmente  la  soppres-
sione o riduzione dei servizi e uffici re-
gionali,  la  rideterminazione  dei  servizi

preposti alle funzioni stesse, il trasferi-
mento del relativo personale e la soppres-
sione dei posti ricoperti dallo stesso.".

Art. 6
(Vigilanza)

1.  L’articolo  3  della  l.r.  17  gennaio
1992, n. 6 è sostituito dal seguente:

"Art. 3 - Vigilanza
1. Nell’esercizio delle competenze ad

essi  conferite  i  dirigenti  si  attengono
agli indirizzi della Giunta regionale e
del Presidente della stessa e, nel caso di
dirigenti di servizio o ufficio, alle di-
rettive del coordinatore di area.

2. I dirigenti adottano gli atti di pro-
pria competenza nei termini stabiliti a
norma dell’articolo 19, comma 1, della
l.r. 30/1990 e li comunicano immedia-
tamente al Presidente della Giunta re-
gionale e nel caso di dirigenti di servi-
zio o di ufficio, anche al coordinatore di
area competente.

3. Scaduti inutilmente i termini pre-
detti senza che ne sia data la prevista
comunicazione, il coordinatore di area
competente  ovvero nel  caso di  atti  di
competenza di questi, il Presidente del-
la Giunta regionale può adottare in via
sostitutiva l'atto o gli atti non posti in
essere dal dirigente.

4. In caso d’inosservanza degli indi-
rizzi  e  direttive  di  cui  al  comma 1,  o
d’inerzia  del  dirigente  nell’esercizio
delle  competenze  ad  esso  spettanti  il
Presidente  della  Giunta  regionale,  su
proposta  del  coordinatore  di  area,  di-
spone la valutazione del dirigente per i
fini  di  cui  all’articolo  7  della  l.r.  22/
1995,  fermo  restando  l’accertamento
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delle responsabilità altrimenti previste.
5.  Gli  atti  adottati  dai  dirigenti  nel-

l’esercizio  delle  competenze  ad  essi
attribuite sono definitivi.

6. Gli atti di competenza dirigenziale
non  sono  soggetti  ad  avocazione  da
parte della Giunta se non per particolari
motivi di necessità e urgenza, specifi-
camente indicati nel provvedimento di
avocazione.

7.  La  Giunta  regionale  può,  in  ogni
tempo,  per  gravi  ragioni  d'interesse
pubblico,  annullare  gli  atti  illegittimi
dei dirigenti.".

2. I commi 1 e 2 dell’articolo 7 della
l.r. 22/1995 sono sostituiti dai seguenti:

"1. La valutazione dell’attività dei di-
rigenti è disposta dalla Giunta regiona-
le o dall’Ufficio di Presidenza del Con-
siglio, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, entro sei mesi dalla scadenza
dell’incarico avvalendosi di un apposi-
to nucleo di valutazione.

2. Il nucleo di valutazione è istituito
con decreto del Presidente della Giunta
ed è composto da sei esperti in tecniche
di  valutazione,  di  cui  quattro  esterni
all’Amministrazione  e  due  scelti  tra
dirigenti in attività di servizio. Tre com-
ponenti del nucleo sono designati dalla
Giunta  regionale  e  tre  dall’Ufficio  di
Presidenza del Consiglio regionale. Ai
componenti del nucleo di valutazione,
estranei  all'Amministrazione  regiona-
le, competono per ogni giornata seduta
un  compenso  di  lire  500  mila  ed  il
rimborso  spese  nella  misura  prevista
dall’articolo 4 della l.r. 2 agosto 1984,
n. 20 così come sostituito dall’articolo
1 della l.r. 4 luglio 1994, n. 23.".

Art.  7
(Procedure contrattuali

e difesa in giudizio)

1.  Dopo  il  comma  2  dell’articolo  6
della l.r. 5 novembre 1992, n. 49, così
come sostituito dall’articolo 4 della l.r.
8 marzo 1995, n. 25 è aggiunto il se-
guente comma:

"2 bis. Sui contratti cui si applicano le
norme comunitarie deve essere preven-
tivamente richiesto il parere del servi-
zio competente in materia di affari lega-
li, sono abrogate le norme regionali che
prevedono pareri o intese di altri servizi
regionali  sui  contratti  o  convenzioni
della Giunta regionale.".

2. Il comma 2 dell’articolo 11 della l.r.
49/1992, così come sostituito dalla l.r.
25/1995 è così sostituito:

"2. Nella Regione la commissione giu-
dicatrice è composta da:

a)  il responsabile del servizio compe-
tente o un suo delegato che la presiede;

b)  tre  esperti  del  settore  scelti  dalla
Giunta regionale con atto motivato che
contenga  l’indicazione  dei  criteri  se-
guiti nella scelta.".

Art. 8
(Accesso alle qualifiche dirigenziali)

1. Il comma 6 dell’articolo 38 della l.r.
4 novembre 1988, n. 42 è sostituito dal
seguente:

"6.  E  facoltà  della  Giunta  regionale
provvedere alla copertura dei posti va-
canti  della  qualifica  dirigenziale  con
contratto a tempo determinato di durata
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non superiore a cinque anni nel limite
del  venti  per  cento  della  dotazione
organica della medesima qualifica di-
rigenziale, fermo restando il possesso
dei requisiti richiesti per l'accesso dal-
l’esterno.".

Art. 9
(Incarichi di direzione

dei servizi e degli uffici)

1. Il comma 2 dell’articolo 3 della l.r.
6  marzo  1995,  n.  22  è  sostituito  dal
seguente:

"2. Gli incarichi di direzione dei servi-
zi e degli uffici e gli incarichi di funzio-
ne di cui al comma 1, possono essere
conferiti altresì a personale comandato
presso la Regione in possesso di quali-
fiche dirigenziali presso gli enti di pro-
venienza e a personale assunto ai sensi
del sesto comma dell’articolo 38 della
l.r. 42/1988.".

Art. 10
(Abrogazioni e norme transitorie)

1. Sono abrogati:
a) gli articoli 3, 4, 5 e 7 della l.r. 30/

1990;
b)  il  comma  3  dell’articolo  11  e  il

comma 5 dell’articolo 15, aggiunto dal-
l’articolo 6 della l.r. 22/1995, della l.r.
30/1990;

c) il comma 4 dell'articolo 2 della l.r.
22/1995.

2. Fino a quando la Giunta regionale
non ha provveduto a rideterminare quan-
to  stabilito  dall’articolo  2,  comma  4,
della l.r. 30/1990, così come modifica-
to dall’articolo 1 della presente legge
restano  fermi  i  servizi  e  le  relative
attribuzioni  individuati  ai  sensi  del-
l’articolo 3, comma 2, dell’articolo 4,
comma 2 e dell’articolo 5 della l.r. 30/
1990, nonché gli uffici individuati ai
sensi  dell'articolo  7  della  medesima
legge.
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TITOLO I
Disciplina dell’agriturismo

Art. 1
(Finalità)

1.  La  Regione,  in  attuazione  degli
articoli 5 e 6 dello Statuto e nel rispetto
dei principi contenuti nella legge 5 di-
cembre  1985,  n. 730,  detta  norme  in
materia di agriturismo.

2.  L’agricoltura  in  armonia  con  gli
indirizzi di politica agricola comune e
della sua integrazione con gli altri setto-
ri produttivi viene sostenuta anche me-
diante la promozione di idonee forme di
turismo nelle campagne, volte a favori-
re lo sviluppo ed il riequilibrio del ter-
ritorio agricolo e rurale; ad agevolare la
permanenza dei produttori agricoli nel-
le zone rurali attraverso l’integrazione
dei redditi aziendali ed il miglioramen-
to  delle  condizioni  di  vita;  al  miglior
utilizzo del patrimonio naturale ed edi-
lizio;  a favorire la conservazione e la
tutela dell’ambiente, a valorizzare i pro-
dotti tipici; a tutelare e promuovere le
tradizioni  e  le  iniziative  culturali  del
mondo rurale;  a sviluppare il  turismo
sociale e giovanile; a favorire i rapporti
tra la città e la campagna.

Art. 2
(Definizione di attività agrituristiche)

1. Per attività agrituristiche si inten-
dono  quelle  di  ricezione  ed  ospitalità
esercitate dai soggetti di cui all’articolo
4, in rapporto di connessione e comple-
mentarietà rispetto alle attività agricole

comuni che devono comunque rimane-
re principali, attraverso l’utilizzazione
delle strutture e dei fondi dell’azienda
agricola a qualsiasi titolo condotta.

2. Tra le attività agrituristiche rientra-
no  secondo  criteri  e  modalità  di  cui
all’articolo 5:

a) dare ospitalità in locali aziendali a
ciò adibiti e/o in spazi aperti opportuna-
mente attrezzati per la sosta dei cam-
peggiatori;

b) somministrare, per il consumo sul
posto,  pasti  e  bevande,  ivi  comprese
quelle  a  carattere  alcolico  e  superal-
colico caratteristiche e tipiche della re-
gione;

c)  vendere  agli  ospiti  e  al  pubblico
generi alimentari e artigianali tipici pro-
dotti direttamente dall’azienda o deri-
vati  da  lavorazioni  esterne di  materie
prime comunque prodotte in azienda; le
produzioni interessate da quest’ultime
lavorazioni debbono mantenere le ca-
ratteristiche  originarie  di  ogni  produ-
zione tipica;

d) organizzare attività ricreative, spor-
tive, divulgative e culturali nell’ambito
dell’azienda o delle aziende associate o
secondo itinerari agrituristici integrati.

3.  Per  l’esercizio  dell’attività  agri-
turistica  occorrono  l’iscrizione  nel-
l’elenco  regionale  e  l’autorizzazione
comunale di cui agli articoli 9 e 10.

Art. 3
(Rapporto di connessione

 e complementarietà)

1.  Gli  effetti  prodotti  dall’attività
agrituristica  debbono risultare  in  rap-
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porto di  connessione e complementa-
rietà con l’attività agricola.

2. Sono presenti la connessione e la
complementarietà con l’attività agrico-
la quando la superficie dell’azienda, le
produzioni ottenute, le strutture presen-
ti e le persone che forniscono il lavoro
manuale  ed  intellettuale  per  la  con-
duzione aziendale consentono lo svol-
gimento  stagionale  dell’attività  agri-
turistica.

3. Per la determinazione del tempo di
lavoro dedicato all’attività agricola si
deve  tenere  conto  delle  condizioni  di
particolare disagio operativo in relazio-
ne al territorio e alle tecniche colturali
nonché dell’organizzazione dell’impre-
sa agricola nella sua globalità.

4.  Sussiste  il  rapporto  di  comple-
mentarietà e connessione tra l’attività
agricola e l’attività agrituristica quando
l’ammontare  del  volume d’affari  del-
l’attività  agricola  aumentato  delle
integrazioni  al  reddito  previste  dalle
normative comunitarie, nazionali e re-
gionali vigenti, è prevalente rispetto al
volume d’affari dell’attività agrituristica
detratto dei passaggi interni e detratto
pure degli acquisti effettuati presso al-
tre aziende agricole limitrofe.

5. Il rapporto di connessione e com-
plementarietà  si  intende  presunto  nel
caso  di  aziende  la  cui  attività  di
agriturismo sia limitata nel dare ospita-
lità  a  6  persone  in  alloggi  e  relativa
somministrazione dei pasti.

6.  Nelle  aree  di  montagna  e
svantaggiate definite dalla direttiva co-
munitaria  268  del  1975  e  successive
integrazioni e modificazioni, nelle aree

parco ed in quelle sottoposte a vincoli
di tutela integrale dal PPAR di cui alla
l.r. 26/1987, nelle quali l’obiettivo pre-
valente è quello di assicurare la perma-
nenza vitale e produttiva dell’insedia-
mento  umano  per  garantire  la  salva-
guardia dell’ambiente e del territorio, e
l’attività  agricola  risulta  sempre  più
marginale e complementare rispetto alla
tutela  ambientale,  il  rapporto  di  con-
nessione e complementarietà dell’atti-
vità agricola con quella agrituristica fa
riferimento ai parametri previsti per la
determinazione  del  reddito  agricolo
prodotti dal regolamento CEE 2328/91
e  successive  modificazioni.  In  queste
aree  viene  riconosciuto  che  il  25  per
cento del reddito prodotto dall’attività
agrituristica sia considerato agricolo a
compensazione dell’esubero di mano-
dopera  per  l’economica  gestione  del-
l’attività agricola e del rapporto negati-
vo lavoro/reddito che in tali ambienti si
verifica nonché dell’impegno dedicato
alla conservazione degli spazi agricoli
ed alla tutela dell’ambiente.

Art. 4
(Operatori agrituristici)

1.  Possono  svolgere  l’attività  agritu-
ristica gli imprenditori agricoli singoli o
associati di cui all’articolo 2135 del co-
dice civile che esercitano l’attività agri-
cola ed i loro familiari di cui all’articolo
230 bis del codice civile.

2. Le forme associate degli imprendi-
tori  agricoli  di  cui  al  comma  2  sono
ammesse solo nelle forme che consen-
tono l’individuazione  fisica  degli  im-
prenditori partecipanti all’associazione.
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3. L’imprenditore agricolo può avva-
lersi, anche per l’esercizio dell’attività
agrituristica,  della  collaborazione  di
personale dipendente assunto per l’atti-
vità aziendale con contratto di  lavoro
agricolo.

Art. 5
(Criteri e modalità di esercizio

delle attività agrituristiche)

1. La capacità ricettiva delle aziende
agricole  che  svolgono  attività  agritu-
ristica pur rapportata all’attività agrico-
la e alla disponibilità di  strutture del-
l’azienda non deve essere superiore:

a) per ospitalità in alloggi: a 9 camere
ammobiliate per un massimo di 18 posti
letto elevabili a 18 camere e a 40 posti
letto per le forme associate;

b) per l’agricampeggio il limite mas-
simo è pari a 15 piazzole. In questo caso
l’azienda agricola deve anche avere una
superficie minima di almeno 2 ettari;

c) per la somministrazione di pasti e
bevande sul posto: a 50 posti per gli im-
prenditori singoli elevabili ad 80 posti
per le forme associate.

2. I locali debbono essere dimensionati
alle ammissibilità dei posti.

3.  Il  limite  massimo  giornaliero  di
pasti  somministrabili  è  fissato  pari  a
100 per l’imprenditore singolo e a 160
per gli imprenditori che esercitano l’at-
tività agrituristica in forma associata.

4. Nel caso della somministrazione di
pasti e bevande questi debbono prove-
nire: per almeno il 30 per cento diretta-
mente dalla produzione aziendale e non
più del 25 per cento, che dovrebbe rap-
presentare  prodotti  integrativi  e  com-

plementari per la preparazione di pasti
e bevande, dalla ordinaria distribuzione
dei  beni  alimentari.  La  restante  parte
dovrà  provenire  da  aziende  agricole
singole o associate e da aziende di tra-
sformazione dei prodotti agricoli della
regione. Nelle aree di cui all’articolo 3,
comma 6, è assimilabile alla produzio-
ne aziendale la produzione di aziende
agricole limitrofe.

5. Per la vendita in azienda e per la
somministrazione sul posto sono consi-
derati di propria produzione le bevande
e  i  cibi  prodotti  e  lavorati  in  modo
tradizionale nell’azienda agricola non-
ché  quelli  ricavati  da  materie  prime
dell’azienda agricola anche attraverso
lavorazione esterna. Le produzioni in-
teressate  da  quest’ultime  lavorazioni
debbono  mantenere  le  caratteristiche
originarie di ogni produzione tipica.

6.  La  stagionalità  dell’attività
agrituristica è da intendersi con un limi-
te minimo di sessanta giorni e massimo
di  duecentosettanta  giorni  annui
frazionabili nell’arco dell’anno, del mese
o della settimana a discrezione dell’im-
prenditore agricolo che dovrà comuni-
carlo preventivamente ogni anno all’am-
ministrazione comunale. Eventuali va-
riazioni del calendario di apertura deb-
bono  essere  comunicate  almeno  dieci
giorni prima della loro adozione.

Art. 6
(Immobili destinati all’agriturismo)

1. Possono essere utilizzati per attività
agrituristiche i locali siti nell’abitazio-
ne  dell’imprenditore  agricolo  ubicati
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nel fondo, nonché gli edifici o parte di
essi esistenti nel fondo e non più neces-
sari alla conduzione dello stesso indi-
pendentemente  dalle  forme  di
accatastamento.

2.  Gli  edifici  utilizzati  per  attività
agrituristica mantengono la loro desti-
nazione d’uso agricolo.

3. Per attività agrituristiche possono
essere utilizzati gli immobili destinati
a propria abitazione dall’imprenditore
agricolo che non disponga di fabbrica-
ti e strutture nel fondo coltivato anche
se siti al di fuori del fondo ma sempre
nello stesso comune o in comune con-
tiguo.

Art. 7
(Denominazione riservata)

1. Possono avvalersi del titolo di “ope-
ratore agrituristico” solo gli imprendi-
tori agricoli singoli o associati iscritti
nel registro regionale in possesso del-
l’autorizzazione di cui all’articolo 10.

2. Possono utilizzare la denominazio-
ne “agriturismo”, “agrituristico”, “agri-
campeggio”  solo  i  soggetti  di  cui  al
comma 1 del presente articolo.

Art. 8
(Norme igienico-sanitarie)

1. Le attività agrituristiche non sono
parificabili agli esercizi pubblici com-
merciali di ristorazione, di albergo, di
affittacamere o di vendita di alimentari.

2. Gli alloggi agrituristici devono pos-
sedere  le  caratteristiche  strutturali  ed
igienico-sanitarie  previste  dal  regola-

mento edilizio comunale per i locali di
abitazione.  Possono  essere  concesse
deroghe  relativamente  all’altezza  dei
locali abitabili ed ai rapporti tra super-
ficie  finestrata  e  superficie  del  pavi-
mento finalizzate a mantenere le carat-
teristiche tipiche dell’edificio rurale tra-
dizionale da adibire all’uso agrituristico.

3. Gli alloggi agrituristici devono es-
sere dotati dei servizi igienico-sanitari
di w.c. con cacciata di acqua, lavabo,
vasca da bagno o doccia in ragione di
almeno uno ogni otto persone o frazio-
ne di otto superiore a due, comprese le
persone appartenenti al nucleo familia-
re o conviventi.

4. Per i campeggiatori che utilizzano
gli  spazi  aperti  la  raccolta  e  lo
smaltimento dei rifiuti solidi, i servizi
igienico-sanitari e le forniture di acqua
e  di  energia  elettrica  debbono  essere
congruamente garantite dai servizi esi-
stenti od ottenibili all’interno delle strut-
ture  edilizie  dell’azienda agricola.  La
superficie da destinare a tenda o altro
mezzo  autonomo  di  soggiorno  deve
essere non inferiore a 60 mq distinta o
meno  in  piazzola  e  comunque  com-
prensiva del posto auto. La sistemazio-
ne di tale superficie deve essere a prova
di acqua o di polvere, realizzabile an-
che  con  inerbimento  del  terreno.  La
superficie complessiva degli spazi aperti
deve  essere  dotata  di  almeno  un  ero-
gatore di acqua potabile, di idonea illu-
minazione e di un congruo numero di
prese di corrente elettrica.

5. La produzione, la preparazione, il
confezionamento e la somministrazione
di pasti, alimenti e bevande sono sog-
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getti alle disposizioni di cui alla legge
30 aprile 1962, n. 283 e successive mo-
difiche ed integrazioni.

6.  L’accertamento  dell’idoneità  dei
locali, degli immobili e delle attrezza-
ture  utilizzati  per  tali  attività  ai  fini
dell’ottenimento  dell’autorizzazione
sanitaria di cui all’articolo 2 della legge
30  aprile  1962,  n. 283,  dovrà  tenere
conto delle particolari caratteristiche di
ruralità degli edifici utilizzati e dell’ef-
fettiva dimensione dell’attività svolta,
in applicazione dell’articolo 28, ultimo
comma, del d.p.r. 26 marzo 1980, n. 327.

7. Per l’autorizzazione di cui al comma
5 i locali adibiti a cucina debbono ave-
re:  pareti  sino  a  2  metri  lavabili  e
disinfettabili (possono essere utilizzate
a  questo  scopo:  piastrelle,  pitture
idrofughe, rivestimenti con sostanze o
laminati plastici); pavimento lavabile e
disinfettabile quindi fondamentalmen-
te ben connesso;  soffitto che non per-
metta attecchimento di muffe e caduta
di polvere; finestrature protette da reti-
ne  antimosche;  lavello  fornito  di
erogatore d’acqua a comandi non ma-
nuali; distributore di sapone e asciuga-
mani a perdere; contenitore per rifiuti
con  comando  a  pedale;  cappa  sovra-
stante  il  punto  cottura  tale  da  poter
convogliare all’esterno i fumi e i vapo-
ri; tavoli da lavoro con superficie lava-
bile e armadietti chiusi. Il servizio igie-
nico  riservato  al  personale  di  cucina
può  anche  essere  non  adiacente  alla
cucina medesima.

8. Per le aziende che esercitano la sola
somministrazione di spuntini e bevan-
de sarà necessario ricavare, per la sola

preparazione degli stessi, eventualmente
nella stessa cucina familiare, un settore,
uno  spazio,  un  angolo  con  piano  di
lavoro lavabile e disinfettabile delimi-
tato da adeguate superfici ugualmente
lavabili e disinfettabili. Il servizio igie-
nico potrà essere quello familiare.

9. Nel caso dell’uso diretto da parte
dell’ospite della cucina per gli alloggi
agrituristici si può rendere disponibile
anche la cucina dell’abitazione dell’im-
prenditore agricolo.

10. Nell’ipotesi dei 6 ospiti è utilizza-
bile la cucina dell’abitazione dell’im-
prenditore agricolo. Il servizio igienico
potrà essere quello familiare.

11. Il personale addetto alla prepara-
zione e somministrazione di pasti, ali-
menti e bevande dovrà essere munito di
libretto  di  idoneità  sanitaria.  Qualora
l’azienda agricola organizzi attività di-
dattiche, culturali e ricreative nei con-
fronti di ospiti giornalieri, dovrà essere
previsto  almeno  un  servizio  igienico
ogni 15 ospiti o frazione di quindici. Per
la sicurezza degli impianti valgono le
norme di cui alla legge 5 marzo 1990,
n. 46.

12. Le piscine facenti parte di aziende
agrituristiche, riservate ai soli ospiti di
cui  alle  lettere  a)  e  b)  dell’articolo 2,
sono da considerare ad uso privato qua-
lora  presentino  i  seguenti  requisiti  e
ricorrano le seguenti condizioni:

a)  siano  a  servizio  di  una  ricettività
non superiore a 30 persone;

b)  la  superficie  massima  dell'acqua
non superi i 140 mq;

c)  la  profondità  massima dell’acqua
non superi i 140 cm.
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Per le piscine già esistenti all’entrata
in vigore della presente legge è ammes-
sa una difformità fino ad una superficie
della vasca non superiore ai 180 mq. E’
fatta salva la normativa igienico-sani-
taria in materia di qualità delle acque.

13. La macellazione ad uso familiare
non è consentita tranne che per i suini ai
sensi dell’articolo 13 del regolamento
di vigilanza sanitaria delle carni n. 3298/
1928.  La  macellazione  in  azienda  è
consentita per i  volatili,  i  conigli  e  la
selvaggina allevata ai sensi dell’artico-
lo 7 del  d.p.r.  8  giugno 1962,  n. 503,
dell’articolo  13  del  D.P.R.  10  agosto
1972, n. 967, come integrato dall’arti-
colo  2  del  d.p.r.  12  novembre  1976,
n. 1000.  Nel  caso  in  cui  l’attività  di
macellazione  sia  inferiore  a  100  capi
settimanali,  di specie di bassa corte è
sufficiente  che  essa  sia  svolta  in  un
locale polifunzionale, nel quale le ope-
razioni di stordimento, dissanguamen-
to,  spellatura  e  spennatura,  di  evisce-
razione ed eventuale confezionamento
vengono effettuate in settori distinti e lo
smaltimento dei rifiuti verrà effettuato
secondo le norme vigenti.

14. Nelle aziende agrituristiche pos-
sono essere preparati  prodotti  detti  di
seconda trasformazione a base di carne
(insaccati  freschi  o  stagionati),  di  or-
taggi  e  frutta  (marmellate,  conserve,
succhi). In considerazione della esiguità
ed occasionalità delle lavorazioni di cui
sopra  effettuate  nelle  aziende  agritu-
ristiche può essere consentito l’utilizzo
del locale cucina e delle attrezzature in
essa presenti, purché in giornate e orari
precedentemente concordati con il set-

tore  veterinario  dell’USL competente
per i necessari controlli sanitari.

I prodotti di salumeria, le marmellate,
le  conserve  e  le  altre  produzioni  di
seconda trasformazione, lavorati secon-
do le  tecniche tradizionali  tipiche del
luogo,  destinati  alla  vendita  e/o  alla
somministrazione  sul  luogo,  devono
essere etichettati ai sensi del d.l. 198/
1992.

L’etichetta deve riportare le seguenti
indicazioni:

a) nome della ditta (facoltativo);
b) denominazione di vendita (obbli-

gatorio);
c) elenco ingredienti (obbligatorio);
d) indirizzo del produttore (facoltati-

vo);
e)  data  di  produzione  (obbligatoria

anche  per  i  prodotti  destinati  alla
somministrazione  diretta,  ordinanza
ministero sanità 14 febbraio 1968).

15. Per quanto concerne la possibilità
di  sottoporre  a  congelazione  le  carni
macellate in azienda da destinare alla
vendita o alla somministrazione, è ne-
cessario che questa venga espressamen-
te indicata sul provvedimento autoriz-
zativo dell’autorità sanitaria. Le carni
destinate a essere congelate devono es-
sere  opportunamente  confezionate  in
un involucro e riportare le indicazioni
obbligatorie previste dalle norme in vi-
gore,  tra  le  quali  la  data  di  congela-
zione e quelle concernenti lo stato fisi-
co del prodotto (es. categoria commer-
ciale se il  prodotto è congelato o fre-
sco).

Il parere favorevole da parte del servi-
zio veterinario dell’attività di congela-
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zione,  è  subordinato  all’accertamento
della  presenza  di  frigoriferi  per  la
congelazione e per il deposito.

Per la vendita dei prodotti alimentari
dell’azienda, sfusi e/o a peso, vige l’ob-
bligo  dell’osservanza  delle  norme  ex
legge 283/1962 e d.p.r. 327/1980 per i
locali  ove  viene  effettuata  la  vendita,
che debbono essere dotati di frigorife-
ro,  piano  di  lavoro  lavabile  e  disin-
fettabile, lavandino con acqua corrente.

16. La Giunta regionale si riserva di
emanare direttive per esplicitare le ca-
ratteristiche delle strutture e delle atti-
vità per l’esercizio dell’attività agritu-
ristica  sulla  base  di  quanto  previsto
dalla presente legge.

Art. 9
(Elenco regionale

degli operatori agrituristici)

1. Presso la Giunta regionale è istitu-
ito l’elenco dei soggetti che praticano
l’agriturismo.

2. L’iscrizione è condizione necessa-
ria  per  il  rilascio  dell’autorizzazione
comunale di cui all’articolo 10.

3. All’elenco possono essere iscritti i
soggetti di cui all’articolo 4 della pre-
sente legge.

4. La domanda di iscrizione deve es-
sere indirizzata al Comune ove ha sede
la struttura nella quale verrà realizzata
l’attività agrituristica e va corredata dalla
documentazione attestante il possesso
dei requisiti di imprenditore agricolo o
partecipe  familiare,  dalla  descrizione
dettagliata  delle  attività  che  il  richie-

dente intende svolgere, da una relazio-
ne  tecnica  che  illustri  i  requisiti  del-
l’azienda che rendono possibile lo svol-
gimento dell’attività stessa, nonché dal-
l’autorizzazione  del  proprietario  del
fondo e dell’immobile in caso che l’at-
tività agrituristica venga realizzata da
affittuario  o  da  imprenditore  agricolo
che conduca l’azienda ad altro titolo.

5.  L’iscrizione  nell’elenco  è  decisa,
sulla base dei requisiti predetti, da un’ap-
posita Commissione regionale istituita
con decreto del Presidente della Giunta
regionale e così composta:

a)  dal  Dirigente  del  servizio  valo-
rizzazione  terreni  agricoli  e  forestali
che la presiede;

b) da un Dirigente regionale del servi-
zio turismo e industria alberghiera;

c) da un Dirigente regionale del servi-
zio agricoltura e foreste;

d) da quattro rappresentanti designati
dalle  associazioni  agrituristiche  mag-
giormente rappresentative a livello na-
zionale operanti nella regione.

6. L’istruttoria della domanda e l’ac-
certamento dei requisiti occorrenti per
l’iscrizione  sono eseguiti  dal  comune
nel  cui  territorio  ha  sede  la  struttura
aziendale  nella  quale  viene  esercitata
l’attività agrituristica.

7. L’iscrizione nell’elenco è negata a
norma dell’articolo 6,  quarto comma,
della legge 730/1985.

8. Per l’accertamento delle condizioni
di cui al comma 4 del presente articolo
si applica l’articolo 6, quinto comma,
della citata legge 730/1985.

9. La Commissione dispone la cancel-
lazione  dal  registro  regionale  degli
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operatori agrituristici qualora entro i cin-
que  anni  successivi  all’iscrizione  l’im-
prenditore non abbia intrapreso l’attività.

10. In caso di trasferimento della ge-
stione o della titolarità di un esercizio
iscritto nell’elenco regionale, il suben-
trante è tenuto a ripresentare la docu-
mentazione richiesta per la nuova iscri-
zione.

Art. 10
(Disciplina amministrativa
e autorizzazione comunale)

1.  I  soggetti  di  cui  all’articolo  4  e
iscritti al registro regionale di cui all’ar-
ticolo 9 che intendono esercitare attivi-
tà agrituristiche devono presentare, al
Comune dove ha sede l’immobile, ap-
posita  domanda  contenente  la  descri-
zione dettagliata delle attività proposte,
con  l’indicazione  delle  caratteristiche
dell’azienda, degli edifici e delle aree
da utilizzare per uso agrituristico, della
capacità ricettiva, dei periodi di eserci-
zio dell’attività e delle tariffe che inten-
dono praticare.

2. La domanda deve essere corredata
dai seguenti documenti:

a) idonea documentazione dalla quale
risulti il possesso dei requisiti di cui agli
articoli 11 e 92 del t.u. approvato con
r.d. 18 giugno 1931, n. 773 e all’artico-
lo 5 della legge 9 febbraio 1963, n. 59;

b) certificato di sana e robusta costitu-
zione fisica e di idoneità all’esercizio
dell’attività ricettiva delle persone che
la esercitano rilasciato dal competente
servizio dell’unità sanitaria locale;

c) parere favorevole del competente

servizio di igiene e sanità pubblica del-
l’unità  sanitaria  locale  relativamente
all’idoneità degli immobili e dei locali
da utilizzare per l’attività agrituristica;

d) certificato di iscrizione negli elen-
chi di cui all’articolo 9, comma 1;

e) autorizzazione del proprietario se
la  richiesta  viene  avanzata  dall’affit-
tuario dell’azienda agricola.

3. Entro sessanta giorni dalla data di
presentazione il Sindaco, esaminate le
domande, emette il relativo provvedi-
mento.

4. Scaduti i sessanta giorni senza che
ci sia stata alcuna pronuncia, la doman-
da si deve intendere accolta.

5.  Entro  trenta  giorni  dall’accogli-
mento della domanda o della scadenza
del  termine di  cui  al  comma 3,  senza
pronuncia, il Sindaco rilascia una spe-
cifica  autorizzazione  che  abilita  allo
svolgimento  dell’attività  agrituristica
nel rispetto dei limiti e delle modalità
stabilite nell’autorizzazione stessa fat-
te salve, comunque, le norme vigenti in
materia di concessioni e licenze.

6.  L’autorizzazione  è  sostitutiva  di
ogni altro provvedimento amministra-
tivo ed è vidimata ogni anno da parte
del comune.

7. Il provvedimento di autorizzazione
è rilasciato, altresì, nel rispetto di quan-
to previsto dall’articolo 8,  penultimo e
ultimo comma, della legge 730/1985.

8. Entro il 31 gennaio di ogni anno il
Comune invia alla Regione un elenco
aggiornato degli operatori agrituristici
autorizzati, con la localizzazione delle
aziende e con l’indicazione delle singo-
le iniziative.
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Art. 11
(Obblighi amministrativi)

1. Il soggetto autorizzato allo svolgi-
mento di attività agrituristiche deve:

a) dare inizio all’attività entro il termi-
ne  di  un  anno  dalla  data  del  rilascio
dell’autorizzazione;

b) esporre al pubblico l’autorizzazio-
ne di cui all’articolo 10;

c) rispettare i limiti e le modalità indi-
cate nell’autorizzazione stessa e le tarif-
fe determinate ai sensi dell’articolo 12;

d)  tenere  un  registro  contenente  le
generalità delle persone alloggiate, co-
municandone l’arrivo e la partenza alla
locale  autorità  di  pubblica  sicurezza
mediante la consegna di appositi mo-
delli  che  saranno  concordati  con  le
medesime autorità;

e)  predisporre  un  foglio  illustrativo
dal  quale  gli  ospiti  possano  prendere
conoscenza dei prodotti tipici alimen-
tari e delle bevande offerti dall’azienda
agricola.

Art. 12
(Pubblicità dei servizi e prezzi)

1. I  soggetti  autorizzati  all’esercizio
dell’attività  agrituristica  comunicano
entro il 31 dicembre di ogni anno alla
Comunità montana competente per ter-
ritorio  ed  ai  Comuni  per  il  restante
territorio i prezzi giornalieri minimi e
massimi che intendono praticare a par-
tire  dal  primo gennaio dell’anno suc-
cessivo. E’ ammessa una comunicazio-
ne di modifica in corso d’anno. La co-
municazione dei prezzi va anche fatta

annualmente all’amministrazione pro-
vinciale competente.

2.  Nei  locali  di  accesso  o  di  ricevi-
mento degli ospiti deve essere esposta
una tabella riassuntiva dei prezzi prati-
cati per i servizi offerti compreso l’elen-
co delle camere con l’indicazione, per
ciascuna di esse, dei principali servizi e
attrezzature disponibili, dei letti aggiun-
gibili e dei prezzi massimi applicabili.

3. In ogni camera deve essere esposto
il cartellino contenente il prezzo massi-
mo del pernottamento e dei servizi ad
esso collegati.

Art. 13
(Sospensione e revoca
dell’autorizzazione)

1. L’autorizzazione di cui all’articolo
10 è sospesa dal Sindaco con provvedi-
mento  motivato  per  un  periodo  com-
preso tra i dieci e trenta giorni, qualora
venga  accertato  che  l’operatore
agrituristico abbia violato gli obblighi
stabiliti dalla presente legge.

2. L’autorizzazione è revocata dal Sin-
daco con provvedimento motivato qua-
lora  si  accerti  che  l’operatore  agritu-
ristico:

a) non abbia intrapreso l’attività entro
un anno dalla data fissata nell’autoriz-
zazione, ovvero abbia sospeso l’attività
di almeno un anno;

b) abbia perduto i requisiti di cui all’ar-
ticolo 4, commi 1 e 2 e all’articolo 10;

c)  abbia  subito,  nel  corso  dell’anno
solare, più di due sospensioni ai sensi
del comma 1 del presente articolo;

d) non abbia rispettato i vincoli previ-
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sti dal piano regionale per la destinazio-
ne d’uso degli immobili interessati da
incentivi finanziari pubblici.

3. Il provvedimento di revoca è comu-
nicato dal Sindaco alla Regione al fine
dell’aggiornamento degli elenchi, non-
ché della revoca degli eventuali contri-
buti concessi e del recupero delle som-
me eventualmente erogate.

4. La cancellazione dall’elenco è di-
sposta dalla commissione di cui all’ar-
ticolo 9, nei casi di revoca dell’autoriz-
zazione  da  parte  del  Sindaco,  oppure
qualora si accerti che l’operatore abbia
perduto i requisiti per l’iscrizione.

Art. 14
(Piano regionale agrituristico)

1. La Giunta regionale sulla base del-
l’indagine di cui all’articolo 15, in ar-
monia con gli indirizzi di programma-
zione regionale di pianificazione terri-
toriale, sentite le Province, i Comuni,
gli organismi di amministrazione e ge-
stione delle riserve e dei parchi naturali,
nonché le associazioni agrituristiche a
carattere nazionale operanti  nella  Re-
gione e le organizzazioni professionali
agricole, predispone il piano regionale
agrituristico e di rivitalizzazione delle
aree rurali.

2.  Il  piano  definisce  territorialmente
gli obiettivi di sviluppo dell’agriturismo
nel territorio regionale; individua le zone
e i comuni di maggiore interesse agrituri-
stico e stabilisce i principi per la realiz-
zazione dei “Piani integrati di intervento
straordinari” da parte degli enti locali.

3. I piani integrati di intervento straor-

dinario, interessanti due o più comuni,
contengono:

a) perimetrazione delle zone di inter-
vento;

b) elenco delle iniziative agrituristiche
in atto;

c) indicazione del patrimonio edilizio
rurale esistente suscettibile di utilizza-
zione agrituristica;

d) descrizione delle caratteristiche na-
turali agricole, produttive ed ambientali
delle zone interessate con particolare ri-
guardo al patrimonio artistico e storico;

e)  indicazione  e  previsione  delle
potenzialità agrituristiche.

Art. 15
(Indagine territoriale)

1. Al fine di acquisire la totale cono-
scenza  delle  potenzialità  di  sviluppo
agrituristico  nel  territorio  regionale  e
delle sue vocazioni naturali e di permet-
tere un impegno programmatico delle
risorse, la Regione attua indagini perio-
diche su tutto il territorio regionale.

Art. 16
(Formazione professionale)

1. La Regione e gli enti locali, a norma
della l.r. 26 marzo 1990, n. 16, assumo-
no iniziative in materia di formazione,
riqualificazione e aggiornamento pro-
fessionale degli operatori agrituristici; i
corsi relativi possono essere svolti da-
gli istituti riconosciuti per la formazio-
ne professionale agricola e le associa-
zioni agrituristiche maggiormente rap-
presentative a livello nazionale operan-
ti nella regione.
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Art. 17
(Promozione dell’offerta

agrituristica)

1.  La  Regione  incentiva  e  coordina
anche tramite le APT iniziative promo-
zionali  per  la  formazione  dell’offerta
agrituristica in collaborazione con gli
enti locali, le organizzazioni professio-
nali  agricole  e  le  associazioni  agritu-
ristiche maggiormente rappresentative
a livello nazionale operanti nel territo-
rio regionale.

2. Sono ammesse a finanziamento re-
gionale:

a) iniziative di diffusione della cono-
scenza dell’agriturismo nelle scuole e
nel mondo del lavoro;

b) pubblicazioni in cui vengono indi-
cate,  normativamente,  le  iniziative
agrituristiche in atto, le relative caratte-
ristiche con priorità per quelle realizza-
te dalle associazioni agrituristiche na-
zionali operanti nel territorio regionale;

c) pubblicazioni, con illustrazioni, de-
gli itinerari agrituristici;

d) iniziative per la migliore organiz-
zazione delle informazioni destinate alle
potenziali utenze, in strutture attrezza-
te,  dotate  di  sistemi  tradizionali  o
innovatori  di  acquisizioni  e  fornitura
dei  dati  promosse  dalle  associazioni
agrituristiche  operanti  nel  territorio
maggiormente rappresentative a livello
nazionale.

3. La Giunta regionale riconosce un
centro servizi costituito in forma unita-
ria dalle associazioni agrituristiche più
rappresentative a livello nazionale ope-
ranti in regione al quale può concedere

contributi per la costituzione, per l’av-
viamento, per la gestione, per l’esple-
tamento  dell’attività  e  può  finanziare
specifici progetti promozionali dell’of-
ferta agrituristica e del turismo rurale
della regione.

Art. 18
(Barriere architettoniche)

1. Ai fini del superamento e dell’eli-
minazione delle barriere architettoniche
nelle strutture agrituristiche si applica-
no le prescrizioni previste per le struttu-
re ricettive di cui al punto 5.3 del d.m.
lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.
Tali disposizioni si applicano qualora
la ricettività complessiva aziendale sia
superiore alle sei camere e/o 25 posti
per la somministrazione di pasti e be-
vande.

Art. 19
(Interventi per il recupero

del patrimonio edilizio)

1.  Gli  interventi  per  il  recupero  del
patrimonio edilizio rurale esistente ad
uso dell’imprenditore agricolo ai fini di
attività  agrituristiche  devono  essere
conformi  alle  disposizioni  contenute
negli strumenti urbanistici.

2. Le opere di restauro devono essere
eseguite nel rispetto delle caratteristi-
che tipologiche ed architettoniche degli
edifici esistenti e nel rispetto delle ca-
ratteristiche ambientali delle zone inte-
ressate.

3.  L’attività  agrituristica  può  essere
esercitata  anche  nei  nuclei  e  borghi
rurali compresi entro la fascia specifica
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individuata dal piano regionale agritu-
ristico (zone di interesse agrituristico a
prevalente  localizzazione  in  nuclei  e
borghi rurali) purché tali nuclei e bor-
ghi rurali non siano compresi negli stru-
menti urbanistici comunali nelle zone
aventi destinazione “residenziali”, “pro-
duttive”, “per il turismo” o comunque
in zone di completamento o di espan-
sione.

Art. 20
(Incentivi  agli  imprenditori  agricoli  ed
alle iniziative collegate all’agriturismo)

1.  La  Regione  concede  contributi  in
conto capitale agli imprenditori agrico-
li, singoli o associati, ed ai loro familiari
ed alle imprese familiari di cui all’arti-
colo 230 bis del codice civile che eserci-
tano direttamente l’attività agrituristica
e siano iscritti nell’elenco di cui all’arti-
colo 9 della presente legge.

2. I finanziamenti di cui al comma 1
del presente articolo sono concessi per
le seguenti iniziative:

a)  ristrutturazione  e  sistemazione  di
stanze, cucine e locali da destinare alle
attività agrituristiche in fabbricati a ser-
vizio dell’azienda agricola  e non più
indispensabili all’esercizio dell’attività
agricola, adattamento di spazi aperti da
destinarsi alla sosta di campeggiatori;

b) installazione, nei fabbricati azien-
dali o sociali, di strutture per la conser-
vazione, per la vendita al dettaglio o per
il consumo di prodotti agricoli;

c) installazione, ripristino, manuten-
zione straordinaria e miglioramento di
impianti igienico-sanitari, idrici, termi-
ci, elettrici al servizio dei locali e degli

spazi di cui alla lettera a);
d) arredamento dei locali di cui alle

lettere a) e b);
e) realizzazione di strutture sportive e

ricreative connesse e dimensionate al-
l’attività agricola e agrituristica.

3.  I  contributi  in  conto  capitale  per
l’esecuzione degli  interventi  di  cui  al
comma  2,  sono  concessi  sulla  spesa
ritenuta ammissibile  nelle  percentuali
previste dalle norme comunitarie di fi-
nanziamento degli investimenti nel set-
tore agricolo con preferenza per i colti-
vatori diretti e gli imprenditori agricoli
a titolo principale che risiedano in azien-
da e/o che, attraverso un piano di svi-
luppo  aziendale,  favoriscano  il  pieno
utilizzo o l’inserimento di manodopera
giovanile.

Art. 21
(Concessione e liquidazione

dei contributi)

1. I contributi sono concessi o revoca-
ti  secondo  criteri  e  modalità  stabiliti
dalla Giunta regionale.

2. Il contributo è anticipato fino al 50
per cento dell’importo assegnato a ri-
chiesta del beneficiario, su presentazio-
ne di fidejussione bancaria o assicurati-
va stipulata da una delle società in pos-
sesso dei requisiti previsti dalla legge
10 giugno 1982, n. 348 ed elencate nei
decreti ministeriali attuativi.

Art. 22
(Vincoli di destinazione degli edifici)

1. Le opere e gli allestimenti finanzia-
ti  ai  sensi  della  presente  legge  sono
vincolati alla loro specifica destinazio-
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ne a decorrere dalla data di concessione
del  contributo,  per  la  durata  di  anni
dieci.

2.  I  beneficiari  dei  contributi  sono
tenuti a presentare atto formale da regi-
strare a proprie spese nel quale si impe-
gnano al mantenimento della destina-
zione degli immobili o degli allestimenti
vincolati ai sensi degli articoli 2643 e
2673 del codice civile.

3. L’elenco delle strutture sottoposte
al vincolo di cui al presente articolo è
tenuto dalla Giunta regionale.

Art. 23
(Vigilanza e controllo)

1. La vigilanza e il controllo sull’ap-
plicazione delle disposizioni della pre-
sente legge, sono esercitati dagli organi
di polizia municipale e dai servizi d’igie-
ne  delle  unità  sanitarie  locali  territo-
rialmente  competenti,  oltre  che  dagli
altri  soggetti  indicati  dalle  norme  vi-
genti.

Art. 24
(Sanzioni amministrative)

1.  Chiunque trasgredisce  le  disposi-
zioni di cui all’articolo 4 della presente
legge è soggetto al pagamento di una
sanzione amministrativa pecuniaria da
lire 500.000 a lire 1.000.000.

2. Chiunque intraprende o svolge in
forma  continuativa  o  occasionale  le
attività agrituristiche proprie dell’im-
prenditore agricolo sprovvisto dell’au-
torizzazione di cui all’articolo 10 della
presente legge è soggetto al pagamen-
to di una sanzione amministrativa pe-
cuniaria  da  lire  5.000.000  a  lire

15.000.000. Il Sindaco con propria or-
dinanza dispone la chiusura dell’eser-
cizio aperto senza l’autorizzazione di
cui all’articolo 10. La suddetta autoriz-
zazione non può essere rilasciata per il
periodo di un anno dal provvedimento
di chiusura.

3.  Il  titolare  di  impresa  agrituristica
che utilizza i locali e gli spazi destinati
ad alloggiare gli ospiti per un numero di
posti  superiore  a  quello  autorizzato  è
soggetto al pagamento di una sanzione
amministrativa pecuniaria pari a dieci
volte il prezzo praticato per il servizio
per ciascun ospite riscontrato in esubero.

4.  Nei  seguenti  casi  è  prevista  una
sanzione amministrativa pecuniaria da
lire 150.000 a lire 300.000:

a)  attribuzione  al  proprio  esercizio
con scritti,  stampati  ovvero pubblica-
zione con qualsiasi altro mezzo, di un’at-
trezzatura non conforme a quella esi-
stente o di una denominazione diversa
da quella autorizzata;

b) mancato rispetto dei periodi di aper-
tura dichiarati;

c) mancata esposizione al pubblico di
copia dell’autorizzazione comunale;

d) violazione degli obblighi di cui alla
presente legge non altrimenti sanzionati.

5. Nel caso in cui venga commessa la
stessa infrazione entro i due anni suc-
cessivi, le sanzioni pecuniarie previste
dai commi precedenti sono raddoppia-
te;  viene  altresì  disposta  la  chiusura
dell’esercizio da tre a trenta giorni. In
caso di reiterate violazioni, il comune
può procedere alla revoca dell’autoriz-
zazione.

6. All’accertamento delle violazioni e
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all’irrogazione delle sanzioni di cui ai
commi 1, 2, 3, 4 e 5 del presente articolo
procedono  i  comuni  territorialmente
competenti  ai  sensi  della  l.r.  5  luglio
1983, n. 16; le somme dovute a titolo di
sanzioni  sono  direttamente  introitate
dagli stessi comuni.

7. Sono fatte salve le altre disposizio-
ni di cui al r.d. 27 luglio 1934, n. 1265
“Testo unico delle leggi sanitarie”.

8. Per quanto non previsto nel presen-
te titolo si applicano le norme statali e
regionali vigenti.

Art. 25
(Sanatoria)

1. Le aziende già autorizzate all’eser-
cizio dell’attività agrituristica ai sensi
della precedente legislazione e non con-
formi ai parametri stabiliti dai commi 1,
2,  3  e  4  dell’articolo 5 della  presente
legge rientrano nel diritto all’autorizza-
zione all’esercizio dell’attività purché
rispettino quanto stabilito dai commi 6
ed 8 dello stesso articolo 5 e mantenga-
no  il  rapporto  di  connessione  e
complementarietà di cui all’articolo 3
della presente legge.

TITOLO II
Norme per l’esercizio

del turismo rurale

Art. 26
(Definizione del turismo rurale)

1.  Per  turismo rurale  si  intende  una
specifica articolazione dell’offerta turi-
stica  regionale  composta  da  un  com-

plesso di attività che può comprendere
ospitalità,  ristorazione,  attività  sporti-
ve, del tempo libero e di servizio, fina-
lizzate alla corretta fruizione dei beni
naturalistici, ambientali e culturali del
territorio rurale.

2. In particolare, l’attività di turismo
rurale deve essere esercitata in immobi-
li  già  esistenti,  ubicati  all’esterno  del
territorio urbanizzato così come     deli-
mitato  dagli  strumenti  urbanistici  vi-
genti,  che  mantengano  le  caratteristi-
che  proprie  dell’edilizia  tradizionale
della zona.

3.  La  ristorazione  deve  basarsi  su
un’offerta  grastronomica  tipica  della
zona che utilizza come materie prime
prevalenti  i  prodotti  acquisiti  diretta-
mente da aziende e cooperative agrico-
le della regione.

4. Gli arredi ed i servizi degli immobi-
li e delle strutture debbono ispirarsi alla
cultura rurale della zona.

Art. 27
(Esercizi di turismo rurale)

1. Sono esercizi di turismo rurale:
a) le country-houses così come defini-

te dalla l.r. 12 agosto 1994, n. 31;
b) i centri rurali di ristoro e degusta-

zione. Si tratta di aziende che trasfor-
mano immobili e strutture non più ne-
cessarie  alla  conduzione  dell’attività
agricola per offrire ristorazione e degu-
stazione di piatti tipici della zona utiliz-
zando materie prime ottenute dall’azien-
da o provenienti dalle produzioni regio-
nali di riferimento;

c) centri sportivi, centri di organizza-
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zione del tempo libero e centri culturali.
Si  tratta  di  aziende  che  trasformano
immobili e/o attrezzano gli spazi aperti
disponibili per gestire attività culturali,
didattiche, di divulgazione delle tradi-
zioni  rurali  e  per  il  tempo  libero  al-
l’aperto.

Art. 28
(Classificazione del turismo rurale)

1. Il turismo rurale è a tutti gli effetti
attività di ricezione extra-alberghiera.

Art. 29
(Operatori di turismo rurale)

1. Sono operatori di turismo rurale gli
esercenti di cui all’articolo 27, in pos-
sesso dei requisiti richiesti dalla l.r. 31/
1994.

Art. 30
(Requisiti funzionali, adempimenti

amministrativi, vigilanza e controllo)

1. L’esercizio del turismo rurale com-
porta il rispetto di tutte le norme defini-
te dalla l.r. 31/1994.

Art. 31
(Norma transitoria)

1. Entro i tre anni successivi dall’en-
trata in vigore della presente legge, gli
imprenditori agricoli in possesso di au-
torizzazione  all’esercizio  dell’attività
agrituristica, ai sensi della precedente
legislazione  che  non  intendano  ade-

guarsi alle condizioni previste dalla pre-
sente legge per l’agriturismo, possono
richiedere la trasformazione dell’auto-
rizzazione agrituristica in autorizzazio-
ne  all’esercizio  del  turismo  rurale,  di
cui al precedente articolo 26 e seguenti,
al comune competente che deve prov-
vedere entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della domanda.

Art. 32
(Abrogazione)

1. E’ abrogata la l.r. 6 giugno 1987,
n. 25.

Art. 33
(Disposizioni finanziarie)

1. Per l'attuazione delle attività e degli
interventi previsti dalla presente legge,
sono  autorizzate,  per  l'anno  1996,  le
seguenti spese:

a) per le attività previste dall'articolo
15 lire 100 milioni;

b) per le attività previste dall'articolo
17 lire 200 milioni;

c) per gli interventi previsti dall'arti-
colo 20 lire 900 milioni.

2. Per ciascuno degli anni successivi
l'entità della spesa per le attività di cui
al comma 1, sarà stabilita con la legge di
approvazione dei rispettivi bilanci.

3. Alla copertura degli oneri per l'ap-
plicazione della presente legge si prov-
vede nel modo che segue:

a) all'onere di lire 1.200 milioni, rela-
tivo all'anno 1996:

1)  quanto  a  lire  100  milioni,  riferiti
alla lettera a) del comma 1, mediante
utilizzazione  delle  disponibilità  dello
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stanziamento del capitolo 1230101 del-
lo  stato  di  previsione  della  spesa  del
bilancio di detto anno;

2)  quanto  a  lire  500  milioni,  riferiti
alla lettera b) del comma 1, mediante
impiego  di  quota  parte  dello  stanzia-
mento del capitolo 3231101 del mede-
simo stato di previsione della spesa;

3)  quanto  a  lire  600  milioni,  riferiti
alla lettera c) del comma 1, mediante
utilizzo dello stanziamento del capitolo
5100201 del medesimo stato di previ-
sione  della  spesa  del  detto  anno  me-
diante utilizzo delle disponibilità di cui
alla partita 2 dell'elenco 2;

b) agli oneri relativi agli anni succes-
sivi: mediante impiego di quota parte
delle  somme  spettanti  alla  Regione  a
titolo di ripartizione del fondo comune
di cui all'articolo 8 della legge 16 mag-
gio  1970,  n.  281  e  successive  modi-
ficazioni ed integrazioni.

4. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-

to del comma 1, sono iscritte:
a) per l'anno 1996, a carico dei capitoli

che la Giunta regionale è autorizzata,
con la presente legge, ad istituire nello
stato di previsione della spesa del bilan-
cio di detto anno, con la denominazione
sottoindicata  ed  i  controindicati
stanziamenti di competenza e di cassa:

1) "Contributi in conto capitale a fa-
vore dei comuni, delle comunità mon-
tane, dei comprensori e delle associa-
zioni dei comuni per la realizzazione di
strutture ed infrastrutture civili e sociali
destinate alle attività agrituristiche" lire
300 milioni;

2) "Contributi in conto capitale a fa-
vore di imprenditori agricoli singoli ed
associati  e  loro  familiari  per  il
riadattamento di strutture abitative, di
ristoro, sportive e ricreative e loro arre-
damento, destinate alle attività agrituri-
stiche" lire 600 milioni;

b) per gli anni successivi a carico dei
capitoli corrispondenti.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 100
a iniziativa del consigliere Ciccanti
presentata in data 22 febbraio 1996

Istituzione di un servizio di radioterapia nelle USL
di Ascoli Piceno e Pesaro

divenuta: Legge regionale 2 settembre 1997, n. 61
Lotta alle neoplasie nella Regione Marche

BUR n. 63 del 12 settembre 1997

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 18 settembre 1995
• La  V  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alle proposte di legge
n. 203 del 20 febbraio 1997 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 27 dell’11 settembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Cecchini,

Giannotti, Gasperi e Ciccioli
n. 198 del 18 febbraio 1997 ad iniziativa dei consiglieri Pistarelli,

Agostini, Gasperi, Marucci, Ciccioli
• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare

permanente in data 5 marzo 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 22 luglio 1997
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

23 luglio 1997
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 28 luglio

1997, n. 125
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  580/

GAB.97
•  Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio sanità
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Art. 1
(Finalità )

1. La presente legge integra le linee
guida di cui alla l.r. 25 gennaio 1993,
n. 6,  concernenti  la  "Lotta  alle
neoplasie" per quanto riguarda l'istitu-
zione di nuovi servizi di radioterapia.

Art. 2
(Servizi di radioterapia)

1.  Oltre  al  servizio  di  radioterapia
operante presso l'Azienda ospedaliera
"Torrette" di Ancona, con quattro po-
sti-letto radioprotetti (per radioterapia
interstiziale  o  endocavitaria  e  radio-
terapia metabolica), sono costituiti altri
due servizi di radioterapia: uno presso
l'Azienda ospedaliera "Ospedale S. Sal-
vatore di Pesaro" ed uno presso l'Azien-
da  sanitaria,  ospedale  "Mazzoni",  di
Ascoli Piceno.

2.  La  localizzazione  di  detti  servizi
tiene conto di strutture dotate di presidi
atti alla diagnostica, stadiazione e tera-
pia  ed  altre  metodiche,  delle  malattie
neoplastiche,  in  modo  tale  da  confi-
gurare  un  "dipartimento  di  scienze
radiologiche".

3. I tre servizi devono essere struttura-
ti in modo tale da soddisfare, in tempi
soddisfacenti,  le  esigenze  di  malati
oncologici  della  regione  che  devono
essere  sottoposti  a  trattamento  radio-
terapico.

Art. 3
(Organizzazione del servizio)

1.  Ognuno  dei  due  nuovi  servizi  di
radioterapia è così strutturato:

a) attrezzature (per l'attivazione di cia-

scuno  dei  due  nuovi  centri  di  radio-
terapia, si prevede a regime):

1) costruzione di locali idonei, in base
alla  vigente  normativa  di  radiopro-
tezione, per la collocazione delle attrez-
zature  radioterapiche  menzionate  nei
punti 2 e 3 e dell'apparecchiatura di cui
al punto 5);

2)  un  acceleratore  lineare  a  duplice
energia fotonica (bassa energia fotonica
di  quattro  o  cinque  o  sei  MV  e  alta
energia fotonica di 10 o 15 MV) e livelli
multipli  di  energia  per  elettroni;  è  il
primo  apparecchio  di  radioterapia  di
cui deve essere previsto l'acquisto;

3) un acceleratore lineare monoener-
gia, con energia di fotoni di quattro o
cinque  o  sei  MV;  in  sostituzione  di
questo acceleratore lineare monoenergia
potrebbe  essere  previsto  un  apparec-
chio di telecobaltoterapia;

4)  un  sistema  dosimetrico  per  la
dosimetria dei fasci di fotoni e di elet-
troni che utilizzi un fantoccio in plexigas
ad acqua ed idonei elettrometri;

5) un apparecchio radiologico per la
simulazione dei trattamenti radianti;

6)  un  sistema  computerizzato  per  il
calcolo della distribuzione della dose e
per la pianificazione dei singoli tratta-
menti radioterapici;

7) un laboratorio per la preparazione
dei piani personalizzati opportunamen-
te  sagomati,  utilizzando  un  apparec-
chio conformatore e leghe basso fon-
denti quale materiale di consumo;

8)  un  apparecchio  per  plesioroen-
tgenterapia;

b) organico:
1) un responsabile;
2)  due  aiuti  (uno  per  ogni  unità  di

radioterapia  e  che  si  occupino  anche
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della pianificazione trattamenti radiote-
rapici e della sezione ambulatorio);

3) un fisico e un perito fisico (addetti
alla dosimetria giornaliera e periodica
dell'acceleratore  lineare  e  alla  teleco-
baltoterapia);

4) quattro tecnici di radiologia (adibiti
alla sezione pianificazione trattamenti
radianti);

5) due infermieri professionali;
6) due ausiliari;
7) un amministrativo (per la gestione

burocratica prenotazioni visite, comu-
nicazione con pazienti, tenuta cartelle,
archivio, ecc.);

i punti 4) 5) e 6) costituiscono orga-
nico per un solo turno di servizio.

2. La sezione ambulatorio ha il com-
pito di visitare i nuovi pazienti; fornire
consulenze  specialistiche  al  presidio
ospedaliero di  riferimento e  alle  altre
Aziende sanitarie afferenti alla struttu-
ra radioterapica; programmare ricoveri
e  trattamenti  ambulatoriali;  visite  di
controllo periodico (follow-up) dei pa-
zienti già trattati.

Art. 4
(Disponibilità finanziarie)

1. Alla copertura degli oneri derivanti

dall'attuazione della  presente  legge si
provvede, oltre che con eventuali quote
di cofinanziamento messe a disposizio-
ne  da  soggetti  diversi,  nel  modo  che
segue:

a) per le spese di cui al punto a) del
comma 1 dell'articolo 3 mediante uti-
lizzo delle disponibilità previste dal pia-
no decennale  straordinario  di  investi-
menti sanitari ex articolo 20 della legge
11 marzo 1988, n. 67;

b) per la spesa di cui al punto b) del
comma 1 dell'articolo 3, mediante uti-
lizzo di quota parte delle somme attri-
buite  alla  Regione  a  valere  sul  fondo
sanitario nazionale, per il finanziamen-
to delle spese di parte corrente.

Art. 5
(Abrogazione)

1. E' abrogato il comma 1 dell'articolo
10 della l.r. 25 gennaio 1993, n. 6.

2. E', inoltre, modificata nel senso di
cui alla presente legge la deliberazione
del  21  marzo  1990,  n. 242  "Progetto
oncologia", relativamente agli interventi
da  realizzare  nel  primo  triennio  per
quanto concerne i servizi di radioterapia.
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